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Mavrogenia- Serri lità degli abitanti di Siros-Tm« 
Blpcamento del gorerno ad Ermione-Arriro a Psara 
della squadra Idriotta- Risoluzione di distruggere 
la flotta ottomana ancorata a Tenedos-Partenza dei 
brulotti sotto il comando di Costantino Canaria e 
di Ciriaco. Incendio d'una nave da fila -Naufragio 
e dispersione della flotta turca - Notizia intorno a 
Costantino Canaris-Suo ritorno a Psara-Allegrezza 
dei Greci udendo la notizia della vittoria-Turboien- 
le a Costantinopoli - Scontento de' giannizzeri - In- 
giusto supplizio di Costantino Negris- Deposizione 
del gran visir e del muftì-Rivoluzione nel serraglio- 
Keclusione e fustigazione della Khasnadar ousta-Di- 
agrazia del barbiere di Sua Altezza-Esiglio di KUalct 
efleudi-Sua morte-Yafta, ossia sentenza attaccata alla 
sua testa- Rourchid pascià avvelenato- Suo ritratto- 
Osci lU2/<7iri/na//7/Vi&e-// coagresao di reroaa ricuaa 
i// ammettere i deputati EiIeni~E di ascoltare \ ^c- 
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gomento. Tentativi di alcuni avidi mercanti per 
vettovagliare Nauplia-Conquista di questa fortezza- 
Relativo proclama del Senato-Sconlìtta deirultimo 
corpo d'armata di Drama Ali- Proclama del vice 
presidente del potere esecutivo relativo alla convoca- 
zione degli stati ddl'.Ellade. 

T 

•■■a tanto i corrieri apportatori dei dispacci di Ma- 
vrocordato che annunziavano riuvasiune della 
Acaroania e dell' Etolia giugnevano ad Astros. 
Non che lasciarsi abbattere dalia narrazione delle 
sventure annunziate dai presidente^ tutti gareg- 
giavano per accorrere al riparo. Pietro Mavromi- 
calis, Canelos della famiglia dei Delì-Ianei di Ca* 
rilene, Zaimis di C^làvrita, Landò di Vostitza/ 
offrirono i loro servìgi che furono accettati» e tutti 
81 apparecchiarono a partire alla volta di Andra- 
vida Ci) presso al golfo di Cillene» ove s'imbar- 
cherebbero a bordo delle navi greche incaricate di 
trasportarli a Missolonghi. 

Questa spedizione fu così deliberata senza dif- 
ficoltà^ ma lo stesso non accadde rispetto alla par- 
tenza delle navi. I marinai chiedevano di essere 
pagati onde alimentare le loro famiglie in tempo 
della loro assenza, ed inoltre abbisognavano prov 
visioni per mantenersi in jnaref tostochè sarebbe" 
ro separati dalla terra nudrice degli uomini* 
Pili liberali del proprio sangue che del denaro» 
sebbene si fossero presso che tutti arricchiti colle 
spoglie dei Turchi , uno guardava T altro . Tutti 
erano poveri, la cosa potevasi facilmente provare, 
e tutti esitavano a fare sagrifiz)* quando Nicetas, 

t^^J Ved. T. JV, cap- lai delmioNìaf^^^oviì ^y^Ois^. 
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fattosi in mezzo alPaduoafiza, e deponendo una 
sciabla ricchissima tolta al general torco nelle 
ultime battaglie: Ecco disse, tutto ciò cìCio pos- 
sedo f lo consacro alla patria] Il quale esempio 
faceado arrossire i più avari; capi, navarchi, capi- 
tani tutti offrirono volontarj doni» e 1* armamento 
imnied la temente si esegui. 

In appresso l'ammiragliato dMdra assoggettò 
i suoi progetti ai consiglio degli Elleni. Sapendo 
che il capitan pascià si apparecchiava ad uscire 
dal porto di Suda per rientrare nei Dardanelli » 
aveva risolto d'inseguirlo, di tribolarlo e dan- 
neggiarlo, gravemente nel suo tragitto, onde ter- 
miaare gloriosamente la campagna del 1822. Que- 
llo era il principale suo scopo; perciocché non 
erano i Turchi in tate stato dì poter tentare verun 
fatto di rimarco contro le Gicladi. Lo spirito pub- 
blico era al colmo dell'entusiasmo, e la più pic- 
cola isola poteva lungamente difendersi . Quindi 
dietro il semplice avviso dato da una barca par- 
tita da Sjros» che la flotta ottomana incrociava 
io quelle acque, il 20 di ottobre eransi veduti a 
Tenos gli abitanti correre spontaneamente all'ar- 
mi, e sette mila uomini risolutissimi cuoprire la 
spiaggia del porto San Niccola. Dopo questo va* 
no spauracchio erasi afforzato con due ridotti, ed 
i Greci vi tenevano le scolte colla regolarità d'un 
presidio europeo, sebbene fossero stati travagliati 
dalla peste tutta la state. 

Eguali prove aveva dato Micone II 22 di otto- 
bre mentre la flotta turca attraversava alla sQlata 
le sue acque, i suoi abitanti spiegarono T insegna 
della croce e fecero fuoco contro un brick algeri- 
Do che rasentava la costa a tiro di pistola* acconv* 



I * 



pagpaTìdo la fttcilatft contro i plagiari (r) col pa- 
triottico canto di Biga, e di un torrente 'l'ingiurie 
contro il profeta Maometto. Il capitan pascià coii- 
siglìandosì coll'alta sua pruiienza, trovò cosa in- 
degna dell'alto suo grado il rispondere a simili 
provocazioni; ma cojij non penoso l'irritato Barba- 
resco. Dopo aver tirati molti colpì pei duli» uden- 
do i quali alcuni armatori affrirani raccolsero le 
loro verdi insegne, volle vendicarsi sbarcando in 
quell'isola.. .Mette sobito in mare le sue barelle» 
s'accosta alla spiaggia» e vi getta dugento voign- 
tarj, che s'inoltrano ^rìótindo Mi ahi Jktahometl 
morte ai Dgiaourl 

A tal vista la nobile figlia di Stefano Mavroge- 
nis Modena, che aveva giurato in faccia ai preten- 
denti alla sna mane; che non avrebbe sposato che 
un uomo libero » cdunando la scelta compagnia 
che aveva formala in principio dell' insurrezione, ■ 
si fa incontro ai nemicif e colla rapidità dell'aqui* 
la li attacra, li stringe, li sconfigge, li co.stiinge a 
tornare a bordo, lasciando molte armi, diciasset- 
te morti e sessanta feriti in poter degl'isolani. La * 
feroce vergine calpesta la testa del capo dei barba- 
ri sdegnosamente percuotendola col calcagno» es- 
clamando. Onore ai prodil vittoria alla croce! 
Vittoria al sangue degli eroif rispondalo, i iVJi- 
coniotti , gloria a Modena Mavrogenia, figlia del 
martire Stefano ! che le sue palme suino im- 
mortali ! 

(i) ^P^^ anticamente si chiamavano i pirati che ru- 
bavano i figli e gli schiavi. Ora non viene applicato che 
ai turchi e monopolisti della letteratura che si nutrono 
del lavoro delle api. 
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Mentre ciò accadeTa a Alicone, il capìtao pascià» 
dopo aver segnalato da lontaao Paros* e fncaria^ 
accoglierà gli omàggi dei primati di Syroa, ai qua- 
li accordava gli ooori della toga della schiavitìiy 
ossia Kafetaa» loro chieJeado alla vista di Scio an* 
cor fumaote di sangue cristiano» perchè mai gli 
ibitanti delle isole del mar Ejjeo non accorruvano 
I deporre le armi a* suoi piedi? Voleva scor.lare 

torti loro» era la stessa clemenza dopo il vano 
entativo di vettovagliare Nauplia. Gli risposero 

Siriotti colle adulazioni; e gli Algerini sconfitti 
lall'intrepida Mavrogenia, avendolo raggiunto, 
Irizzò la prora alla volta di Teuedos: statio ma" 
e fida carinis. 

Era il 5 di novembre. Da otto giorni il senato 
egli Sileni erasi traslocato da Astros ad Ermio- 
e, a guisa di quegli uccelli di passaggio che se 
uono la temperatura del clima, rifugiandosi ai- 
estremità dei promontori meridionali del Pelo* 
>onneso, quando le nevi imbiancano le alte re* 
iouì del Parnaso. Cosi gli ambulanti le<^islatori 
ella Grecia giugnevano colle orthigiet ossia qua- 
lie in faccia ad Idra oelT istante m cui tre squa- 
re navali, spiegando la bandiera della croce» saU 
4\dno per andare alla volta delTEtolia, alle 
)iagi{ie di Greta e verso le rive dell'Asia Minore 
leutre che una staziona navale partiva per strin- 
ere il blocco di Nauplia. 

Spiegò le vele tra il romoregi;iare del cannone» 

suono delle campane e le acclama;&ioni del po- 
opolo, che ben tosto tornò alle sue abituali occu- 
4£Ìoni. Ogni cosa era quieta quando T ii di uo- 
cmbre alcune barche partite tla RasOj ri ferir, «no, 
ntrando in porto, che avevaao li ovato il mar V\- 
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bero, ma che durante la notte avevano verluto ver- 
so il levante estivo una luminosa meteora, indizio 
di qualche incendio, fj* indizio era incerto^ ma , 
non appena le guardie del porto ebbero ciò riferì* 
io ad alcune persone» che tutto il popolo, che noa 
poteva averne avuto contezza» mosso da una dì , 
quelle spontanee ispirazioni che non saprebbersi 
definire, si attruppò tumultuosamente dicendo cho^ | 
la flotta turca era in fuoco e dispersa. 

In fatti gl'Idriotti, quand'ebbero toccato Psa- ' 
rat risolsero di comune accordo la distruzione del* , 
la flotta ottomana ancorata a Tenedo. Una squa- 
dra composta di dodici brick di Psara staccati per 
tenerla di vista aveva notati i suoi movimenti e la . 
sua posizione. L'impresa era diffìcile; perciocché . 
dopo la sventura di Scio, i Turchi erano sempre /. 
in agguato, atlenti^mente guardando e visitando : 
le più piccole barche. Pure perchè l'ammiraglia" , 
to riponeva un'intera confidenza ne' suoi marinai ". 
e ne' servigi di Costantino Ganaris che di nuovo 
prese sopra di se di mandar ad effetto questa pe- 
ricolosa missione, risolse di avventurarla. '' 

Ài brulotto diretto dall'uomo pib intrepido del 
nostro secolo se ne aggiunse un altro, i qustli mal- " 
grado il tempo burrascoso, si posero in mare al- ' 
le sette ore della sera il 9 di novembre, «ccom* ^ 
pagnati da due brick da guerra, i più velieri che ^ 
avessero. Giunti nel susseguente giorno al de- * 
stinato luogo, i guarda coste di Tenedos li vi- 
dero senza diffidenza passare uno dei capi del- ^ 
l'isola sotto bandiera turca. Sembravano inse- ^ 
^^r/// da brick che li scortavano, i quali avevano ì 
^^mma e bandiera colla croce', e V a\>Vixi^V\vktft*w\<k *■ 
"^chesco degli equipaggi dc'bvuYoVU reu^^N* cvìtcit 
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ta 1* ilìnsione, quando due fregate turche che 
iraao alla veletta in sull'iogresso del porto, fé* 
o loro segno di prendere la direzione irerso il 
Ito ch'essi cercavaoG. 

[i giorno iinbi;univa , e rinsclva impossibile il 
tioguere tra un bosco d' alberi la nave amrai- 
lia y allorché questa rispose ai segnali delle 
^ate della vanguardia con tre colpi di can- 
le. E in nostra mano% disse subilo Ganaris 
suo equipaggio , coraggio^ camerata » pia non 
ifugge. Volgendo direttamente la prora verso 
Yunto ond* erano partite le cannonate» abbor- 
la flottegiante rocca» conficcando ]* albero di 
np rosso in una delle cannoniere» e la nave 
ccende con tanta rapidità» che di due mila e 

individui che aveva a bordo » non si sottrag- 
lo alla morte che il capitan pascià ed una 
Alina d* Uomini. 

Ìe\ medesimo istante V altro brulotto diretto 
Ciriaco appicca il fuoco ad' un* altra nave da 

9 e la ralla più non presenta che un'orribi- 
sceaa di carneficina» di disordine, di confu- 
iie . I cannoni che s* infuocano tirano succes- 
imente a bordate» ed alcuni caricati di palle 
endiarie propagano il fuoco tra le vicine navi 
atre che la fortezza di Tenedos » credendo 
ere ì Greci entrali in porto » tira contro le pro- 
e navi. Queste tagliano le loro gomene, si 
nprimono» si urtano» si d isar borano » si sveU 
IO r una l'altra i bordi» o incagliano: e la 
iggior parte avendo avuto la fortuna di usc\- 
dal porto, malgrado la confusione iDSepar;i- 
f di cosi fatta catastrofe f non appena hauxvo 



lo UBBO NONO 

preso il largo , che sono assalite da una dì quelle 
burrasche che reodonu nu mare angusto odo me- 
no terribile che pericoloso oeJle lunghe notti del 
novembre. I vatìcelli vogano in balìa dei venti» 
si urtano nell* oscurità e si danneggiano. Molti 
si perdono;, dodici brik incagliano hulle spiagge 
della.Troade; e due fregate» abbaudonate non. 
si &a come dai loro fquipa{;gi» sono dalle cor- 
renti portate fino agli ancoraggi di Paros. 

Mentre che i Turchi si dibattevano tra le fiam- 
me » e lottavano contro le onde, gli equipaggi 
dei brulotti y che in totalità sommavano a diciaset- 
te uomini, osservavan tranquillamente la distru- 
zione della flotta del sultano. Videro saltare 
la nave ammiraglia; e quella tremante Altezza 
che pochi minuti prima era a bordo della piii 
bella nave dì Oriente , dovette salvarsi in sulla 
riva entro una barchetta- La seconda nave colò 
a, fondo con mille seicento uomini, dei quali non 
si salvarono che due individui mezzo abbiusto- 
liti che s* aggrapparono ad alcuni rottami dalla 
muggente onda sospinti verso la riva, sulla qua- 
le avevano incagliato due belle fregate. 

O Tenedos! Tenedos! il tuo nOme renduto ce- 
lebre dalla lira d'Omero e di Virgilio» più non 
può essere scordato quando si parlerà della glo- 
ria dei figli dei Greci. Il cantore dei Messenj, 
Casimiro Delavigne narrò i loro dolori e ì'eroi- 
smo; ma chi celebrerà il loro trionfo, raccontan- 
do come i brìclc degli Elleni , dopo avere rac- 
colto Costantino Canaris, Ciriaco ed i loro pro- 
di, spiegando con intrepidezza le vele alla bur- 
rasca e navigando in cima alle onde» ricomparve- 
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ro il ra di novembre nel porto di Psara (i)? 
Gli efori accompagnati da) popolo, dai soldati, 
dai marinari eraasi loro fatti ali* inco'olro. Mille 
gridi dì gioja li accolgono entrando in porto. «SVi- 
lute ai vincitori di Tenedos ! Onore e gloria ai 
valorosi l — - La patria riconoscente t dice il pre« 
sidente degli efori , ponendo oaa corona d' al loro 
8ul capo di Canaria mentre scende in sa la spiag- 
gia , onora in te il vincitore dei due nemici am- 
miragli . 

Dice» e risalendo verso la città» turto il cor- 
leggio preceduto da Canaria recasi alla chiesa. 
Colà 1' eroe deponendo la rostrata coitone ai pie 
dell'immagine della Vergine madre di Cristo, 
colla fronte prostrata a terra confessando che 
ogni vittoria viene da Dio , s' umilia innanzi al 
signore. Confessa i peccati dell' umina debolez- 
z:i innanzi ai ministri degli altari, e dopo aver 
icevuto il pane dei giganti % modesto quanto 
rande , il vincitore dei due nemici ammiragli 
i ritira in seno alla sua fumìgiia. 
i\l4 invano egli tenta involarsi agli omiggi; ti 
io nome suona tropp'alto per rimanere ignoto, 
capitano della nave inglese il Cambriana che 
igneva allora a Psara, chiede di vederlo; bra- 
\ sapere io qua! modo apparecchino i Greci i 
1 brulotti onde ottenere tali risuttamenti . — 
7o stesso modo che gV Inglesi li fanno , ra- 
\dantei ma noi abbiamo un segreto che con^ 



Il signor Nepomuceno Lemercier ceVeVit^ \ ^\i.- 
, e gentittmn che il signor Lcbruu Via. i^t«v> 
? gli Eliciti. 
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serviamo qui nascosto, dice egli mostrando il suo 
cuore f ce lo additò V amore della patria ( r ). 

Una goletta che accompagna il Cambriana spie- 
gando le vele verso I4ra» ed inalberando la ban- 
diera della croce a lato a quella . d' Ir^ghilterra , 
entrando in quell'amico porto, annunzia prima 

(i) Negli stessi termini ed in altri noii meno sem- 
plici narrava questo eroe al capitano Clotz , coman- 
dante la corvatta di S. M. 6. la Rosa, i due più me- ! 
morabili fatti della marina del nostro secolo. j 

,, Costantino Canaris, dice il commodoro inglese , | 
„ conta ag in trent' anni. Bfi recai al suo domicilio, 
y^ e trovai la di lui sposa con alcune vicine occupate a 
„ far cartocci -Voi avete un valoroso cousorle-Se ta- 
f, le non fosse non V avrei sposato-Entrò Canaris ncl- 
y, lo stesso istante, ed io rimasi sorpreso vedendo un 
y, uomo piccolo, con aria malinconica e con occhio vi- ■ 
,, vo e penetrante. Lo pregai a narrarmi circostanzìa- 
'yy tamente le dne spedusioni cosi gloriosamente con- i 
• y, dotte a 'fine, ed egli cosi prese a dire con igcnuo 
X,, candore» „ 

„ Noi eravamo due brulotti per la spedizione di ■ 
j. Scio. La calma ci sorprese presso alle isole Spalmn- 
j, dores, a vista di due corvette, nemicli^: ch*erauo colà 
y, in vedetta. I mìei marinari temettero di essere coiio- 
y, sciuti e mandati a male; e si ammutinarono: io dis- 
y, si loro: perchè la prendete contro di nie? se temete, 
;, gettatevi in mai*e , e tornate a Psara ; io rimango 
yy qui-AUora s'acquietarono e risolsero di restare Que- 
y, sta calma, soggiunsi, non vi dia .pena, ritiene i ne- 
yf mici al par di noi; a dieci ore avremo vcnto-iufatti 
yf alle nove e mezzo lèvossi un legger vento cliu ci 
^, spinse nel canale di Scio, ed ali' nn'oru dopo mez- 
yy za notte la nave ammiraglia bruciava! ,^ 

,^ Eravamo egualmente due brulotti ncr la spcdizio- 
^^ ne di l^enedoa, un Idrìoito ed il m\o. l guarda co- 
Atc di Tcuedoa ci videro senza difVwVeu't» "^^^àaitv w\\v> 
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h gettar V ancora la vittoria di Canaris a Tene- 
lo5. Il popolo accorre in folla alla chiesa a rea- 
lere grazie a Dio d' una ▼ittoria che portava Piin- 
|»ronta dell' onnipossente sua mano. Si congra- 
ulano a vicenda ; e la lieta notizia passando nelle 
uicladi» vi difToode una generale allegrezza. La 
croce trionfa. I Greci divulgano 6no sulle coste 
)ccupate dal nemico il racconto delle imprese 
della loro marina. Né danno avviso coi colpi di 
cannone all'agà di Glazomene, che vede cattu- 
rarsi sotto i propri occhi le barche cariche di 

„ dei capi dell' isola. Avevamo bandiera turca , e ci 
„ credettero inseguiti da alcune navi greche. Costretti 
„ a passare tra la costa ed i vascelli turchi^ mi vidi 
„ neir impossibilità d'attaccarmi come la prima voi- 
„ ta al bompresso deli' ammiraglio. Approfittai del 
„ movimento dell'onda per far entrare il mio bom- 
j, presso in una delle cannoniere della nave turca, e 
,, quando lo vidi cosi assicurato^ vi appiccai il fuoco 
,, {«ridando agli Ottomani- Voi siete bruciati come a 
f, Scio !- 11 terrore si sparse immantinente tra di loro, 
,t ed io potei ritirarmi nel mio schifo seu2a correre 
„ verun pericolo; perchè non tirarono nemmeno un 
„ colpo di fucile. „ 

11 capitano Glotz fece a Canaris varie altre inchie- 
8le, cui rispose con chiarezza, e gli offri il suo pugna- 
le di arrembaggio ch'egli accettò. 

Dopo quest' abboccamento , l'ammiragliato d'Idra 
drcretò a Canaris un ragguardevole premio, ch'egli , 
sebbene povero, ricusò, ristringendosi a chiedere sus- 
8idj per gli uomini del suo equipaggio. Gli fu in ap- 
presso proposto di nominarlo ammiraglio, e di dargli 
il comando, ma si scusò d'accettare tale incarico, di- 
cciido essere egli capitano, e di conoscersi privo dei 
necessairi mezzi per adempire ai doveri d' un impiego 
Uiperiore. 

yhx». /x. a 
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frutti eh' egli spediva a Smirae. I Tarehi accan* 
tonati oell' isola di MitìJene ne sono atterriti » ed 
il serraglio dei sultaoì» ili preda alle fazioni, 
dcinpiesi di lutto. 

Avvioioavasi ad una di quelle crisi 9 di cui oon 
è facile il prevederne le cousegueoze. Oa qual^ 
elle tempo le canzoni e le sediziose satire circo- 
lavano per le caserme de' giannizzeri. Invano si 
tentò di acquetarli lóro offrendo lo spettacolo del 
supplizio di O>stantino Megris, antico caimacaa 
di Valacchia, a torto accusato di colpevoli cor* 
rispondenze con suo fratello Teodoro, segretario 
di stato del governo degli Elleni; che Tochlocra* 
zia militare di Costantinopoli voleva un più pre- 
zioso sangue , in vece di quello dei sovrano, che . 
ella non rispetta» che per essere mancante di sue* 
crssore in età da succedergli, ed aveva giurato 
di perdere Kalet effendi. 

Questo favorito del giorno renduto presuntuo- 
so dalla confidenza del sultano, dai grandi del- 
l' impero che invidiavano la_sua riputazione era 
accusato di voler sostituire alle orde dei gianniz- 
zeri regolari milizie^ ed il gran visir Salik pascià» 
sua creatura , concorreva all' esecuzione di questo 
progetto d' accordo col muftì. Tale era agli oc- 
chi AÌì un' anarchica soldateca il delitto di per- 
sone animate da rette intenzioni, che non sape- 
vano quanto pericolosa impresa fosse quella di' 
riformare un paese ulcerato da infiniti abusi che 
sempre tornavano a profìtto degli altri schiavi che 
circondano ed assediano il trono d' un assoluto 
pulrone. 

Lo scontento de' giannizzeri scoppiò ne' primi 
fiorai dì iaat'ejnbre con minacciose grida contro 
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cristiani» estranei affatto ad ogni politico af- 
are. Tumultadriamente si adunarono intorno al 
erfaglio, e khalet effendi ottenne soltanto di 
^spendere un istante la burrasca spargendo da- 
ari a larga mano mentre eccitava il loro furore 
unaccianuo di spingere contro dì loro le truppe 
siatiche accampate a Scutari. Si risolse di per* 
erlo| ed avendo i giannizzeri compilata una 
ippllca colla quale cbiedevan 1' allontanamento 
ei favorito 9 incaricarono certo Abdonlia di pre- 
intarla al sultano e di accompagnai la con una 
:rittura foggiata a modo suo. ' 

Questo passo accompagnato da alcuni incendjy 
>osueto segno del malcontento del popolo, con- 
gliò il Gran Signore ad indagare personalmente 

sfato della cittli. Il g di novembre» vigilia del* 

distrazione della fiotta di Tenedos percorse le 
e di Costantinopoli colla sola scorta di due 
rnefici» nascosti come lui sotto il velo dell'in- 
ignito. Visitò i caffè » s' intrattenne con varie 
arsone » e le notizie eh' egli raccolse avendolo 
aminato, risolse di appagare 1' universale de- 
ierio delle guardie pretoriane. 
Appena tornato in palazzo pronunziò la depo- 
lione del gran visir, cui fu sostituito Abdoul- 
» creatura dei giannizzeri: cambiò pure il muftì 
ndogli per successore Sidik Zade, deputato' 
gli oulemas, uno degi' istigatori dell' ammuti- 
raeato de' giannizzeri. Nella lettera d' uso, Sua 
lezza annunziava ad Abdoutla, di avere de- 
ituito il suo predecessore a cagione del suo 
ido ed ostinato carattere, raccomandandogli di 
QsnUare la avvenire gli oulemas ed i capi degli 



l6 LIBAO NONO 

odgiaklis ( giannizzeri ) per il bene della religio* 
^e, del profeta e dell' impero. Il tuono di que' 
sto scritto diceva abbastanza sotto quale influeu- 
za era dettatq. Per ultimo il nobile barbiere per^ 
dette i' impiego che lo autorizzava a radere il 
capo ed a custodire eli archivi del suo padrone, 
e fu esigliato con Knalet effendi. Scacciavansi 
in pari tempo dal serraglio molti scrivaui ed al- 
tri impiegatile la Kasnadar ousla » abbandonata, 
per essere frustata, al braccio secolare del ca- 
po degli eunuchi neri, insieme ad altre odalische* 
venne colle sue compagne chi\f^ nelle correzio- 
nali camere dell' harem. 

Siccome non erasi fatto sangue» poteva dirsi 
che veruna rivoluzione del serraglio erasi esegui- 
ta con tanta dolcezza. Soprattutto 1' allontana- 
mento di Kalet effendi non fu accompagnato da 
alcuna rigorosa misura. Usci da Costantinopoli di 
giorno, circondato dai suoi servitori e clienti^ 
non quale proscritto» ma come qonviensi a per- 
sona che andava a prendere possesso delle sue 
vaste satrapie dell' Anatolia» oggetto dell^ invidia 
de' cortigiani . Gredevasi pure non lontano il suo 
ritorno; ma 1' accaduto non tardò a provare che 
un favorito lontano dagli occhi del padrone , bea 
tosto è ancora escluso dal suo cuore. Non era cKe 
poche giornate lontano da' suoi nemici » cui non 
era ignota 1' avidità del Gran Signore, che lo 
persuasero a far suggellare le carte del suo schia- 
vo; ed il sequestro essendosi esteso fino alle sue 
sostanze, non durarono fatica ad ottenere il fir- 
mano di morte, che certo Arif, agà dei gian- 
nizzeri » ebbe commissione d' eseguire » mentre 
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facevasi imprigionare il giudeo Hazakiele, ban- 
chiere del proscritto 9 coi saoi figliuoli , commes«- 
si e tutta la (amiglia. 

In questo tempo di meszo, Kalet effendi che 
viaggiava con grosso accompagnamento, avvici- 
navasi ai luoghi del sn6 esiglio; e sebbeoe avesse 
il vantaggio di dodici giornate di cammina so- 
pra Arif, incaricato del firmano di morte» £w 
prevenuto a Blavoudoun, dall' esecutore che ave- 
va tenute appartate strade. Arif recossi immedia- 
tamente innanzi al cadi di Blavoudena » onde 
informarlo della sua missione, chiedendo ajuto 
in caso di bisogno. Poscia si appartò, ed esseri* 
do arrivato Kalet alle porte delia città, fu accol- 
to da molti dervis di Iconium, accorsi a compli- 
mentarlo. L'accompagnarono all' apparecchiata 
abitazione, ove disponevasi a riposare quando 
venne introdotto Arif, che gli presentò il fatale 
firmano, confortandolo ad assoggettarsi ai suo de- 
stino , ed a prepararsi alla morte. 

Invano Kalet effendi oppresso da un colpo che 
partiva dalla mano d' un prìncipe eh' egli amava 
e dal quale credevasi da pari amore corrisposto 
volle farsi scudo d' una scrittura autrograta in 
cui assicuravasi la vita di lui contro ogni contra- 
rio ordine t che Arif si ostinò a chiedere il suo 
capo. Allora mettendo la mano sulle pistole si 
apparecchiava alle difese, quando l' agà dei gian- 
nizzeri gè ttandoglisi addosso, lo atterra, e riesce 
dopo una violenta lotta a btrozzarlo col cordone 
di seta della sua sciabia. Tronca egli stesso la te- 
sta del favorito, la prende, ed iJ 4 di decembre 
vedevasi esposta sopra un piatto d' ar^enlo ueV 
luo^o in cai era stata posta quella d* AAi TOaa- 
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leo , i di cui nemici er^uo tutti destinati a pe- 
ririe di violenta morte, ed a soggiacere airaffrooto 
del yafta, ossia infamante sentenza (i). 

Era ancora appeso alla porta il jafta del favo* 
rito» qnando gli oulemas » uniti ai giannizzeri, pre- 
sentarono alla sanzione del sultano una lista di 
proscrizione contro le creature, aderenti o fautori 
di Kalet effendi, Khourchid pascià era tra i primi. 

(l) Yafta attaccato alla testa di Kalet effendi. 

Questa testa esposta al pubblico p^^r servire d'esem- 
pio, e quella di Kalet effendi, già Nicbandigi. Se >fa 
sollevato alle principali dignità dell' impero ^ e ricol- 
mato di favori dal suo sovrano: lo scopo di tanti bene- 
fìzi era quello cbe servisse lo stato con rettitudine e 
fedeltà, e cbe cooperasse a conservàjre. quello spirito di 
concordia cbe nelle presenti circostanze foiHnar dovreb- 
be di tutti i credenti un solo corpo, ][)ortarlì'a Hnun- 
^ìare al gusto d'uno sfrenato lusso riprovato dalla leg- 
go del Profeta, ed ispirar loro io zelo di servire- la fe- 
de col sagri6zio delle proprie private passioni* . 

Tali erano i sacri doveri di quest' uomo perver- 
so . Lungi da soddisfarvi , si abbandonò egli impul- 
si del suo perfido carattere. Impiegò molti artifizi 
de* quali furono le vittime molti sventurati. Si acco- 
stumò all' infame pratica di Seminare la discordia, 
ira i credenti , mentre cbe in apparenza mostravasi 
pieno di rettitudine e di fedeltà; del le quali apparenti 
virtù servivasi di maschera .per meglio celare l'estremo 
euoismo e la perversità. Una condotta tanto opposta 
alle intenzioni del monarca era stata scoperta: TJn tra- 
ditore jdi tal sorta non poteva aspettarsi una minor pe- 
na della capitale,' che fu eseguita contro di lui per or- 
dine del Gran Signore; *• 

E QUESTA 
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II soo esercito erasi sbaudato; non aveva rcnduto 
conto dei tesori del Satrapo di Giannina; e si scor- 
dò che Kbourcbid aveva atterrata quell idra, per 
non vedere in un vecchio servitore dello stato che 
un vile concussionario La fatale senteo za fu pro- 
nunziata, e se la sua testa non fu esposta alla im- 
periale gogna dei sultani , devesi darne colpa al 
veleno che prevenne P arrivo a Larissa del caplgi 
bascì incaricato di troncare i giorni del viucitore 
d'Ali Tebelen. 

Dtcesi che Khourchid morì senza dolersi di ab- 
bandonare una vita, di cui non aveane provate 
che le amarezze . ^ato nella Georgia , strappato 
dalle braccia de'suoi geoitori, venduto come schia- 
vo , diventato il favorito dell'ammiraglio Kiit- 
chuk Hussein, era stato promosso al grado di pa- 
scià nel i8o3 per le raccomandazioni di Moiiamed 
Khosrouf , .ossia Khoreh pascià . E per tal modo 
egli era stato schiavo, favorito di uno schiavo suo 
compatriotto, e protetto da uno schiavo, percioc- 
ché ed Hussein e Rhosrbuf, suoi compalriolti, era- 
no egualmente figli di tribù. Diventato visìr del 
Caito. iu veduto ondeggiante tra il partito dei 
Scjpetari comandati da Omer bejr ( meglio cono- 
sciuio sotto il nomediOmer Briones) e quello dei 
mamelucchi e degli Osmanli» de' quali ne speri- 
mentò successivamente Tigratìtudine, (ìuchc fu la- 
sciato capo dell' auarchico governo dell' Egitto. 
Sun meno sventurato ad Aicppo, la fortuna non 
gli sorrise che per brevi istanti nelT Epiro per 
rendergli p-ù sensibile la perdita de' suoi iavuri. 
Scese nella tomba afflitto àaì disonore d' uwa 
sposa eh' effìj ieoeramente attiava^ e meno (a\oT\Vo 
à^A/J pascià, di cui in'viàb h sorte , non \asào 
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desiderio di se* Fu sepolto da'saoi schiavi éntro 
iid UQ lenzuolo ch'egli portava (i), in sul!' esem- 
pio di, tutti i Turchi costituiti iu sublime grado» 
onde aver sempre innanzi agli occhi il tragi co fi- 
ne cui sono esposti, e verun amico sparse lagrime 
sulle mortali spoglie. 

Gli ufficiali dell'imperiai fisco, essendo giunti 
a Larissa» presero le spoglie di Khoufchid a no* 
me dei sultano, che s impadronì d'ogui suo ave* 
re, e Tempia lega dei giannizzeri e degli oulemas 
ebbe motivo di chiamarsi contenta di questo nuo- 
vo misfatto. 

Tutto riusciva prospero alla sua audacia f Le 
menzognere effemeridi di Smirne e di Vienna, che 
poc'anzi celebravano V alta saviezza di Khalet 
effendi e le prodezze di Khourchid, avevano cam- 
biato colla loro fortuna. Non contente di versare 
il biasimo sulla loro memoria, sembravano prestar 
ajuto all'inflessibile ostinazione del divano, che 
aveva rifiutato di prender parte alle negoziazioni 
del congresso di verona» in odio della Russia» 
che ostinavasi a risguardare come istigatrice della 
insurrezione dei Greci. Uno de' ministri mandato 
da Costantinopoli a Verona per dare esalta con- 
tezza degli' affari dell'Oriente, sembrava scusare 
la barbarie dei Turchi colla relazione fatta al se- 
nato dei re Cristiani. La ribelUonet egli disse, è 
annientata ! L'esercito di Drama Ali ha invaso 
il Peloponneso f il capitan pascià con una formi' 
datile Jlotta, appoggia la sua impresa » e non 

CO Tatti i Turchi costituiti In auUvTtA ^\vvi\V ms^- 
o di opparecchia vai un lcn2.uoVo TftotVuavvo , %a.^«ft\\v\ 
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tarderà a purgare l' Arcipelago da pirati fin on 
impuniti che lo infestano, I capi de* ribelli som 
comperati , coloro che sembrano ancora Jcrmi 
trattano per vendersi , ed i tesori d* Ali pose. a 
termineranno di pacijicar tutti. Si è voluto dura 
soverchia importanza a questo ammutinamento . 
Gli spìriti Del congresso erauo così prevenuti 
quando ebbesi notizia dell'arrivo io Ancona del- 
l'arcivescovo Germanos» del conte Andrea IVIeta- 
sas e di Giorgio figlio di Mavroinicalis. Un oscu- 
ra polizìa vietò loro di passare il Rubicone, e fu- 
rono tenuti lontani da Verona. Spedirono la loro 
domanda» ma non fecesi che alzare le spaile ir 
atto di compassionevole disprezzo, udendo legge- 
re una commovente scrittura dettata dalla reli- 
gione, di cui ne aveva adottate le frasi» e fu scar- 
tata dietro l'inchiesta di un ministro, che diino- 
itrò a modo .suo, che i Greci erano sospetti di es- 
ere soletti d'idee rivoluzionarie. In tal guisa 
i condannata una causa santificala dal martirio 
si patriarca Gregorio, del suo sinodo, della Mag- 
or parte de' prelati della chiesa d'Oriente, e di 
aranta.mila cristiani assassinati nell'Isola di 
io. 

Non ebbero miglior successo degli Elleni i ca- 
ierì di San Giovanni di Gerusalemme pel ri- 
>ilimento dell'ordine di Malta, che la ori* 
iria sua istituzione costituiva in istato di pcr- 
\a guerra contro i nemici del nome cristiano, 
ighilterra era troppo interessata ad allonta- 
un trattato , che non pertanto lasciò occuUc 
izioni piò raciìi ad additarsi che ad es&^vc 
ì/nate ae/J' attuale stato della pol\tica evito- 
? che aoi riferiremo flenaa vcruu cavaVV^vc 
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dì aalenticit^i , come uno dei progetti azzardati 
di cui trattavasi tra i GrecL 

L' ordine di Milita presen lavasi al congresso 
colle sue storiche memorie colle costitazioni ri<» 
conosciate» ma nel 1* ipotesi di ana restaurazione 
che dovevasi totalmente ricomporre. Le sue com- 
mende deBnitivamente alienate» la seie del suo 
governo aggregata all' impero britannico, riduce- 
vano i cavalieri all' alternativa di ricevere un 
territorio che sarebbe loro ceduto in piena so« 
vranità » per rialzarvi la bandiera della religione» 
o di conquistarne uno colle armi. L' ultimo par- 
tito era il piii conveniente alla gloria dei vete* 
rani campioni della croce ; ma m ogni supposi- 
zione dovevano essere assistiti nel cominciamen-' 
to della loro impresa » che doveva assoggettarsi 
ad attenta disamina sefnza ambiziose prevenzioni» 
senza viste del passato » del quale non dovevasi 
conservare che la memoria de' suoi prodi , per 
seguirne le luminose traccio ed imitarli neìV umi- 
liare la Mezzaluna. 

Questa disamina consecutiva ai mezzi accor- 
dati per il ristabilimento dell' ordine di san Gio-' 
vanni di Gerusalemme, doveva condurre i suoi 
capi ad esaminare su qual parte volgerebbero le 
loro ariui. Se per un sentimento di giustizia che 
sarebbe stato tanto lodevole il vederlo emanare 
dalP Inghilterra per compensare P occupazione di 
Malta che mai non fu consentita dai sovrani le- 
gittimi, il governo britannico che non ha chela 
protezione delle Isole Ionie avesse retroceduti i 
suoi diritti sopra un' Heptarchia impaziente del 
suo giogo, i cavalieri sarebbersi subito trovati con 
poche spese in «iluazioue di mostrare il loro ze- 



CàVfTOLO PRIMO 23 

]• contro gl'infedeli, e di acquistare colla piii 
santa delle conquisie an' indipendenza beo di* 
versa da quella eh' ebbero ne' piii bei secoli del 
loro ordine. 

Sconvolgendo coli' assistenza del romano pon- 
tefice Je missioni cattoliche dell' alta Albania • 
ajutati da una Lingua Russa aggregata all'ordine 
dopo il regno di Paolo I. i cavalieri potevano 
soddisfare allo scopo de' loro statuti e portare un 
funesto colpo all'impero ottomauo, senza aom* 
brare gli EUenif il di cui antico territorio mai 
non si estese oltre la regione della fredda Dodo- 
oa. Coir ajuto de' Alirditi, dei Foulati , dei Cle- 
meoti e delle latine popolazioni» restauravano i 
marchesati, le contee e le baronie di Scodra, di 
Aativari » d'Alessio» di Dulcigno , di Durazzo» 
di Avlona e del Masachè, che furono gli appan* 
naggi de' signori normanni e de' paladini addetti 
alle case d* Anjou e di Ruggero re di Sicilia. E 
cbi sa fin dove poteva tale impresa condurli , ove 
riflettasi che 1' Herzegovioa e la Bosnia hanno 
per fondo popolazioni di cristiani cattolici « e i 
Scjpetari non sono forse alieni, come si crede, 
^i rientrau*e in seno di una chiesa, dalla quale 
li staccò la sola violenza de' loro antenati. 

Se pei* lo contrario i cavalieri volgevano le 
loro armi verso 1' Oriente» non potevano pensa- 
re a Candia senva rammentare che quest'isola 
lOQ fu cba imperfettamente posseduta dai Vene- 
rali , e cha i Cretesi di mal animo sopportereb- 
Wro uno straniero governo. Potevano riconqui- 
Uar Rodi . impadronirsi di Cos, di Scio ed an- 
cora di Lesbo; ma con tali possedimenti V ordi- 
te non avrebba che uas precaria sede» quaudo 
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non yì aggiugnessero inoltre alcaue satrapie del 
V Asia Minore, trasmutandole in cominende. 

Tali furono le considerazioni che fecer nasce 

re nei pubblico la domanda fatta al congresi 

di Verona dati' ordine di Malta; e sebbene que 

la dei Greci fosse più diretta e meno complici 

la, 8Ì sciolse il congresso senza volerli ascoltar 

Gli inviati degli Eileni si trattennero in Àncon 

mentre che 1' ambasciadore inglese , che il y < 

decemhre trovavasi a Trieste era per tornare 

Costantinopoli. Doveva probabilmente sapere ci 

le asserzioni emesse nel congresso èrano piii ci 

arrischiate; ma quale non dovette essere la si 

sorpresa» ( giacché amiamo credere che abbia pa 

lato di buona fede } quando abbordando al 

Isole Jonie seppe che quel Drama Ali , che ave\ 

inviisa V Argolide trovavasi bloccato sotto 

mura dell' Acrocorinto ; che la magnijica flot 

del capitan pascià era parte distrutta, parte d 

spersa; che Nauplia di Romania aveva aperte 

])orte a quei Greci venduti o in trattato per ve\ 

dersi » e che la vittoriosa bandiera della Croci 

era dominante nel mar Egeo? 

/ I Greci capitanati da Nicetas e da Staitos Sts 

tou, Paulov avevano ricominciato il blocco 

ISauplia tosto che Drama Ali ebbe abbandona 

1' Argolide, e gli assediati non tardarono a pe 

tirsi di aver- rotta là capitolazione conchiusa e 

gli Eileni. Testimoni della vergognosa fuga d 

capitan pascià, che non era riuscito a vittovagliai 

vedevano negl' incrociatori greci una vasta re 

in cui andavano a cadere tutti i soccorsi lo: 

diretti. lavano lo zelo dei Franchi stabiliti 

Smirne erasi altamente dicWariilo d\ -^oW w 
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correre tina piaxsa» cai era legata la sòrte poli* 
tica deUa Morea; che il brick aastriaco il Sincs' 
rOi capitano Pallina, ed il Palemone ^ capitano 
Calvi f carichi di vìttOTaglie e scortati dal brick 
di gnerra il Rapido ^ comandato da certo Bnra- 
tovich » erano stati intercettati e presi sotto i loro 
occhi all'ingresso del porto di Nanplia. 

Pochi ó\ pia tardi avevano veduto tare una pre- 
da che li costernò. Una goletta caricata ad An- 
cona per conto* del console inglese di Patrasso re- 
sidente a Zante» montata da dne fratelli dello stes« 
9o console; gente audacissima quando trattasi d*ar- 
ricchirOy avevano replica tamente tentato di sope* 
rare la linea del blocco» quando i Greci avendole 
inutilmente intimato di ritirarsi» spiegarono i mez- 
zi di repressione per allontanarla, e cominciò una 
auffa nella quale la nave inglese fu costretta ad 
abbassare la bandiera. Condotta ad Idra fu dichia- 
rata di buona preda» e confiscato il carico; ed il 
capitano Graham Moor sdegnato di tante vili pi- 
raterie sempre rimaste impunite» lasciò libero il 
corso alla giustizia» che in pari tempo privò i Tur- 
chi assediati 'd* ogni speranza di soccorsi. 

Deve a quest'epoca riferirsi quella specie di mu- 
tazione nel sistema di esagerata severità contro i 
Greci per parte degli agenti di $. M. B. nelle 
Isole Ionie. Gli EUeni La riconobbero dalla morte 
di lord Castlereagh» e ne parvero pienamente con- 
vìnti» quiindo seppero che ricnsavasi di rilasciare 
spedizioni '>ftl le navi cariche di vitlovaglie per le 
piazze effettivamente bloccate dai Greci. Tale mi- 
sura doveva totalmente mutare le dVa^osii\oiv\ à^-- 
le bando aera itàntioaàie a Smirne «& a TiiitAA 
ch0 pia non awewoo « barattare elle coWe ^«tV^^- 
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ze dell* isolaci Greta. Nel loro furore fecero udì* 
ro la Toteei^el.CArddglio degli assediati di Mau- 
plia^ 6u soU^^alle mura dell' AcrDcorinlo* 

A tali tristi latrati» Drama Ali che aveva rice- 
vuto qualche ajuto di vettovaglie» teatò di farne 
giugoere parte agli assediati di Nauplia^ ma tornò 
inutile ogni tentativo, e le bande poste ih campa- 
gna furono distrutte. La situazione' del presidio 
turco era ormai, disperata; perciocché nemnàeiM) 
ardiva invocare la clemenza d^ un nemico che ave*. 
va ingannato . Gli ultimi alimenti mancarono il 
lo di dicembre. Il presidio della Palamide spin- 
to dalla fame, scese nella città» e la sera non vola- 
le tornarvi'. Uii Tikoco e sita moglie usciti dalla- 
fortezza col favor della notte^ recaronsi accampo 
ilei Greci per implorare pietà . Fecero una com- 
movente: descrizione dello stato degli assediati » 
rsienuuti dalla fame» in preda alle malattie^ e lalr 
mente spussatr» che avevano abbandonata la Pa- 
lamide per concentrarsi nel quartiere che compren- 
de la ciilà «bassaf x>v* erano apparecchiati-ad aspet- 
tare che si decidesse della loro esistenza.! 

I capi degli Eileni volendo approfittare.'di una 
notizia, cui davano intéra fede per essere sponta- 
nea, risolsero di approfittarne » scalando con pre- 
cauzione le rupi della' Palamide dalla banda delle 
niootagnei:La nolte idei 28 al 39 di deccmbi-e» 
protetti da.una profanda oscurità e meàìre sof- 
fiava impetuoso il vento, gli >Elleoi inoltrandoai 
tacitamente, arrivat*ooo alla porta tdella rocca 
che trovaroito ■ aperta: Vi si stabil-troiìOr^e dopo 
avere successivamente occupati tutti i posti « ove 
trovarono pochi aoMati che non fecero^ résieten- 
*»f a6f»eiià»rono -che facesse chiaro per attaccare 
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il presidio rìcoTerato uell» città basia; ma que- 
sto s'arrese a discrezione alla prima intimazioitc, 
oade noQ-fu sparsa aoa goccia di sangue. 

Allo • spuntar del giorno il cannone della Pala- 
mide annunziò agli abitanti deli' Argolide la prc 
sa dell* importante fortezza di Mauplia. Era il dì 
della festa di Sant' Andrea) patrono del Pelo- 
ponneso, che non poteva essere più degnamente 
celebrata che dal doppio lustro d' una vittoria e 
di un atto di clemenza. Fu acct)rdéta ai Turchi 
una capitolazione» in virtù della (j^aàle era luro 
guaceotita la vita e la facoltà d'essere traspor* 
tati, a Scala Nova oell' Asia Minore» dando pt^r 
sicurezza dì coloro che sarebbero incaricati di 
tale eommissìone i due pascià, che furono subito 
trasportati a Trìpolitza coi loro harem. Si con* 
venne che non sarebbero reuduti che pagando 
una taglia» e di loro spontanea volontà i Greci 
distri buirooo ad ogni Turco venti franchi» una 
camicia, :ed una coltre per difendersi dal fred- 
do dorante ti tragitto. Per ultimo essendo state 
queste disposizioni sanzionate dal congresso, il 
proclama che questo addirizzò agli Elleni annun- 
ziando cosi fàusto avvenimento » sparse l' allegrez- 
za nelle pitta e ne' villaggi (i)' 

(i) Provvisorio Governo della Grecia. 
Il vice '|)residente del potere esecutivo: 

Dio e con'Aoi. O miracolo dei nòstri giorni simile 
a quelli operati a favore d'Israello^ ' ' 

li 1 8 di giugno gli Ottomani avevano accettato e sot- 
toscritta una CBpholazione rimàsia ih'ho£ltram«^tiQ,«^w- 
tenticata da quattordici suggelli dei Ca^v coTi\a.'u^^\\'^v 
t dagìi agà di JVaupIia, * • ' '■ \ 

Ja queJl*epocM ri fu con ifn'^tt)ikw]W •lHuxxivià^'^^ 
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I Greci che ayerano fatto a gara nel soccor- 
rere i vinti t venivano, direi qnasi a contesa, per 
trasportarli nell' Anatolia t quandp la fregata in- 
glese il Cambriana capitano Hamilton» cnieae di 

che la perseveranza forma la gloria degli uomini ge- 
nerosi. Or bene questa stessa perseveranza dèi gover- 
no unita agli sforzi de' nostri guerrieri ed al coraggio 
dello stratarca Staicos Staicopavlon^ aiutato dalla di- 
vina protezione, ottenne la ricompensa. Giovedì, gior- 
no della. festa di sani' Andrea , a sei ore di notte la 
Valamide di Naaplia ò caduta in nostro potere, ed i 
nostri soldati vi hanno inalberato lo stendardo della 
croce. Rallegratevi rigenerati EUeni, rallegratevi. 

Che la saviezza e V umanità che caratterizzano le 
anime generose formino la vostra gloria. Imitate il 
nuovo Achille della Grecia Nicetas, che vi Jcanunen- 
ta e vince quello dei secoli eroici che pugnò sotto Tro- 
ja. Vincitore dei barbari, devesi al suo braccio, al suo 
valore nel respingere gli attacchi dèi Turchi, nel di- 
struggerli nelle strette, loro sempre presentando una 
terribile fronte, quella fama che ci diede in mano i 
Turchi di Naoplia. Ma piuttosto diamo lode e -bene- 
dizione al Signore. « 

Che la croce accompagni dovunque la giustizia e la 
filantropia : che la saviezza diriga ovunque il valore: 
e che la clemenza cammini sempre dietro alia vitto- 
ria. Lungi da voi i disordini, la pusillanimità e la va- 
nagloria. Grandi e generosi, risparmiate i vinti, e mo- 
strate al mondo, che non meno intrepidi che disci- 
plinati, siete degni di risalire al grado delle nazioni; 
ed allora i monarchi cristiani s' a3re|.teranno di rico- 
noscere e proclamare l'indipendenza, oggetto de' no- 
stri voti. 

Dato ad Ermione il la dccembre i8aa, l'anno a del* 
la rigenerazione. 
11 vice presid. Atian. Kanacaris. 
n segreU di $Uto T. Megris. 
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aver parte in qaest' opera generosa. Non è già, 
disse a Tombasis , per assicurare la salute dei 
prigionieri di guerra, che mi furono raccoman^ 
dati dal pascià di Smirne; ma desidero portare 
I Turchi perché non si possa dire eh* io non cerco 
di essere utile che ai Greci . Si cesse a tali ra- 
gioni; e ciò che servirà a dipingere la ferocia di 
coloro che oon saranno mai guadagnati da verua 
beneficio» è che quegli stessi Turchi che mai non 
accordarono quartiere ad alcuno sventurato, non 
appena ebber toccato il suolo deir Asia Minore» 
che avendo inutilmente tentato d' uccidere gli 
Idriotti che gli avevano colà deposti» piombaro- 
no» quand'ebbero impugnate le armi, sui cri- 
stiani di Scala Nova , uccìdendo tutti coloro che 
y autorità locale non potè sottrarre al loro furore. 

In questo tempo essendo giunta a Corinto la 
notizia della caduta di NaupTia, Drama Ali pìii 
non avendo a far diversioni da quel lato, risol- 
se di far passare la maggior parte delia sua gen- 
te a Patrasso. Né affidò la direzione ad uno spe- 
rimentato capo, che parti, credendo i passaggi 
liberi da che Colocotroni» tratto dalla propria 
avidità» erasi recato a Nauplia, sperando di arric- 
chirsi come aveva fatto a Tripolitza. Ma il vaIo« 
roso Nicetas che non aspirava che a cogliere ai- 
Jori» eragli sottentrato nel comando della pro- 
vincia di Corinto; il quale avendo avuto avviso 
dei disegni del nemico, aveva giudicato cdn ve- 
niente di non attaccarlo che quando sarebbe trop- 
po inoltrato nel cammino per poter dar a dietro. 

La costa settentrionale del Peloponneso ^ c\\^ 
i Turchi dovevano .scorrere per rccars\ aVaU^s?»» 
è suscettibile di essere ad ogni passo cou\.e&aL« ^^ 

3 * 
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po che partendo da Coriolo si è lasciato il terri- 
torio della SìcioDÌa (i), perciocché trovasi con- 
tinuamente intersecata da strette e da fiumi o 
piuttosto torrenti formati dalle acque che si pre- 
cipitano dalTaltoe dagli scoscesi promonlurj delle 
montagne. Quindi i Turchi poi ch'ebbero oltre- 
passate alla sfilata le campagne d' Aspro-Choma 
e di Vasilica, non furono appena giunti al bunone 
di IVIavra Litharia, che chiude il confine orien- 
tale deir Achaja, che si trovarono oecessitati ad 
azzuffarii colla vanguardia degli Elleoi. Il fatto 
fu sanguinoso, e non riusci ai Maomettani dì sfor- 
zare questa specie di gala presidiata da cinque- 
cento Grecif che perdendo pressoché tanti uomi- 
ni quanti erano i cristiani, che riuscirono a re- ■ 
spingere. Altri dovettero inoltre perderne al ponte 
del Crathis, impetuoso fiume, che ha la princi- 
pale sorbente nello iS'tyz, la di cui cateratta viene 
dalle ghiacciaie del monte Cillene (2). Yi si af- 
forzarono collocando quattrocento uomini nel 
caravanseres d' Aerata. 

Gli Eiieui che viaggiavano su per le alture , 
non tribolarono i Turchi che si trinceravano ad 
Aerata. Gli permisero inoltre di superare la valle 
di Zacoula, e la gola di Kaki Scala, via artefatta 
tagliata nel vivo masso della montagna che scen- 
de da spsiveotosa perpendicolare altezza. Poiché 
furono usciti da questo pericoloso passaggio sen- 
za trovare ostacolo » i barbari s' inoltravano per 

fi) Ved. t. Ili, cap. lo-i e io3 del mio Viaggio in 
Orecia per 7' inteiligcnza di queslo rauvimento e tli 
queiti tlci Greci e de' MaomeUam. 
(^J 1\ IH p, 5^0 e 571 deV caio N Va^^vo "m VittOv.^. 
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un terreno macchioso, dirìgendosi verso Vostiza, 
•quando un tassia rea avendo avvisato P^icelas che- 
ns' avvicinavano» questi che scendeva nella gola di 
Santa Irene, gli si fece subito all' incontro» men- 
tre che altri Greci occupavano Kaki Scala che 
ì nemici avevan trascarato di custodire. 

Padroni delle posizioni gV insorgenti fanno in- 
timare ai maomettani d* arrendersi » ma avendo 
perduti seicento uomini in un istante» dopo aver 
rigettata la proposizione, conobbero i Scjpetari 
che vana riusciva ogni resistenza, ed in numero 
di trecento deposero le armi a condizione d'es- 
sere condotti a Tripolitza. Invano si fecero nuove 
istanze agli Ottomani perchè accettassero gli stessi 
■ patti; che risposero con insultanti parole, ed os- 
sìa che si credessero troppo colpevoli per otte- 
nere perdono, o fossero accecati da un fuoesto 
orgoglio, si difesero fioche furono tutti uccisi . 
Cosi ebbe fine il combattimento di Santa Irene, 
nel quale i cristiani ebbero dugento sessant* uo- 
mini uccisi é trecento feriti. Calcolando ancora 
la gente che perdettero nel difendere il caravan- 
seres di Aerata, che fu preso loro lion moltu do- 
po, la perdila dei Turchi ammontò a circa tre- 
mila soldati , eh' erano il fiore dell' esercito d'in- 
vasione comandato da Drama Ali pascià. 

Tale fu 1' esito di questa campagna altamente 
annunziato come quella che doveva essere il se- 
polcro della folle insurrezione dei Greci f che il 
cielo, mancando i soccorsi della cristianità, visi- 
bilmente, protesse. Essi avevano orora distrutto 
il fiore dell'armata lanciata conlro W ^eXoyoxv- 
neso per esterminarlo. La croce svct\lo\«^N^ ^v\\a 
Pf/Mia/de/ arevMao trovato in Nau^ì\;a qu^VVi v^t«t\VNi 
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Ottanta cannoni e più di quindicimila facili» sea« 
za contar quelli dei presidio che avera deposte 
le armi, ed erano padroni della principale for- 
tezza del Peloponneso. A datar dal giorno incoi 
V occupò il governo ellenico doveva a ragione 
lusingarsi di avere un punto fisso per risederot 
un arsenale ed una piazza di sicurezza, di dove 
assistiti dalla marina d' Idra gli EUeni potevano 
sempre risorgere dalle più grandi sventure. 

Poi ch'ebbero rendute solenni grazie al Dio 
redentoréf che non permise giammai che La for« 
tuna degli empi fosse immutabile, il senato re- 
sidente ad Ermione, la di cui autorit^i era vicina 
a spirare, addirizzò agli Elioni on proclama per 
convocare gli stati della Grecia. Era stato ordi- 
nato nella seduta del 21 novembre, e fu comuni- 
cato al popolo per 1* organo del clero, incarìcaio 
di leggerlo in tutte le chiese . 

Era concepito ne'seguenti termini che fedelmen- 
te riportiamo siccome un monumento isterico. 

GOFERNO PROmSORIO 
DELLA GRECLd. 

Il vice presidente del potere esecutivo» 
Il primo periodo del governo provvisorio si av" 
vicina al suo termine^ e rende necessaria la con' 
vocazione dei collegj elettorali , cui appartiene j 
/' elezione dei rappresentanti delle provincie del* 
la Grecia . Prima di entrare ne^ particolari di 
quest* argomento , il consiglio esecutivo sente la 
neiessità di prevenire gli Ellenit che malgrado i. 
'^uo/ /ion interrotti sforzi le sopragg/u iif<; difficol' 
^^ //a/i gli consentirono à\ 6tal>iUre un Jernv* t'\ 
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Brmà. Ad vgmi modo i labori eteguiii 
r w tmhiUm o mt o gli damno sfHtramMM di 
: tfuesio scopo nelVanno legidotiiw cho 
MJidknt. Quamdo giugnerà fucifa dor 
òca» la nmmomo cui spoiim il doliborm^ 
ai proprj imieresd per moMao do* mai 
rà oonvoeaia im generalo assemtbloa 
re intorno ai politici doitÈimi dell» 

giunga questo felice ielamle il popoh 
ad essere diretto dal ano provvisorio 
elio in viriii «Tiiiiat legge d^'deùone 
A Se non -è lavfnigliore che desiderar, 
per aUro la miglior chele cireoHaà'^ 
ìicrra cosemtirono di adottare* Sacec* 
idini^ tméti ÉOf^o da .gtsesta lèggo. Mo'^ 
'^gg^i^ l loroTopforesentanli,- 
è le difficoltà derivantì dag^mbaraw^ . 
icfra non^perìnettono che gli. abitanti 
no senxa inconeenienti ne*càpi luoghi 
ttive. eptatchièp la logge tradoea pree% 
desiaU'\le ptia^ie ^etiànL Prender^ 
ì seno ai' medoMoU. elettoci ik^tichseJà 
persone ìs voiu'notissimo e.meritewdi 
vostra Ofmfiden%a 9 i quali e^talmen^ 
tscano 9 e si affezionino pet' fino^ai 
tri interessi » il solo dovere del. popò* 
ì di far tacere in ^queste elesioni, ogni 
di. odio o di offevione% cercando n^la 
f suoi deputati i ifwU e le vjirtih dallo 
aio puàs la naaion0iytpie9Wft, certa e 
eUcUà. ... :. ,,... ^■- V. ■ ' 

^^ ^urachmji tri»V4m#^ li fror 
m ^,mon pord^fota /i. .«WMUM'^«>*^ 
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ca per reintegrare la nazione' nella pienezza dei 
suoi diritti , diritti pei quali ha prese le armi e 
fatti tanti sagri ficj. 

La forza del governo destinato ad essere il 
più confacevole al nostro paese ed alla portico' 
lare nostra situazione richiamò specialmente la 
nostra attenzione » e fissò V argomento delle no* 
sire deliberazioni, yide^ che nello stato di de* 
vastazione in cui V ottomana tirannia, col suo 
sistema di spoliazione, aveva ridotto il nostro pae^ 
sCf non può alla Grecia convenire che il góver» 
no rappresentativo. Questi t pia che ogni ^ltro% 
offre maggiori mezzi per sollevare la\patriadal' 
le ruine e dalla barbarie ' in cui sk lungamente 
soffri, 

Nulladimeno quanto più, una nazione s' acco' 

sta alla vera libertà^ tanto più deve star in gua»^ 

dia contro gli abusi dellaJibèrtà. Ed è speàial' 

mente in tempo delle' rivolutioni dirette ad oc» 

quistare l* indipendenza^ è in sulla via dei popoli 

versa V indipendenza^ che suòle insinuarsi la li- 

cenza sotto il velo di geloso patriottismo : Colà 

trovasi io scoglia che fa deviare' dal dirift&cam* 

mino verso quello d* anarchia sorgente d* ogni 

sovversione^ e quindi inevitabile cagione dèlia per* 

dita delle nazioni. ^ ■ . \ . , \ 

Se, uomini affezionati a questi perniciosi print 

ci pi si presentassero tra di voi, il proprio vostre^ 

interesse vi commette \di diffidare e di opporvi M 

questi principi t di cui sareste necessariamente le 

vittime. La ■ ■libm'tà '-è- -il frutto delle palitiehe vif 

^^ I^ gilladi no geloso di conseguirla^ e 'di còn* 

sert^oì-Za -^ando^ làt^po^sédei da un tanto v^si^w 

^'^ ^'anarchia^ che ^ibbai^a P ^xa^^ iUa cOnaiw 
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96 delle bastie delle: for^siCf e dall' aUro canto 
9rgog/ t'oso di appartenere- ad una società duo' 
nini lìberi ^ non' desidera di soverchiare isuoi 
im-ili^ 

IL coniglio esecutivo termina dichiarando al 
*opolo greco che impazientemente aspetta. i nuo- 
i. deputati pet^'P^ndèr conto della sua ammini" 
misurazione. La- pubblicazione di questo conto fa ', 
à meglio conoscere alla nazione i vantaggi del 
'overno rappresentaUiHf ; vedrà ogni cittadino 
on quai deboli mezzi il consiglio esecutivo so- 
tenne le spese della guerra, e come abbia tenuto 
in riporoso metodo di economia per non caricare 
l popolo con troppo gravose imposizioni} e ren- 
iere il governo più, caro alla nazione. Tale fu lo 
icopo principale ilei nostri sforzi, 

Ermione 21 novembre 1822, Z' anno secondo 
della rigenerazione. 

Sott. Il vice presidente del consiglio esecutivo 

Atanasio Kanakaris 

Sott. Il gran cancelliere T. Negris 

Questo proclama venne favorevolmente accol- 
In; ma altri piii grandi interessi fissavano l'atten* 
7.ioue del Greci. I loro sguardi eran volti all' G- 
tolia , ove Mavrocordato trovavasi alle prese coi 
Turchi. La piazza di Missolonghi chiedeva il soc- 
corso del Peloponneso, e fu giuoco forza differi- 
re un'altra volta le operazioni legislative dopa il 
risultato di un avvenimento che teneva gli animi 
sospesi tra il timore e la speranza. 

La prosperità» che un oratore cristiano intitola 
una continua persecuzione contro la fede ^ c^nan" 
do non le sì opponga il coraggio dei m,artirl > 
vuu ei'iisi mostrata agli jE/leni che per iivvWatVv ^ 
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Duovi combattimenti. L'Eterno voleva ancora pro- 
vare coloro che non avevano passati che giorni 
di duolo e laboriose notti sulla terra % senta però 
omettere di benedirlo nelV ajliùone e d^ invocar^ 
lo nell'ambizione. Ma sapevano che il Signore 
soffiò sempre il pento della sua collera contro 
empj padroni ; che i vasi d^ argilla in mano al 
sovrano artefice diventano tosto vasi di gloria e 
di magnificenza^ e che ogni cristiano' è nato gran' 
de perchè è nato per il' cielo» 



\ 
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e £roico sagrìfizio dei Greci - Mayrocordato assume U 
Q difesa di Missolonghi- Stato di c^uf;sta fortezza - Del 
^ suo presidio - Delle sue fortificazioni- De' suoi tnez- 
xi di difesa- Attaccato da undicimila Turchi- Trat- 
tati comiaciati da Omer Briones - Marco Bolzaris 
^ oontribnisce ad insaniiarlo, e come- Mezzi dì difesa 
migliorati -Soccorsi mandati a Missolonghi- lousouf 
pascià attraversa le negoziazioni d' Omer Briones - 
Vantaggi che trae Mavrocordato dalle riyalità insor- 
te tra 1 due pascià - Bombardamento di Missolon- 
ghi- Angustie degli assediati -Comparsa di una squa- 
dra navale greca - Costringe i Turchi a levare il 
blocco dalla banda del mare - Arrivo dei soccorsi 
aspettati dal Peloponneso - Morte del generale Nor- 
mann - Operazione degli agenti inglesi favorevole ai 
Greci, ai quali la credevano daunosa-Nomi dei capi 
del Peloponneso accorsi in soccorso di Missolonghi - 
Sortita degli assediati - Intemperie, pioggia, malat- 
tie e cattivo stato dell'armata ottomana -Scossa in- 
surrezionale degli Acarnanj e degli Etolj- Diversione 
eseguita da Pietro Mauro Micalis - Rivelazione dei 
progetti d'Omer Briones - Assalto dato dai Turchi il 
6 gennaio i8'j3 -Sono sconfitti - AfHiziouc d' Omer 
pascià - Prudente temporeggiamento di Mavrocorda- 
to- Affare del brich il Montecuccoli-Varnahiotis par- 
tecipa al seraschiere la generale insurrezione -Leva 
l'assedio di Missolonghi - I Greci prendono T ar- 
tiglierie, le tende e gli equipaggi de' Maomettani - 
inutile tentativo dei Turchi per passare V Aclie- 
loo-Sono battuti al ponte di Coracos -E nelle go- 
le del Callidromo da Giorgio Hyscos-Loro riesce di 
passare 1' Acheloo* Arrivano ad Olpè - Loro retro- 
guardia tagliata a pezzi da Marco Botzarìs - Omer 
Briones si ripara a Prevcsa - Routchid pascià torna 
all' Arta - Turbolenze neìV Albania -Marco I&oVl^- 
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ris viene nominato stratarca della Grecia occiden- 1^ 
tale -Lettera dei conte Metassas intorno alle sue ne- 
goziazioni al congresso di Verona - Mayrocordato 
rientra nei Peloponneso. 
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il elio stato del moderno nostro locivìlimento* gli 
eserciti sono generalmente. composti d'uomini che 
combattono versando il sangue per ignoti interes- 
si. Di qui quelle puramente personali ambizioni, 
che fanno ai soldati ravvisare nella morte de* loro 
simili un mezzo di promozione', pel quale sono 
spinti avanti a guisa di quelle onde sollevate dal- U 
la burrasca • che un grano d' arena ferma in su |t 
la spiagga ; la loro sfera si limita alla terra de- y 
stinata a servire loro di tomba. Lo stesso non acca- Il 
deva tra i Greci , che spiegando chiaramente la 
cagione per cui avevano impugnate le armit si do- 
levano della perdita dell' ultimo de' loro soldati 
prodighi della vita per sostenere la causa della cro- 
ce che avevan preso a difendere. Orgogliosi della 
nobile loro povertà » le loro corone erano bende 
intrise nel sangue de'ioro fratelli assassinati a Scio» 
lembi delle vesti de' loro vescovi morti per atte- 
stare la ver'ìik del Dio vivente, e gli ordini mi- 
litari de' loro ufficiali una particella del lenzuolo 
che servì ad avvolgere i venerati resti del patriar* 
ca Gregorio; il loro eccitamento la benedizione 
di un ministro del Signo're, e la aola loro ambi- 
zione la libertà o il martirio. 

Non richiedevasi meno di così possente motore 
per persuadere Mavrocordato a chiudersi entro ad 
una cloaca, guai è Missolon^^hi ; e ^er osservare 
a/7 calma V infelice posia^iona ìa cui et%«^ ^^%\<^ 
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tro il parere degli affidali straoierì, tra i qua- 
eorderemo Youtier» Graiilard e Bloadei, per- 
ciiè il generale Normana ormai più non trae- 
he gli avanzi d' una languente vita. La città» 
osi può chiamarsi un'anione di case fabbri- 
sopra un suolo piii basM del mare • coatro 
lale servongli di argine le continue deposizio* 
;li' Acheloo, aveva d'ordinario una popolazio- 
i quattro io cinque mila anime, cbe si erano 
rifugiate nella Morea, tranne trecento pesca* 
aoo meno poveri di quelli descritti da Teo* 

questi uomini uniti ad alcuni marinari eransi 
•te alcune compagnie per servire quattordici 
li cannoni di lerro destinati a di tendere la 
a verso terra. E perchè non potev' essere at- 
ita cbe dal lato posto rimpetto all'antica Pleu- 
I erauvisi erette fortificazioni fatte contro tut- 
regole dell' arte » e tanto estese che la loro 
•aferenza richiedeva per cuoprirla un presie- 
di quattro in cinque mila uominL Una fossa 
ancora terminata* larga sette piedi e cinque 
inda chiudeva un parap^to di pietre murate 
:co, quattro piedi piii alto dalla contrascar- 
e tanto debole che generalmente non aveva 
li due piedi e mezzo di grossezza. Tali era- 
I difese dietro alle quali si aspettavano i Tur- 
La piazza aveva polvere per un mese e fari- 
gran turco per molti mesi, perciocché il pre- 
attivo sotto gli ordini di Mavrocordato non 
ra che un effettivo di trecento ottant'uomini. 
rchò il tempo stringeva si diede subito ope- 

Ved* il t. Ili e 85 del mio Viaggio in Grec\a% 
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ra a ristaurare il parapelfo, nel qaale a1cao« frane 
cagionate datle pioggia avevano aperte larglie'breC'* 
ce. Si posero io batteria tre cannoni di ferro per 
spazzar 1' argine che conduce alla terra ferma; 

; e si formò un deposito di mitraglia rompendo mol* 
te vecchie bombe che ridacevansi facilmente in 
pezzi , tanto erano ossidate . Certe vecchie bajo* 
nette trovate in un magazzino- servirono ad arma- 
re alcuni conladini, ed a coronare Ih cima d'uno 
steccato. Si stavano atterrando gli ulivi che avreb- 
bero coperte le operazioni de* nemici sulla spia* 
nata che appoggiasi al monte Aracinto, quando il 
giorno j di novembre comparvero i nemici in ri- 
va alle lagune. Perchè mancavano le forze pertli- 
fendere il. collo dell'argine ed il passaggio delle 
saline» Omer Briones e Routchid pascià comincia- 
rono quasi nello stesso istante le operazioni di 
assedio con undici mila uomini. Ed in tal modo 
accadde che trecento ottanta insorgenti si troTa* 
rono improvvbamente chiusi e ridotti alle soie di- 
fese delia propria industria; perciocché di verso 
il mare erano bloccati da due brik e da una go- 
letta di guerra che Jousouf pascià aveva fatto usci* 
re da Lepanto. 

Vero è che non avevano a temere uno sbarco» 
perchè i bassi fondi non lasciano accostare le bar* 
che a Mìssolonghi» ma potevano essere facilmente 
soverchiati dalla banda di terra, se un più intra- 
prendente nemico avesse saputo appronttare dei 
vantaggi che gli davano hi natura della piazza e 
del presidio. 

Omer Briones volle egli incaricarsi di metter a 
rìschio la riuscita dell' impresa. Invece di attac- 

i^are coaiemporaoeamenl» il r\cmVo*\Tv^w\\3ao^\^ 
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resse ogni sao sforzo contro la porta, ove tatto 
presidio gli oppose un così ostinato fuoco, che 
suppose più numeroso assai che non era. La 
Ita de' pivoli armati di bajonette che euopriva- 
> in quel luogo la muraglia, e V incessante ru- 
3re de' tamburi lo scoraggiarono a segno che 
appigliò al partito di proporre un' amichevole 
coiuodamento, lusiogaodosi che gli riuscirebbe 
buon 6ne come a Souli , senza venire al dub- 
yso esperimento della forza, perciocché ben sa- 
va d' aver pochi soldati in tanta moltitudine di 
mini . 

Varnakiotis avevalo di ciò lusingato, consìglian- 
1o a valersi deila mediazione degl' Inglesi, col- 
guareozia dei quali otterrebbe facilmente di 
cupare Missolonghi, e quindi entrare nel Pelo- 
nneso. Avendo proposto questo progetto in con* 
;lio fu adottato, malgrado 1' opposizione di Rout- 
id pascià, e forse perchè si mostrò contrario ; 
rciocchè fino dal cominci^m<>nto della campa- 
a i Scjpetari ed i Maomettani eransi divisi di 
ioinne e d' interessi. Si mandò un parlamenta- 
agli assediatile questi simulando di accendi- 
mdere alle proposizioni che recava, si convea* 
d' un armistizio di sei giorni per conferire, o 
dti si offrirono di condurre a fine questa nego- ' 
zione . 

Un ajutante di campo d'Oroer Briones che ave- 
conosciuto Marco Botzaris, fu dal suo capo in-* 
ricato di sedurlo; il guerriero della Selii^iae che 
n era meo accorto che valoroso seppe valer&v 
1 corruttore a lui spedito per in«^au\ì'AT« W vv^- 
co iatorao aUo stato delle forze t\o^jV\ ^«,s^vVv^- 
lo /effgo at miei ordini oitovanio uomini di- 
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cedagli MarcOf altrettanti ne ha MakrySy i Fran^ 
chi che sono qui formano un cqrpo scelto di sei" 
cento soldati^ e tu ben bai quanto siano alteri \ 
Cons^iene ridurli a capitolare colla pazienza e 
coli* accortezza. Non attacchiamoli di primo lan- 
ùioi peluche in ogni casot colla popolazione di Mis' 
solonghi possiamo opporre al tuo padrone quat' 
tromila fucili^ convien quindi temporeggiare. Ed 
ogni giorno V ufficiale di Omer Briones» tornan- 
do al campo, persuadeva il suo generale a tem- 
poreggiare . 

Mavrocordato egualmente destro facilmente per- 
suase Omer pascià che usando circospezione riu- 
scirebbe a ridurre il suo presidio, ormai stanco di 
soffrire la perfidia degli Eiolii» a capitolare per 
1' evacuazione della piazza» avendo per guarcnzia 
la conosciuta lealtà di cui aveva data una così lu- 
minosa prova ai Suliotti . Più volte conferirono 
dando sempre speranze invece di fatti, mentre che 
gli assediati approfittando di questi colioquj con* 
tinuavano i lavori di difesa» d^ cui i nemici s'in- 
fingevano di non accorgersi^ Coli' artiglieria d'un 
brik turco catturato alcun tempo prima armarono 
due barche destinate a fiancheggiare la muraglia 
posta di fronte all' argine che potcvasi girare alle 
estremità ove il mare e la melma avevano poca 
profondità. Due cappelle poste dietro alla porta 
d' ingresso furono merlate ed unite da una fossa 
in guisa da formare un punto di difesa conceo' 
trato , nel caso in cui fosse forzato il primo ri* 
cinto. Air ultimo sì tirarono cinquecento uomini 
d/ rinforzo da Analolico, la sola città dell'Etoiis 
//»J7 occupata dai barbari a molV^o ^^W^ vìsa ^v 
'aa:esooc in mezzo all« pcscWere, 
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Le coafcren/.e erano in sul punto di rompe rs* 
malgrado la destrezza di Mavrocordato e di Bot- 
zaris , quando il io di novenibre Jousouf pascià» 
non meno geloso dei successi di Omer Briones» 
che non lo era questi di Routchid pascià, dal qua- 
le era parimente invidiato, entrò in colloquii con 
^Mavrocordato. La testa del presidente era un og- 
getto caldamente ambito, che i rivali pascià avreb- 
l>er voluto spedire a Costantinopoli. li barbaro , 
dopo replicate proteste di clemenza, chiedeva che 
fossero posti a sua disposizione venti individui e 
l'esiglio d'altrettanti, de* quali mandava la nota: 
erano tutti i capi e lo stesso presidente del go- 
verno ellenico Mavrocordato. 

Giulia poteva accadere di più fortunato. Il pre- 
sidente erasi affrettato di comunicare le proposi- 
zioni di Jousouf pascià ai seraschieri Omer Brio- 
nes e Boutchid, lasciando scorgere che non fosse 
alieno dall' aderirvi; onde questi ne furono estre- 
mamente dolenti. Quindi in quest' istante di mal 
umore acconsentivano ad una nuova tregua; per- 
ciocché indipendentemente da ciò, dirotte pio^gle 
simili a quelle dei tropici loro non permettevano 
di nulla intraprendere. Quest* incidente agli asse- 
diati favorevole , dando loro teinpo di apparec- 
chiarsi era non pertanto m(*no rassicurante delle 
disposizioni che videro preadersi dai Turchi. Que- 
sti ricevevano ogni giorno cannoni ed obiz/.i, ed 
alzavano batterie; onde poteva eoa chiudersi che 
piè^ non pensavano a prendere la città d' assalto, 
perciocché difficilmente gli assediati avrebbero ^^ 
tato in cosi pìccol numero res\s\.eve a\V \\\\>^^\.^ ^ 
inai/ nemici; ed ormai ad allro aotv «a >^ew9fcVò Oc» 
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a (lare maggior solidità alle mura, cui furon dati 
cinque piedi di spessezza . 

Aveaii gli assediati ottenuto questo debole ri- 
sultato, quaùdo V armata turca, smascherando I0 
sue batterie, cominciò a far fuoco cou canooni 
da ventiquattro, da cui ripn>niettevansi un oti;mo 
successo. Ma i Greci erano agguerriti, ed in breve 
avvezzati a tanto frastuono , non vi prestavano 
maggior attenzione di quella suol darsi ad una 
scena pirotecnica.. Era per loro uno spettacolo di 
piacere il veder cadere le bombe, che spegnevano 
quasi tutte , portandole a chi aveva il carico di ' 
corrisponder loro una tenue ricrmpensa- Ogni gior- 
no aspettavano con impazienza che cominciasse a 
tirare 1* artiglieria ^ ed un ufficiale francese, pre- 
sente all'assedio, riferisce d'aver veduto un mon- 
tanaro, che forse non a\eva mai veduto tirar il 
cannone, correr dietro ad una bomba, trastullan- 
dosi a tirar sassi contro il razzo acceso, finché av- 
vìsato dalie grida de' ^uoi ebbe ancora tempo d*al-. 
lontanarsi avanti che scoppiasse (i). 

Mentre che ciò accadeva, il pre6ideotc fingen- 
do di ravvicinarbi a Jousouf pascià, riuscì ad ec- 
citore tanta gelosia negli animi di Omcr Briooes 
e di Boutchid pascià, che sdegnati di vedere che 
il loro antagonista poteva con alcune navi r^^pir 
loro la gloria della conqui.sta di Missolonghi, men- 
tre essi già trovavansi presso alla porta , per la 
terza volta sospesero le ostilità onde ripigliare le 
interrotte negoziazioni . 

Ciò era quanto desiderava Mavrocordato^ ma il 

/V Men^orie del colonnello \oul\er, t^. "^o. 
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nemico beo poteva accorgersi del sao artifizio» che 

mirava a guadagnar tempo, onde aspettare gli aju- 

ti che gli si dovevano mandare dal Peloponneso. 

Con quanta ansietà erano mai desiderati ! 1 nostri 

sguardif scriveva il tenente colonnello del genio 

Graillard (i) » cercavano di scuoprire ali* oriz- 

zonte qualche punto mobile ^ che andasse acqui-» 

stando la forma di vele] Quante volte delusi nella 

nostra aspettazione non prendemmo per navi al-' 

cune fuggitive nubiì Per ultimo la mattina del 

ao di novembre vedemmo la goletta turca che fa» 

ceva parte degli armamenti di Jousouf pascià ma^ 

novrare per entrar nel golfo di Patrasso » mentre 

uno dei brik nemici troppo inoltrato per seguire 

la stessa direzione a motivo del vento contrario* 

faceva forta di vele per accostarsi ud Itaca. Ave* 

vano veduto la bandiera della croce sventolare 

sugli alberi di sei navi idriotte^ che s* inoltrava* 

no colla rapidità degli alcioni spinte dal vento 

di mezzodì. 

Avevano la prora volta al nemico , /' inseguo* 
not l'avvicinano, lo stringono; il lampo brilla * 
il cannone romoreggia, la battaglia comincia. Il 
brich turco si batte bordo a bordo con un bri eh 
ifirhttOf e dopo aver perduto la metà delV equi" 
paggio , incaglia sulla spiaggia d* Itaca . . . Noi 
seguiamo cogli occhi la squadra liberatrice ^ ma 
cade il vento e la notte che sopraggiugne la to* 
glie alla nostra vista. 

Da speranza e da timore agitati con quanta im» 
pazienza si passò quella notte I La mattina . del 

M HeUzione manoscritta della difesa di ÌA\«&'iVycv- 
ghi dei signor OrailUrd, scritta il la diC»et«vtt\o v^*^"^ 
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fii novembre vedeììimo le navi greche aW ancora 
-presso al forte di yasiliades. Quali trasportil qua-- 
le istante di felicitai Ci parve di vedere il genio 
tutelare dell* Eliade uscire di mezzo alle acque 
per signoreggiare ancora la terra ed il mare • 

Non appeua ebbe la squadra greca sgombrato 
il mare dai oemici tra 1' Etolia ed il Pelopooueso* 
che quattro de*»uoi legni spiegarono le vele per 
andar a prendere nel gulfo di Clilene i soldati che 
il governo degli £lleui mandava m soccorso di 
Missolougbi. £ra il ^3 di novembre^e quel gior* 
no d'allegrezza fa rattristato dalla morte dei ge- 
neral Mormannt che una febbre atassicai risulta- 
mento della funesta campagna dell'Epiro, condus- 
se al sepolcro. Sventurato! senti avvicinarsi T es- 
trema ora I non d'altro dolendosi che di morir 
lontano da una giovine sposa che teneramente a- 
mava^ perciocché vide la sicurezza della vittoria 
quando seppe l'arrivo della squadra idriotta. li 
presidente perdeva in lui un amico, i suoi came- 
rata un fratello» i soldati un intrepido capo. Gli 
furono resi i funebri onori dovuti ai suo grado, 
e fu sepolto a canto a Ciriaco latrani morto 
pochi mesi prima combattendo in riva all'Ache- 
ronte. 

Era r ultima sensibile perdita che l* armata gre- 
ca doveva provare in questa'^ampagna. Quasi nel- 
lo stesso tempo si vide entrare in porto una nave 
carica di munizioni da guerra per conto del signor 
Vitalìs gentiluomo di Zante» che veniva da Li- 
vorno. Aveva fatto vela alla volta di Missolooghi 
alla prima notizia del blocco. La fortuna comin- 
ciava a sorridere ai cristiani, Mavrocordato con- 
tento d^aver ottenuto per le discordie eccitate tra 
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i nemici pascrà il tempo necessano per ricevere i 
soccorsi del PelopouDeso, era io procinto di esse- 
re Don meao efficacemente servito dal cieco odio 
che gli agenti inglesi portavano agli Glleni 

Abbiamo altrove osservato eoa quale barbara 
gioja gli emissarj del governo britannico avevano 
pabblicata la notizia dell'invasione di Drama Ali 
in Morea; come abusassero di tale avvenimento 
per ingannare i Suliotti, e come il console di Pre- 
vesa cooperò ai successi de* barbari nell'Acarna* 
aia facendo disertare Varnakiotis ed i complici 
di questo delinquente di lesa patria. Sapendo che 
molti Greci dell' Acarnania e dell'Etolia si era- 
no, all'avvicinarsi de' Turchi rifugiati a Leucade» 
ad Itaca e nelle isole di Galama e di Meganisi, 
fu emanato un saperiore ordine che loro ordinava 
di uscirne per tornare nel continente Non si udi- 
rono i loro reclami; colui che potrebbe bagnarsi 
nelle lagrime che fece allora spargere ai cristiani» 
il lord commissario Aiaitland, aveva parlalo, di- 
cevasif e tutti dovettero entro tre giorni partire 
per recarsi al porto di Dragomestre. 

A tale notizia Mavrocordato stacca una nave 
idriotta verso Dragomestre per partecipare agli 
Acarnanii pronti ed efficaci soccorsi. S'internano 
subito ne' boschi, ove trovando le armi che ave- 
vano nascoste, mentre che le loro famiglie si ri« 
paravano tra gli scosceodimeoti del monte Ber- 
ganti, mille cento Acarnarj restituiti alla patria 
fi consacrano unanimemente al suo servigio. Eleg- 
gono i loro capi e non prendendo coqs\^V\q cVve 
dalla disperazione^ spazzano la riva desVt^ Àc\* 
y kcheìoo dagli appostam?.nÌ\ tarcVi cVie W mex^- 
gcùwre Omer Bnoaes e Koutchid pasc\^ a^e^a^^^ 
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collocati dal lago di Gatochì fino al guado di Stra* "-^ 
to8. Finalmente nna delle loro bande avendo ta- ^ 
gliata a pezzi una scorta torca, che accompagnava t 
cinque ostaggi scelti tra i notabili Etoli che Omer ifl 
pascià faceva condurre alPArta, gli Acaroanii li ^ 
mandarono a Mavrocordato. Posero nella barca ^ 
carica di questo deposito sette bej fatti da loro «^ 
prigionieri, rimettendogli la narrazione di quanto «U 
avevano fatto. ^' 

Mentre ciò accadeva, altamente aceusavansi n^ t[ 
campo ottomano di tradìmente gl'Inglesi» di sleal- ^ 
ih e di perfidia Varnakiotis . L* Acamania 1' B- ^ 
tolia era stata attraversata dalle bande turche i \cj 
non perciò quelle provine ie erano sottonoeaae. I^ ks 
loro popolazioni si erano riparate nelle montagna ^ 
senza voler rendere le armi e maledicendo 1 ci* ir 
i ch'eransi vilmente posti sotto le bandiere del* tS 
a Mezzaluna Gli Acarnanj scacciati dalle Ifolt tgp 
Ionie, ripigliando le armi avevano da ogni hni'.^ì 
da scritto agli Armatoli di riunirsi p^r piombare ìt:3 
improvvisamente alle spalle del nemico. Preti,) 
efori, primati, sindaci, tutti insorgevano perao'i 
dare contro gl'infedeli. Si allestiva uno apoota-ii^ 
neo movimento quando le navi idriotle, tornando (^ 
dal golfo Ci Menico 9 portarono le prime trappt^^ 
che il Peloponneso mandava al presidente Mavro-S ' 
cordato. ^ 

La sua nobile condotta aveva chiamato pi^M*^« 
di lui il fiore, dei guerrieri del Peloponneso .i^^ 
Quindi si videro scendere dalle navi idrìotte- 1^ 
spetziotte Pietro Mavromichalis, antico bey dal>^ 
^^gno, cui la vecchiaia non a'^eN^ \isk>j(td\lo di^^ 
P^fsi alJa testa de' suoi LaconV, e«cCfe\o^ VWCvVi^^ 
'^'^ comaadauie degli ArcadV, Tà\\xC\% dX Cj^- 
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vriu segaitb da soldati nati nelle ubertose val- 
lale del Ladone e del Cerjrnite» ed Andrea Lan- 
dò* di Tosti tza che con duceva i montanari del 
Gratis e del Cyllenio. Dopo qnest' epoca ogni 
giorno giugnevano a Missolonghi bande armate 
delle varie popolazioni della penisola, per riono- 
vape una Beozia non meno illustre di quella con- 
vitata da Meleagro sulle stesse rive per la caccia 
del cignale di Galjdone, anticipato emblema del 
capo e dei barbari che desolavano in quest'istan- 
te TEtoIia. 

I Peloponnesj , in numero di due mila, falti 
orgogliosi dalle fresche vittorie» avvezzi a vede- 
re il nemico in faccia » sdegnavano di sentire il 
loro coraggio incatenato dietro alle muraglie. Ri- 
scaldando i più timidi spiriti col racconto delle 
battaglie d' Argo e della presa di Vauplia, salen- 
do allo spuntar del giorno sui baluardi*, canta- 
vano la gloria ed i trionfi della croce. Sfidando 
i Turchi con oltraggianti insulti contro il Profeta 
ed il suo culto: senza proferire una sola ingiurio- 
sa parola contro i Giuegni ed i Tossidi che sti- 
mavano siccome erano da loro stimati , provoca- 
vano costantemente gì* indolenti e vili Asiatici . 
Air ultimo essendo giunta 1' artiglieria spedita da 
Ifavarrino e le munizioni da guerra, Mavrocor- 
dato, che piii contener non poteva il coraggio 
de' soldati, avendo loro permesso di fare una sor- 
tita nella mattina del io di decembre, rientrarono 
con cento dieci teste nemiche, non avendo per- 
duto che quindici uomini tra morti e feriti. 

A questo primo fatto altri successero 8i&s%.\ ^t«- 
queoti. Irritati /maomettani, della petA'Wai à\ ^^t\- 
io. xlteci teste che ■ videro piantale 6u\\e taux^ ^^ 
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Missolonghì, tentavano notturni attacchi per scan^ ■ 
dagliare ^1ì assediati» ch'ebbero nuove occas toni I 
di conoscere la diversitli immensa che distingne 
il corai;gio de' Scy peturi da quello dei Turchi dì 
ra7za Osmanlica. Gli ultimi d'ordinario si ritirai 
vano dopo il primo fuoco, e poche volte accade-' 
va che non si ritirassero alla sbandata: Provava*^ 
no, piii che gli assedianti, la funesta iofluenea del*' 
le pi'^gge che continuavano con violenza. Gostan- 
frmente sprofondati nel fango fino alle ginocchia; 
alt'-o riparo non avendo che quello delle tende o 
delle capanne di canne; oppressi dalle fatiche* e 
senz'-* pofersi ristorare col sonno, non tardarono 
a cadere infermi. Mortifere febbri fecero tali goa» 
iti nell'armata ottomana, che il seraschiere Ront* 
chid pascti fu costretto a traslocare il suo cam- 
po .sulle sponde deli'Eveno. 

Accj*n'onato.ne'vilUg«;i di Galata e d'Hyppo- 
cli^ri (r) posti all'pstrem.ta del piano Lelantico, 
territorio sempre fertile , (a) Rputchid propone- 
V45i di stanziarvi tutto l'inverno, ossia stagione 
del'e piog^ie, mentre che non perderebbe di vista 
i movimenti degl'insorgenti dell' Ctolia Bpitteta. 
Tu pari tempo assicurava le sue comunicazioni con 
Lepanto, Patrasso d i castelli de' piccoli Dania* 
neili ove comandavano .Tousouf pascià , Dervis 
Aga ed Adgem Oglou. figlio d'un Mirza nato in 
riva ali' Eufrate , onde giudicò conveniente di 
traslocarvi gli ammalati ed il deposito generale 
dell'armata. Da quel luogo potevano in caso di 

fi) Galata ed H^p^hori Ved. t. III^ p* 160^ loi 
^r, thl mio Viaf;s;H) m Grecia. 
t^»J LelanU, anapagtUL. Ved. ivi ^ t^k> ^«P> ^« 
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disgrafia» essere facilmente imbarcati e sotiratri 
ai -Greci» che rendevaosi di giorno in giorno più 
minacciosi. ■ 

In fatti gli armatoli dei Valtos, rispondendo al 
seguale degli Acarnaoii che gi'ingl«:ii avevano 
scacciati dalle isole dell' H«ptarchìa ionica, ave- 
vano propagata T insorreziooe fino nelle alte valli 
dell' Acbeloo , di dorè Sfournaris stratega del 
Pindo, aveva staccatoli suo luogoteneuié Cbristos 
Tzavellas per occopare il ponte di Coracos , di 
modo che <la questa banda ei^ano interrotte le co- 
municazioni coli' Atlamania ed il Badovich. In pa- 
ri tempo eransi \edute- alcune bande d*arniatolii 
scese dal CalUdromo e dal Timfre^to aggirarsi nel 
piano di Termo ed insultare i posti turchi sulle 
rive del lago Telchoii . Sape vasi altronde che i 
Cravariotti e \6 troppe partite da Sàlona erano in 
procinto di penetrare nell- Apocoro. Tutte le sere 
il lùonte Coras vedevasi sparsio di fuochi uccesi 
dagli insorgenti che tenevano i Turchi in grandis- 
simo spavento. 

Niiu pertanto l'armata che trbvavasi sotto iMìs- 
solooghi coAtinnàvA a gettarvi bombe» quando 
Qua palla tirala da^Ii «aiisediati contro la teud.* di 
Omer Briones avendo ucv:iso il suo tchiboùkdgU 
ossia dator di pip»* nell'atto che gli con:tegnava 
il narguìlet (i), risolse di allontanarsi daMa triri« 
Cea.'. Seppe nello stesso istante il tragico fine di 
Rhourchid ptisclli, di cui si parlò poc'anzi. Omer 
aveva servito a' favore V coniro questo seraschiere 

(i) Narguilet, o nipq persiana,' che d'oràvTvaTvowcvti 

si usa eh» dai pMMCià m dai gran signori neUvi'Vuv^Vìv^ 
mutxjpea 
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in Egitto; perchè aomo com'egli era di ogni par- 
tito* altra guida ^on aveva mai avuta cbe quella 
delia volgare ambizione che proponevasi per uui- 
co scopo il danaro. Ad ogni modo non potè con* 
tenere le lagrime rammentando che Kourchid ave- 
va desiderato di morire come Ali pascià. jQuesta 
ricordanza » quella di Ali tebelen , il timore di 
cader vittima delia perfidia del divano lo consi- 
gliarono a tentare ]aa ardito colpo» renduto neces- 
sario dalla ribellione dei montanari dell' Etolia» 
od a rinunciar immediatamente alia sua impresa. 
Intanto per ingannare gli assediati, che sempre 
lo tribolavano » Omer Ariones rinnovò i trattati 
con Marco Botzari^. Si abboccarono» e l'ajutante 
di campo turco » cbe sempre esagerava le forze 
del suo pascià y avendo parlato deli' imminente 
arrivo d' un esercito la di cui vanguardia trovava- 
si al guado di Stratos, Marco Boizaris non potè 
contenersi dal ridere-Oubiterai tu amico» di quan- 
to ti dico? Or bene» se tu vuoi mandare due per- 
sone di confidenza, io darò loro passaporti per an- 
dare fino all'Arta^ dove vedranno tutte le gole 
occupate dai nostri soldati —:. Amico , io so che 
il tuo pascià aveva «Riandati setter ,l^^j per. pren- 
dere il comando delle truppe che più non eaiste- 
vaoo, e che costoro conducevano incatenati nelle 
prigioni d' Arta cinque de' nostri primati. Or be- 
ne, gli schiavi cristiani sofio liberati» ed i bey (li 
nominò ad uno ad uno) sono qui in catene. Per- 
ciò toccherà ben tosto a me il darti salvocondotti 
per uscir dall' Etolia. — A tali parole il Scjpe- 
taro si percosse la fronte» lasciò fiotzaris» e ter- 
fif/ìjó ogai cojnunjcazione tra il camgo e Misso- 
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Era il 28 di decembre , le catnrattc del cielo 
versavano torrenti di pJoggie, ed Omcr infurmato 
dello stato delle cose, risolse di tutto tentare. Si 
concertò di nuovo con Routchid pasci^t e gl'in- 
trighi inseparabili dai turchi conciliaboli fecero si 
che per consiglio di coloro che lo circondavano, 
fissasse 1' attacco contro Missolooghi nel giorno 6 
gennajo del 1823. 

Quésto giorno che risponde, seguendo il non ri- 
formato caféndario, al 25 decembre, stile greco, 
fu scelto da Omer pascià, sperando che i cristia- 
ni, i quali durante la notte celebrano la festa del 
Natale, non sarebbero così bene in guardia corno 
in altri tempi. Secondo ogni apparenza, i crislia- 
bì che da noe mesi in poi mai non avevano ab- 
bandofMlte )e mìira, le sguernirebbero allora per 
accorrere alle chiese, ed egli non incontrcrebbo 
che poca e* veruna resistenza. Aveva da più gior- 
ni fatte apparecchiare fascinate per colhiare la fos- 
sa e scale per salire sulle ninra, quando un Greco 
prigioniero di guerra, fuggito dal campo dei Tur- 
chi, diede avviso al presidente di tali apparecchi. 
Gli confermò quanto non sapeva che confusamen- 
te rispetto ai Greci delle montagne, che rinvenuti 
dalla costernazione, sollévavansi dovunque anima- 
ti dal più ardente patriottismo. Gli' Acarnanj rien- 
trati nello Zeromeros avevano fatti insorgere i Val- 
tos e traslocato il teatro delle ostilità fin presso 
al golfo Ambracico. Aveva Varnakiotis inutilmen- 
te tentato d' impedire i progressi dell' incendio; 
perciocché non meno sprezzato dai Turchi t\\ft »\^V 
Greci, aveva perduta ogni influenza. Lft teXskXvoTVV 
tra Arta, Prevesa, Vonitza ed il qu&tt'^CT ^P.t\ftta\« 

5 * 
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turco erano interrotte» e le gole occupate dagl'in- 
sorgenti . 

Tutto riusciva loro a seconda. Drama Ali era 
morto a Corinto . La Porta per gastigarìo della 
mala riuscita della sua campagna nell' Argolide» 
e sospettandolo complice di Rhourchid pascià nel 
saccheggio de' tesori d'Ali Tebeleo» aveva, in man- 
canza di capigì-basci incaricato di strozzarlo, man- 
dalo un emissario, dal quale fu avvelenato. Ta- 
le fu il fine del suocero di Pacho hejr» la di cai 
morte sparse il malcontento tra sue le truppe e 
nel campo che trovavasi nell'Etolia. 

Mavrocordato conoscendo le loro disposizioni e 
la vicendevole invidia e tutta misurando con un'oc" 
chiata la militfire contesa che doveva sciogliere» 
ti appigliò M un' ardita risoluzione, che da prin- 
cipio sorpresa i capi degli Elleni. Dopo aver loro 
partecipato quanta gli aveva riferito il Greco fug- 
gito dal campo di Brioi^es, facilmente dimostrò 
che il serascnjere trpvayaai a mal passo ridotto* 
Le insurrezioni che scoppiavano dovevano in bre- 
ve bloccarlo entro al suo campo^ onde non resta- 
vagli che una sola via di salvezza, quella di pren- 
dere d' assalto Missolonghi, e disperder gli Arma- 
toli, dando loro la caccia, dopo aver lasciato un 
presìdio nella fortezza di cui sarebbesì impadro- 
nito. Cosi aver dovuto Tiagìonare Omer 9rioncs. 

Partendo da quest'ipotesi, il presidente poi ch'eb- 
be mostrato d' avere sufficienti forze per sostene- 
re un assalto cou una parte del presidio^ special- 
mente centro un nemico che fondava la sue spe- 
jiiDze sopra una sorpresa ormai sventata» perchè 
preveduta, proooae di staccare uua à\v\^\oik^ ^c 
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lostenere gV Acaroanj. Vedendosi spalleggiati da 
quesl' inaspettato soccorso^ il loro coraggio si rin- 
franchereblH;! e tutti si adunerebbero sotto le sue 
ittodiere. Finalmente il nemico incagliancio nella 
progettata intrapresa, e trovandosi coblretto a riti- 
rasi, sarebbe circondato, tribolato e forse distrut- 
to alla spicciolata. A tale proposito entrando nei 
particolari delle localitii, cosi luminosamente di- 
mostrò i vantaggi della proposta diversione, che 
Pietro Mavromichalis s'incaricò di dirigerla. Quin- 
di il ireccbio bey del Magno s' imbarcò il 5 di 
gennaio ( corrispondente al 24 decembre secondo 
U calendario greco ) con mille dugcnto uomini 
per passare , rimontando l' Acbeloo y per la foce 
delle Oeoiadi» chiamate Bocca Eolo Syrtis (1) fi- 
BO a Catochiy di cui eraosi gli Acarnanj impadro- 
niti . 

La partenza di Mavromichalis non lasciava che 
mille novecento uomini in Missolon^hi per resi- 
stere a più di diecimila Turchine molti sarebbe- 
ro caduti io mortali angosce, se avessero penetra- 
lo che dovevano essere immediatamente attaccati. 
II presidente, più degli altri avveduto, credette 
l'attacco vicino contro 1' opinione delia maggior 
parte dei capi, e cess^ ogni dubbio dopo Tari ivo 
d'un battello che veniva da Anatolico. Il padro- 
ne che lo montava era stato chiamalo da un cri- 
stiano scoQOfciuto» il quale «vevagli detto che il 
liemico attaccherebbe Missolonghi due ore avanti 
g^rao al segno di una scarica d' artiglieria» e che 
i Torchi monterebbero all' assalto . 

Ia conseguenza il presidente prese le necessa* 

(0 y^gg'o in GrecÌBj t, Jll^ p. 134 e seg. 
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i4é iiilsarè di difeaii'là'sera: del a4» ^^c 
itièinb déir-ài^eiviBiiéoyo-Pòrfiirio vietare 
• Ib'éaKilpane-,' e dif|te£Mtertf i'eristiaai dai 
dì^ 'Mi9(€fre- it* dlyiàio^'àfìScio. In pan te 
etibiré >rdrne'di>réeftr^i al loro posto. Si 
prè*# iiifsréroMe^lÀ «etitiheliee delle p 
ééjeÈiitt pérebttffnéfiìó.sptùL'io d* operazi< 
gaWll*'C!ft^ihrUilb''Vìlò thè doveva -fare rar 
dòcili' èvpitkilp^'^d^iioldatri loro doV^i 
tSÓnti^iUnéo'/^ 't«i^elr*'Atillti da un nemi< 
tvk a'^éfailttf evinat ttOa i^gftava che que 
lfftr*flil4*tii' q«e»' klfimò'aharccò,' qn^lom 
fifeaftebofm«V{ehì^d«i^tllof'h^ religione ed 
'Si'pttiw^'^b'iifMMhAicSe fl'itignor Orai 
qéhié pH^ttdv %né pa?ftf' ditali particoU 
nPlMIWÌé!«'»nf iMltei^f.'' Erano orm^t 
ore del mattino quando il nemico si m 
ifirtlor della VapàalpiiattéaM "d'alfe nubi 
lhVoi*eggi>rè- T «rdliéèntó; d«Ì"Tdrchl. D 
<SéntO' de*pìfr -rìsólnlr'ersfficii giunti , àe 

, stiop^rtfr» a acenrdefe di soppiatto nella ' 
aealé -e fasfcide. Dugento *t>a^si più a die 
iKT dae tù\H pedodi [irróntr a secondarli 
do 41 toro i\incé-'éo4lfrò il parapetto in 
df^derè 1! attécltiotia dai Greci, richiatr 
ittf 'lato oppósi»' k qóelfòr d^l 'Vei*o ponto r 
orade agevoTarè Passa Itb a' colòt'o che^ové 
gniflo. OfUer Briònes» Roatchid ed altri 
sbrà*^ dovevano nello stesso i^ante accó 
totH i loro soldati e fare man bassa sui 
La riuscita sembi^va loro immau cabile; 
^^ avetù Éfalicmèlamènte dato avviso a '' 

"^ aa lui costretto a recarsi ai coi\Vvv\\ 

■iti-. 
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)S onde calmare i malcootenti, scriveiicJo|;li: 
sino domani a Missolong/ii. 
fi cinque ore precise, essendo stato dato il 
unto segno con una generale scarica dell'ar- 
ria torca, comiocia 1' attacco su tutta la ii- 
coQ incredibile furore, f^a fucilata principia 
^mbe le parti, e da ambe le parti principia uu 
I fuoco di canoonì onde ne gemono la terra 
ilnidire. I Turchi appiattati nella fossa si slan- 
Boemontaoo le scale mandando orrendi urli. 
nati di scìabla e di pugnale ond* essere p'iii ìe^- 
n nell'attacco» ginagono alla sommità del ba- 
do, ove i Greci attenti alla voce del coman- 
t vedendo giunto il decisivo istante, li prendo. 
«l'improvviso corpo a corpo, e li atterrano. 
8 alfieri turchi hanno di già piantata la loro 
Kiiensal parapetto. Uno cade colpito da una 
1*1 i' litro è fatto prigioniere; ovunque i bar- 
n SODO respinti . La carnefìcina è cominciala . 
' ISOQiitolo di Turchi che aveva sormontate le 
'^1 cade sotto i colpi degli Arcadi del monte 
!^i soldati di Canelos uniti cogli Etolj scliiac- 
i<^ i Tarchi che sono nella fossa. Le arti glie- 
cariche a mitraglia fulminano i due mila fanti 
accorrevano a sostenere gli assalitori; e colo- 
mbe on imprudente zelo spinga a levare dal 
pò i morti ed i feriti cadono vittima del loro 
tismo sulla spianata. Già si fa giorno, la cam- 
a si va rischiarando, ed i primi raggi del sole 
)reado questa notturna scena, svelano ai Tur- 
t loro perdite ed agli EiJeoi V imporlan^OL 
lor^ vittoria. Mille de* piii valorosi sp\At\\\ 
er Brioaes sfeai nel fango e d.ieci bftndi*^.^ 
(l'/n/edeli eraao alle otto ove del laaV^vu^. 
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i risultamenti d' una vittprìa dovuta alla saviezza 
di Mavrocordato. Colia i^ara sua prudenza aveva 
meritato quanto i militari col loro valore» ed i 
cristiani ( ciò che non crederebbesi se non fosse 
attestato da stranieri ufficiali testimo/)) di questo 
fatto ) non perdettero in questo memorando fatto 
che sei uomini . 

Seppesi lo stesso giorno da alcuni Greci prigio* 
nieri fuggiti dal campo nemico, che i Turchi era« 
no costernati per così grave perdita. Omer Brionet^ 
non aveva potuto contenere le lagrime; ma inve- 
ce di attaccarlo, come consigliavano alcuni capi- 
tani, Mavrocordiato che aveva più lontane viste, 
giudicò così necessario di lasciarlo respirare, che 
vietò ogni sorjtita. Il presidente aveva saputo che 
Mavromichalis era felicemente arrivato a Calochi, 
ove dovea raggiungerlo Marco Botzaris che par» 
tiva in quel giorno, e che t Suliotti che trovavan* 
si a Cefalonia dopo la perdita della Selleide, ap> 
parecchiavansi a riunirsi sotto le bandiere del tu" 
potè del loro antico polemarca. Ne avevano otte* 
nuta la licenza dagl' luglesi, facendo fondamento 
sul tenore della capitolazione convenuta sotto i 
loro auspicj, e rappresentando che essendo essi 
una popolazione di soldati, non potevano alimen- 
tare, che còlla guerra trattata contro i Turchi 
loro naturali nemici, le proprie famiglie. La poli^ 
tica britannica erasi piegata a tali ragioni, e la 
seconda parte della grande catastrofe apparec- 
chiata da Mavrocordato dovendo compiersi colla 
cooperasìone degl'insorgenti, pensò di tempore^* 
giare. Ma ia qual modo moderare 1* ardore degli 
iatrepìdi leoni^ che avevano ot ot% VcWu^^xo dei 
i^rbmrìt 
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lift greca marina si addossò Pìncaripo di riem- 
pire quest'intervallo. Per una di quelle singola* 
rltk che non sono presso di loro straordinarie» 
gì* Inglesi che abbiamo osservati entrare in ne- 
goziati per avvantaggiare i Turchi in terra ferma, 
) sembrava che gli abbandonassero in mare ai brick 
mercantili, diventati il terrore della Mezzaluna* 
. Il ministero di S. M. B. aveva riconosciuto il 
^ blocco delle piazze assediate dagli Elleni, e que- 
^ 8ti avendo avuto avviso che la banda nera che 
». a^Eeva cura di vettovagliarle sotto gUauspicj della 
^ poli'xìa di Zante, cui eran subordinate, aspettava 
^^ ona nave da guerra straniera per scortare un con- 
^ voglio di viveri destinati per Patrasso» risolsero 
li^ d'impedire questa spedizione. Non è ben noto in 
1^ qua! modo giugnesse la notizia di quest' intrigo- 
p, mercantile al navarca grecoy e sarebbe altresì dif- 
^ ficile lo spiegare per qual ragione la stessa poH- 
. tia permise allora ad un intendente militare degl'in* 
^ . sor«;euti d^ acquistare a Zante medicinali ed altri 
effetti por gli ammalati ed i feriti, quando non si 
^ voglia ammettere esservi dei giorni dì grazia che 
^ il cielo accorda ai suoi eletti. 
' Il navarca ioformvto della progettata spedizione 
^ dei mercanti di Zante non appena aveva stabilita 
^ la alia crociera al promontorio Arasse » che le 
i;, sue scoite segnalarono un brick sospetto che scor- 
ia tava un convoglio. Volge subito la prora a quet- 
la volta, e giunto a conveniente distanza spiega 
1^ l'insegna della croce salutandola con un tiro dt 
cannone, al quale la sconosciuta nave risponde 
^ inalberando la sua. Gli s'avvicina; era un W\c^ 
' armato ài quattordici cannoni» il 3f ontecucco\x % 
#w/ riea0 pMTtecipato che U linea à%\ b\oec^ **- 
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scodo detenninata e riconosciuta fino a queir àU 
tura, noD poteva oltrepassarla. Insiste per pas- 
sare» aspirando al titolo di vascello da guerra. 
Gli si risponde non essere che un vascello da 
cabotaggio, e sì prova col dare la nota delle 
mercanzie che tiene a bordo. Si circonda» si pren- 
de il suo convoglio, cui dopo aver cambiati i ma- 
rinari, viene sotto i suoi occhi condotto a Mis- 
soionght ed egli è costretto a voltar bordo sotto 
)a scorta di tre navi greche fino al porto di Zan- 
le, ove entra vergognosa menta in presenta degli 
Inglesi che si rallegrano cogli EUeni di sostene- 
re que' diritti che hanno cosi gloriosamente ac- 
quistati 

Questo incidente avendo alquanto calmata la 
impazienza del presidio di Missolonghi , Mavro- 
cordato trovò in appresso il mezzo di trattenerlo 
colle scaramucce nno all'ii di gennajo, nel qual 
f^iorno Omer Brioiies ricevette lettera da Yaroa- 
kìotis che io costrinse a prendere in sull' istante 
un decisivo partito. Scrivevagli che J. RhengoSt 
dimenticandola fede giurata quando abbracciò la 
causa del sultano nel precedente ottobre, erasi di 
nuovo dichiarato per il partito dei Greci Acarna- 
11 j tornati in terra ferma. Che in conseguenza di 
«tua gagliarda disputa avuta col vecchio Gogos 
Bacolas, capitano dell' Atamania uomo di sospetta 
fede» aveva pubblicamente dichiarato che- d^ora 
io poi voleva combattere e morire per la causa 
della croce: che aveva presa la via di Langada > 
con un distaccamento di trecento palicari » per 
chiudergli la ritirata nel Macrinoros. Per ultirao 
/o ptovcaiva dell'arrivo di PieVto ^^vromichalis 
' Catodi t, dove aveva dì ^laad^uaAÀ. %o\.Vck\««QA \ 
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bandiere pih di daemila cinquecento uomiDÌi co- 
inè pure dell' occupazione del lago Ozeros esegui- 
ta nagl' insorgenti della Agraide e della leva a 
stormo dei contadini del Yaltos e della necessità 
di provvedere alla propria sicurezza avanti che gli 
fosse chiuso ogni passaggio alla ritirata. 

Lia notte susseguente alla ricevuta di questo di- 
spaccio il campo turco fu agìtatissimo» senza che 
gli assediati ne sapessero la cagione. La mattina 
del i3 di geonajo più non udivasi il nitrir de'ca- 
vallif né alcun lontano rumore; e non vedevasi il 
fumo de' corpi di guardia. Omier Briones erasi po- 
sto in via alle due ore del mattino e la sua ar- 
mata lo seguiva disordinatamente . Non si osava 
dar fede a cosi precipitosa ritirata, supponendosi 
che nascondesse qualche strattagemma, e soltanto 
dopo il ritorno di alcuni esploratori spediti per ri- 
conoscere il campo nemico, seppesi eh' era stato 
abbandonato . 

Una parte del presidio condotto da Mavrocor- 
dalo passa subito in sul luogo. Vi si trovano otto 
cannoni di bronzo montati sopra affusti da cam- 
pai;na coi loro cassoni, due obizzi , un mortajo , 
munizioni da guerra, fucili, effetti di accampamen- 
to, e grande quantità di vettovaglie Si mostra il 
luogo ov'era la tenda d' Omer Briones, che tro- 
vasi atterrala, vedonsi le tavole che non si eran 
potute trasportare, e parte delle sue armi. Si vi- 
sita il quartiere dei Tossidi, quello dei Guegui ed 
il luogo ov' erano i magnifici padiglioui degli A- 
liatici. Ad ogni passo si trovano armi, selle, ba- 
gagli, e si fanno perire aJeuni saccomaiìnv Ào'^v^ 
aver da ìoro avuto coatezza della strada cW \\ ts^^- 
of/co Hii'ran*io8i aveva presa , 
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Informato che Omer Briones ritiravasì per 1; 
gola di Clcisout a, mentre che Roatchìd pascià, at 
traversando la macchia di Coudouni prendcTa I 
\ia di Gerasovot si staccano cinquecento qoiiiìb 
per tribolarli colla coda . Non tardano ad inafl 
goirli» e passano a fil di spada i fuggiaschi ed i sac 
comanni» e giunti a Cleìsoura tolgono ai Turcl) 
1* ultimo pezzo d'artiglieria ch'era loro rimasti 
e non lasciano di perseguitarli che a vista del lag 
Trichon . 

In pari tempo tornava al campo un dislacci 
mento mandato alla foce delTEveno» dove Roal 
cliid pascià erasi accampato. A tempo informai 
della risoluzione del suo collega, aveva spediti 
feriti e gl'infermi a Lepanto; ma aveva lascia 
nei villaggi di Calata e d' Hyppocori molte bagi 
glie. I Greci riconducevano in trionfo due cai 
noni ed un mortajo presi al nemico. I Greci no 
&i erano ancora trovati in più prospero stato: de 
pò aver trionfato dell'orgoglioso Omer Brionei 
più non restava che a distruggere il suo esarci 
to; e non appena Mavrocordato lo acconsenti, d 
la maggior parte del presidio di Missolonghì pn 
se la via di Vrachori per dove erasi il nemico ji 
tirato . 

Era il f4 di gennajo. Si scoprirono gli avaai 
posti di Omer Briones che tornavan a dietro, soK 
standosi dalle rive dell'Acheloo. Il fiume oltrf 
misura cresciuto per le continue pioggie dì sei tm 
timane, non gli aveva permesso di tentare il p» 
saggio di Stratos. Ad ogni modo alcuni esplorate 
che con cavalli a ciò addestrati avevano passia 
il fiume a nuoto» gli avevauo abbastanza detto ^ 
'f ss/curarlo che la posizione di Lepenou e le a 
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ipali gole erano occupate ciagf insorgenti, 
oncepì il disegno di attirare sopra diverbi 
ittenzìone dei Greci, onde aprirsi con tal 
na via per entrare nrll* Epiro'. 
' ebbe preso questo partito, andò a porsi 
.o tra le ruine di Vrjchort, oude ripigliar 
i stette fino al 2 di febbrAJo. Seppe che 
jera diventato più trattabile, e volle ten- 
issarlo al guado di Stratos. Ln cavalleria 
'evolargliene 1' esecuzione prendendo tiit- 
ileria in groppa per lasciarla in sull'op- 
ra, ove formerebbe una specie di ponte, 
;he i cavalieri trasporterebbero successi- 
il restante dell'infanteria; dì dove par- 
iti insieme avrebbero bastanfi forte per 
i passaggi e giugnere in sulle rive nel goU 
■cico; ma questo progetto, comecché ra- 
e» non ebbe felice riuscita . 
ppena i primi gomitoli della fanteria tur- 
ino posto piede sull'opposta riva dell'A- 
che le compagnie di Lepeniotis afforziate 
laroanj e da alcuni distaccameuti de'soU 
Mavromichalis , impetuosamente assaltan- 
Dsmanli, li respinsero nel fiume, insieme 
lUeria che tornava in loro soccorso. I ca- 
e non avevan avuto tempo di riprender 
itretti a guardar di nuovo il fiume, cedet- 
I rapidità delle acque e si annegarono. Er^ 
e spettacelo il vedere i soldati che putp- 
arazzarsi dalla sella attaccarsi ai leandri 
prono le rive del fiume , lottare imiti l- 
:ontro la morte, o ripararsi su qualche bas- 
Q per essere bersaglio de' cacciatori grpci. 
ì d* Omer Briones , sebbene accosVaiuavo 
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alle carneficine » non potè resistere a tal vista; e 

dopo aver veduti perire millecinquecento de'sucM | 

più animosi soldati, si ritirò piangendo dalla ban« i 

da di Zapandi. ì 

Seppe colà nella seguente notte da alcuni Già- >• 

pigi esploratori» tornati dall' Acarnaniat che quelli q 

tra* suoi soldati che ebbero abbastanza propiziala )| 

sorte per entrare nelle montagne dopo guadato il ni 

fiume 9 erano tutti caduti vivi o morti in mano ^ 

dei Greci. Gli raffermano la notizia della diser- io 

zione di Rhengos» e della occupazio^ie di tutte le i 

strade per parte degl'insorgenti fino ad Arta. Quia- ^ 

di era giuoco forza vincere o morire, perciocché ^ 

il Vlocbos non presentava che incendiati villaggi ^ 

e deserte 'campagne» e le malattie mietevano ogni ^ 

giorno tanti soldati, che per salvare coloro che la ^ 

necessità teneva ancora riuniti sotto le insegne del* '• ij 

la Mezzaluna» tutto dovevasi immediatamente ar- \ m 
rishiare . ' In 

A^edendosi a tal passo ridotto, poi ch'ebbe a- i 

spremente ingiuriati Routchid pascià e gli Osman* d 
li sotto i suoi ordini» ai quali attribuiva ì disastri 
d' una campagna cominciata con sì felici auspicj» 
Omer Briones risolse di tentare il passaggio del 
ponte di Coracos. Ma in questa terza impresa non 
riuscì più felicemente cne nelle procedenti» Pre- 
venuto da Hjscos e da Gristos Tzavellaa che da 

circa quindici giorni eransi accampati nei contor- >. 
ni di Veternitza» non appena le bande del monte 

Fricias» che combattevano con loro» videro la van- ', 

guardia Albanese» che 1' avvilupparono, ed Omer I 

salvossi a stento, lasciando cinquecento Tossidi sul i 

campo di battaglia . ; 

-Respinto in tal modo fuori àc\ VwnVw\^ diCav*' i 
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• . ■ • 

■Ditzii, ove i miseri avanzi del suo esercito irò- 
ivansi ridotti a nudrirsi de' loro cavalli, Omer 
•iooes spediva dalla banda dell' Evenus Aslaa 
ij d* Argiro Castron» uno de* suoi migliori uffi- 
sliy facendo sparger voce che proponevasi di at- 
iversare il monte Callldron onde entrare per la 
Jle dello Sperchio della Tessaglia Tanto bnstò 
T attirare parte dei Greci da quella banda, vere 

ia quale Giorgio Hyscos » fratello di Andrea 
iliarca d' Agrafa recossS a grandi giornate. Gli 
lorgentì che custodivano la destra riva dell' A- 
;el€X> avendo pure dietro questa falsa notizia ab- 
;odonate le loro posizionit Omer Brioues lo at- 
■veraò la notte del 27 di geooajo al guado di 
ratos. Il a8 aveva di già passati gli Ozeros oa^ 
i laghi dell' Acarnania^. perciocché molli de'suoi 
Idati per non essere impediti nel caromioo, ave- 
ino abbandonato armi e bagagli ed arrivò il 5 

marzo a Voaitza con quattro mila uomini , 
l'era tutto quanto aVe^a potuto conservare dei 
creole esercito di diciassette mila uomini con cui 
a uscito io Ci>mpagna nel precedente ottobre. 
re giorni fu costretto di trattenersi a Vonitza a- 
ettando navi per imbarcare i suoi soldati, quaii- 
» la sua retroguardia fu raggiunta da Marco Bò- 
aris» che mol t a. gente. uccise o fece prigioniera» 
prese le bagaglie . 

Oppresso da tanta sventura Omer Briones si ri- 
igiò a Prevesa presso il suo Hntico amico Bekir 
'giocador, che trovò al solilo colle carte in ma- 
il giuocare tranquillamente con alcuni scioyera\.\ 
ne formavano il suo ordinario ccrle^^^\o. VwovxX.- 
ìiìà pnacià s' imbarcò per tornare aW X.r\aL, «A v 
jpelMrì dopo avere caricati di ina\ed\xvatv\ O- 

6 * 
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mer, Roatchid, Il Sultano e tutte le dinastie 
Iman passate, presenti e future, saccheggi 
VonitEa. Rapirono agli. Osmanli quelle arn 
cui non sapevano servirsi^ e si equipaggiar 
loro spìBSCt e quaod- ebbero passato il golfo 
bracico seppero così 'bene indennizzarsi a 
dei coDlaaiui della bassa Albania che torn 
«Ile loro montagne pih ricòhi che non n' 
usciti . 

T9on pertanto vedendo ricomparire alla s|! 
lata gli avanzi della vecchie bande Tossidi, 
il paese di- lilu^achè fu immerso nel dolori 
«co del monte Ismaros ripetevano le impre 
-ai delle vedove spose contro Omer Brione 
Maestà del Sultano. Furono scacciati tutti 
amanli che trovavaosi a Berat. Avlnna nor 
suoi magistrati e la Toscana compilò un' ai 
onde ottenere per , visir ik-figlio d* Ibrahim d 
raodo che cesserebbe la< preghiera nelle mcj 
quando non fossero ascoltate le istunze d 
polo. Furono mandati a Costantìnopoìi alcui 
vis in qualità di deputati ; ma t' intrigo e 
molto tempo aveva chiusa alla verità la "% 
trono imperiale di -Sua Altezza, seppe incs 
la loro lingua. 

Lo stesso Omer pascià chiuse gli occhi 

turbolenze della Mezzana Albania, ed era > 

il miglior mezzo di placarli ^ Ma vani fui 

suoi sfoi'si e quelli del console'inglese di P 

per sottrarre Yarnakiotis ed i suoi complici a 

blico disprezzo. Il traditore costretto ad s 

donare i' Acarnania ottenne di ritirarsi a 

^ve Ih sun presenza risve^\\ò ^\ sv^^iv *«»: 

'^« il bnsio dei lord a\vo ciuuxvi\ssaL\vo.^« 
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YarDakìotis noo aveva sentinelle che lo salvasse- 
ro dagl' insulti del popolo, dovette partire» e dopo 
avere errato in quasi tutte le isole dell' Heptar* 
chia, andò a rifugiarsi sullo scoglio di Oalama « 
dove trovasi tuttavia relegato , ed oggetto degli 
•natemi della chiesa, che io rigettò dal suo seno. 

Tale fu il risultato della campagna dei Turchi 
beli' Acamania e neir Etolia , ove Mavrocordato 
aveva nominato Marco Botsaris stratarca della Gre- 
cia occidentale. Mavrocordato' ebbe allora un di- 
apaccio del eonte Matassas» che Jo informava di 
non essere stato ricevuto al congresso di Verona. 

La sna lettera scritta da AnCoopa il i5. gen- 
najo i8*23. conteneva alcune osservazioni degne 
d' essere riferite. Nella mia corrispondenza seri' 
vewif coi ministri degli augusti sovrani adunati a 
Verona tanto parlando della politica e militare 
situazione della Greci af come delle imprese de* 
gli Elleni che combattono ^tto la bandiera del' 
la crocei càutamente mi astenni da qualsiasi e- 
spressione che potesse qualificarsi come sediziosa 
o incendiaria. Il senato hii aveva incaricato d*e' 
sporre i desiderj ed i bisogni degli Elleni^ e di 
difenderne i diritti^ ed io sostenni ^a buona cau' 
sa. Me sventurato se V avessi difesa colle armi 
della menzogna e dell' errore l io doveva attesta" 
re, ed ho attestato la verità. 

Ho fatto quanto poteva; perciocché invano cer' 
cai d innalzarmi al livello del mio subietto Che 
non avrei io dato per avere V ingegno e l* elo- 
quenza degli antichi nostri oratori^ quand^ anco- 
ra avessi dowito perderli dopo aver soddisfatto a\ 
presente dm^ere di patria carità \ Déh\ percKè « 
westi doni ^deir imgegno non honno tovven^t 
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quelli del cuortt che avrei potuto .lusingarmi di 
felice riuscita. 

Ma diversa era la cosa» Approwi hi mia con* 
dotta chi vorrà, lo mi attengo alla testimonianza 
della mia coscienza che mi accerta d* avere ono- 
ratamente adempiutala mia miisiotiè i ciò. basta. 
Il rintuzzare la calunnia è privilegio comune. 
La natura accorda a tutti il diritto della prò» 
pria difesa; e se l^ accusa è ingiusta, secompro' 
mette la verità/^- la patria ^ la religione v io pia 
non sono visibile.- in mezzo ad oggetti, di\ tanta 
importanza,, NjQn è pia di me individualmente chfi 
si tratta^ ma dei più. cari interessi .dell* uo0o e 
del cristiano. Troppo onorato, troppo .felice £a» 
vere così grandi interessi a trattare^ prendo Vof 
fensiva e divento aggressore / v 

Certe persone percfn^ occupano eminenti impie» 
ghi tra gli uominit ma destinate egualmente ad 
essere pascolo dei fermi » non si ricordano che 
dovranno di tutto rendere conto a Dio^ osarono 
rappresentarci ai monarchi cristiani c^me Garbo- 
cari! Chiamo Dio in testimonia, non esservi f or* 
se in Grecia trenta individui, che sappiano nel 
signijicato che le si applica, cosa sia questa setta$ 
di cui il popolo ne ignora perfino il nome. 

Non mi curai di confutare quesV osservazione: 

era troppo assurda^ non trovandosi tra di noi di 

quegli uomini ch^ tutto possono soffrire fuorché 

il riposo, e, pei quali sembra un vero bisogno quel' 

io di turbare il pubblico ordine degli stati 1 ma 

io debbo denunciarvi le cospirazioni dei nemici 

^e//' uman genere,, che vogliono rapirci^ siccome 

^ rapirono ai Pargagnotti^ perjvno il conjorlo ex \ 

"tescoiare la nostre ceneri con queUe de' nosVvv 
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mtenatL Ottennero eolle loro calunnie di rìtrur- 
re i re pastori dei popoli della cristianità dul'o 
fenderci una soccorrevot mano, senza riJiciU're 
che si è indegni di governare quando non òi sa 
lentire cosa vagliano gli uomini. Majaranno an- 
cora piii: fremete 1 Si apparecchiano a mover pni' 
tiehe presso il Gran Signore, per tentare di dar- 
n V ultimo colpo • 

Se loro riesce di vincere l' orgoglio del sulta^ 
nOf pi si proporrà un* amnistiai vi saranno date 
terre e danaro, promettendo guarenzie per la </i- 
k e per hi -sostanze. Se accettate siete irremissi^ 
bitmente perdutiX ... Non appena i vostri tiranni 
en'anno ricuperata la signoria della Grecia, che 
fiit non vi si permetterà di uscirne; e riprende^ 
ranno con usura quanto vi avranno dato, strappa^ 
(/ dalle vostre famiglie^ sarete subito trasportati 
:ome schiavi nelV jisia Minore , non lasciando 
ul patrio suolo che i vostri figli, onde vengano 
iducati nella pia abietta servita, onde stabbiarli 
td usarne còme praticasi rispetto ai Negri nelle 
olonie. Queste sventurate creature che Jormevan^ 
o una specie avvilita diventeranno proprietà dei 
arbori^ e saranno posti nella categoria degli a- 
imali attaccati alla gleba . 

Tale è il progetto adottato da implacabili pa^ 
roni, e tale è la sorte che vi aspetta se cedete. 
i tale idea non fremete d' orrore? Dovrò io per 
endervela pia sensibile porvi innanzi agli ocihi 
'^affiggente prospetto de* mali che soffriste? V i/- 
manità avvilita dalla schiavitù; la vita renduta 
odiosa dalla barbarie dei vostri padroni; il lus- 
ìo edil decadimento di quei vili maomeltani che 
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vi opprimevano\ gli arbitrj de* pascià^ le rapine^ 
le concussioni / . . . 

O Grecial come mai V antica maestosa tua na^ 

ve potè resistere a 5Ì lunga burrasca ! Fu 

scossa^ vacillò y cadeva la nostra cara patria , se 
il Signore^ il solo dotato di eterna grandezza e 
sempre misericordioso f non la sosteneva. 

Benedite V onnipossente suo braccio] e pensane 
do a ciò eh* eravate jeri, giudicate da quello che 
oggi siete. Eravate schiavi ^ ed egli vi rese liberi. 
F'orreste voi dunque con una colpevole aposfasia, 
scendere agli accordi cogli antichi vostri pkdro* 
ni* per essere di nuovo loro schiavi? 

Di tutti i beni onde V Eterno arricchì l'uomo 
creato a sua imagine, la libertà è il primo f ed 
il più imperioso bisogno è quello di possederla. 
Voi ne faceste la prova resistendo non ad uomi' 
ni, ma bensì a tigri asssetate di sangue che de' 
vastarono V isola di Scio. Che vado io dicendo? 
non è il sangue sparso dai Turcfii, non le piaghe 
che V empie loro mani fecero atta no.Ura patria* 
eh* io voglio addurre per prova della loro barba' 
rie* sono essi medesimi \ 

Li vedete voi come si lacerano? soldati, gene* 
rati, ministri, monarca, si uccidono a vicenda} 
nuotano entro ad un mar di sangue ; e non si 
ravvisano le loro Jisonomie che al chiarore degli 
incendi . intorno a loro, tra di loro, nelle loro 
città, nelle campagne, tutto è assassinio, immora* 
lità, anarchia j e non invocano il favor del cielo, 
non per altro lo pregano , che per chiedere la 
morte dei cristiani. Ma diranno gV istigatori che 
^£rrc-Aéfranno di $edurvi\ i Turchi non si abbando' 
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tarano a tali eccessi che per aver trovata resi' 
tema. Se non avessero temuto per loro, se il sue- 
'esso . . . Quasi che la provvidenza avesse potuto 
radire la causa della religione e delV umanità ? 

In tal guisa gli augusti sovrani ingannati da 
alse relazioni ( perciocché è probabile che le no- 
tre lettere non siano giunte nelle loro mani ) ci 
bbandonano alle nostre forze . Che almeno ci 
coordino una stretta neutralità . Coli* ajuto di 
ito vincemmo Jino al presente sotto l'insegna del- 
% crocei e pieni di confidenza nella santità della 
astra causa^ trionferemo dei barbari . 

Il cooteouto di questo dispaccio che additava 
uovi pericoli, e l'espulsione dei Turchi al di là 
el golfo Ambracico, più non rendendo Decessa- 
la la sua- permanenza in Missolonghi Mavrocor- 
alo risolse di tornare nel Peloponneso. 

Il corso degli avvenimenti eh' ebbero luogo du- 
ante la lontananza del presidente, aveva posti i 
ubblici funzionari nel caso di protrarre 1' eserci- 
to delle loro incombenze al di là del tempo pre- 
dritto dall' atto costituzionale d' Epidauro , che 
oppo era lontano dall' aver avuta intera esecu- 
ooe ne' varj rami della pubblica amministrazio- 
9, finalmente rendevasi indispensabile, come os- 
•rvainino nel precedente capitolo , a motivo del 
rorlania del vice presidente Atanasio Kanacaris, 
\\\ià convocazione delle assemblee elettorali, on- 
e (lare un legale carattere a tutte le autorità co- 
tiluite . 
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L'esistenza deli* impero ottomano diventata proble- 
matica, in qual modo -Distruzione dell' arsenale di 
Tofana-Fetvva che esenta il sultano da U'inter veni- 
re agi' incendj-Profezie dello sceick A.chmet- Firma- 
no pubblicato su quest' oggetto - La marina greca 
mina il commercio turco- Importanza e forza del- 
l' isola di Psara-E di quella di Samo - Desolazione 
di Scio- Crudeltà d' Abouloubond pascià di Salo- 
nicchio-Cospirazione da lui inventata-Quale partito 
ne tira -Sua condotta approvata - Precettori greci 
mandati ncll' Arcipelago - Prese fatte dagl' insur- 
gcnti- Avvenimenti dell'isola di Creta - Terribili 
misure adottate dagl* insorgenti per assicurarsi dal- 
la peste -Miseria dei Turchi chiusi nelle fortezze - 
Stato degl'insorgenti dell'isola dell' Eubea - Soc- 
corsi loro recati daModcna Mavrogenìa-Crocerc sta- 
bilite dai Greci fino alle coste dell'Affrica -Loro co- 
stanza a tener il mare-Posizione marittima dei Gre- 
ci-Stato di perpetuo blocco in cui tengono Costan- 
ti nopoli-Im portante osservazione politica-Nuova ri- 
voluzione del Serraglio-Matrimonii ed inteme dia* 
sensioni dei Greci Peloponnesiaci-Ridicole pratiche . 
del console austriaco di Zau te- Congresso d' Astro- 
Breve sommario de' suoi lavori- Legge relativa alla 
sistemazione della pubblica amministrazione/ed ai 
provvedimenti di salute pubblica da lui adottata - 
Mezzi e progetti militari dei Turchi-Nomina degli 
stratarchi della Grecia, orientale -Proclama diretto 
ai montanari dell' Eliade - Emmanuele Tombasis 
nominato harmosta dell'isola di Creta - Eccezione 
legislativa a favore di Quest'isola e dell' Eubea- 
Prnclama. del congresso-Sistemazione del governo a 
^Vv/W/fza-F/otta navale lurcn-Swa. Ioicta - K.w^rchia 

^c 'àfcypetari cpiroti-lousou( ]^a%dk mwvàaXo ^x wir 
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Tnandarli- GT isolani dì Nasso e di Santorino co- 
stivtti a pagare i tributi-Supposta dichiurazione del 
congresso. di Verona divulgata tra i Grrcci-Partenza 
della flotta ottomana da Costautinopoli. 



sole che diffoade la vita aell' universo, segue 
come un docile servitore la via che gli prescrisse 
l'£ternQ; l'universo ha i suoi confini» il mare i suoi 
limiti che non può oltrepassare, e l'insensata mon- 
'e di UQ despota dell'oriente potè solo concepire 
[* orgoglioso pensiero di dire, io sono tutto: dixit 
Insipiens in corde suo non est Deusì « Tutto de' 
jts cedere alla mia autorità-^* andava sempre ri- 
pulendo il successore del califfo Mahmoud II» ve- 
dendo perire le sue flotte ed i suoi eserciti. Av- 
v(?zzo a non regnare che aopra abiettissimi schia- 
vi. [Msrciocchè T Oriente, giusta 1* espressione della 
divina Sapienza, ha sempre avuto invece di na* 
zioiii, raxze avvilite sotto il giogo della schiavi- 
tù; quanto più crescevano le perdite, piii grandi 
erano -i progetti di veadetta che andava formando 
I* umiliata sua personale vanitJi. 

Frattanto iu mezzo all' agitazione della Tur^ 
chi a, ormai più non era l' indipendenza dei Greci 
che risguardavasi come problematica; bensì 1' esi- 
sitcoza dell'impero ottom'-ino vede vasi, a fronte di 
tutti gli strattagemmi, compressa dalla demenza 
del sua sovrano. Il cielo aveva preso a. vendica- 
re i cristiani col dare ai Turchi un monarca so- 
migliante a quelle funeste piante che crescono tra 
le alluvioni, (lato in una corte in cui da gran tem- 
po erano le virtù dimenticate, circondalo À^ èi^- 
itftori f che in mezzo ai/a pubblica misetXoi x^^^ 
7}j/7f /X. fj 
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cessavano di replicargli V ordinario motto d 
tigiaai: tutto va bene, la sua anti europea pc 
annunziava una catastrofe, il di cui sctoglii 
ben può essere ritardato da alcune macchia 
che peripezie, impedito non mai. Quindi, a 
di prender parte all' accecamento del divai 
di sposarne le opiniotai» il signor Strangfor 
ritomo a Costantinopoli, dovette accorgers 
Sua Altezza, non si curando di quanto si 
nel congresso di Verona, non acconsentiva ad 
proposizioni di accomodamento che per acqi 
tempo ond' essere a portata di agire pih virii 
te contro gli Elleni. Non altro modo di regc 
lendo esercitare sui Greci che quello dell' ar 
e del sangue, noti prometteva amnistìe che 
inteozione di non osservarle: Né diverse era 
sue intenzioni rispetto al desiderio^ d' un ra' 
namento colla Russia, pretendendo che qnes' 
tenza le restituisse il castello del Fasi, e ìasi 
il commercio del mar Nero in balia dei dogi 
di CoJìtaDtinopoli . Il Ponto Eussino altro e 
non doveva che un lago che il Sultano av 
aperto o chiuso a chi più' gli piacesse. 

Il capo de* credenti ed i suoi consig' ieri i 
tanto orgogliosi che perfidi, approfitta ti do d 
-occasione per indisporre i rappresentanti 
Cristiane potenze, non avevano rrafpétiata 'la 
eie; onde il suo ambasci adore: aveva chiesti 
passaporti per ritirarsi, non lasciando in laòf 
che un incaricato d'affari) quando un trrrihi 
ceodio scoppiò a Costantinopoli il i df*??! 
Trenta moschee, le casenne dei car/rtooi< 
Tofana ed il sobborgo di tal nome, la fur 
ed i quartieri di Kobatach e di Ftndouck 
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hiadevano piit di dodrci mila casci furono pre- 
Ielle fiamme senza che alcuna abitazione spet* 
e ai cristiani soffrisse aKcan danno. 
omé saole praticarsi, si attribuì quest' avveni* 
to al caso, sebbene si fossero osserrate, quan- 
[>i& infieriva l'incendio, accese fiaccole lancia- 
lai giannizzeri, che eran soltanto sensibili al 
ere di riscaldarsi al fuoco della loro città • 
isi udite sediziose grida in mezzo a tanto di- 
ioe, mentre con universale maraviglia non ve- 
lai giiignere il sultano, obbligato di (recarsi 
onalmeote ne' luoghi in cui scoppia un incen- 
Crebbe l'inquietudine quando seppesi ch'era 
j dal muftì assolto da quest' obbligo (i). Il 
ra ossia oracolo del gran sacerdote d' Ismae- 
ra motivato sulla circostanza-, che essendosi 
\o notizia di colpevoli trame formate contro 
'etiosi giorni di Stia Altezza non doveva per' 
tersi che fosse giammai esposto . Quindi si 
chiuse che il Gran Signore temeva, come Ti- 
ro, ia moltitudine per guanto deboli fossero 
farti che la compongono. 
d ogni modo perchè certe antiche costumanze 
si possono impunemente mutare , il popolo 
tentato da questa disposizione, biasimò il di- 
u, ed altro non vide nel corso degli avveni- 
iti che I segni della celeste collera che colpi* 
i maomettani. Quanto accadeva, ed una profe* 
oscita dallo stesso santuario della Mecca ; ed 
reditata dal divano, sparsero il terrore tra gli 
laeliti senza richiamarli alla pratica della VwVVk. 

'J Vedi il gioraale turco 'di Smirne^ oa^Vai S^XX- 
ut. u, g6. 
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Uoo di quegli entusiasti dì coi abbonda la Tur- 
chia, lo sceik Achmet» risguardato da un popolo 
ignorante e superstizioso come l' amico dell'Allah 
ed il suo \ase d'elezione, mentre faceva solo nel 
tempio della Mecca la sua preghiera avanti alla 
pietra nera sulla qual^ Abramo volle offrire Isac- 
co in sagrificio al Signore, Achmet aveva udii» la 
voce di Maometto, che con lui si lagnava dei pec- 
cati de Mussulmani. Io pia non ardisco, gli dice- 
va, comparire innanzi alV AUahi gli altri profeti 
mi scherniscono' l credenti^ più. degni non sono 
delle sante leggi che loro io diedi. Di cento ot 
tanta mila che perirono in guerra nel corso di 
due anni, non più, di dieci mila ebbero laj'eli* 
cita di entrare nel giardino promesso ai /edeli. 
Alzali^ scheik Achmet'^ va, rinfranca lafede del 
mio popolo. Strappalo ai suoi disordini, e renda» 
si nuovamente degno di me e di Allah (i). 

Il divauo dopo un lungo commentario intorno 
a qruesta profezia, ed una nojosa enumerazione 
delie delizie del paradiso di Maometto, promesso - 
a coloro che morrebbero combattendo per la fede, } 
vi aggiunse un firmano non meno meraviglioso, 
che fu letto in tutte le moschee . S' iugiugneva 
ad ogni Turco di dar piena ed intera credenza 
alla profezia dello schek Achemet, di procurar- 
sene esemplare, di portarlo sul cuore, e di dili- 
gentemente spegnere le braciere e le scaldavi- 
vande, onde evitare in avvenire gl'incendj. Sce- 
mavasi in pari tempo il prezzo del pane, e la mi- 
litare oclocrazia di Slambol ricominciò subito a 
gìorifìcare i'invincibile Sultano, le sue flotte ed 

(U Giornale di Smirne^ u. c^. 
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ì suoi eserciti, ripromettendosi che la camp:igna 
del i8:&3 vedrebbe termioata la ribelliooe dei 
Greci. 

Fioche accadessero gli sperati prodigi, la gre- 
ca marina rimasta padrona del mare, strappava 
al giornale turco di Smirne alcune riflessiooi al- 
la causa dei barbari poco vantaggiose. Esclama- 
va nel suo barocco stile : il nostro orizzonte è 
aicurOj la burrasca romoreggìa Ida mattina e da 
mezzodì 9 senza che il cielo siasi totalmente ri' 
schiarato dalla banda settentrionale. La maggior 
parte delV Arcipelago è infiammata, Creta e Mo^^ 
rea sono vulcanizzale. 

In fatti le bandiere delle navi greche sventola- 
vano fino nel golfo Ermeo, e sebbene secondo l'es- 
pressione dello stesso autore, i balli di Smirne; 
ne' quali danaavasi inter cades et funera% fossero 
aoimatissimi, il pascià faceva aftorzare come me* 
^lio poteva le difese della città, ovunque gì* in- 
sorgenti potessero teutare qualche sbarco. I Tur- 
chi tuttavia atterriti dagli ultimi avvenimenti di 
Tenedo» avevano spiegala un'insolita attività per 
porre la rocca in istato di «lifesa; e perchè si tro- 
vavano senza difese, molle famiglie maomettane 
di Clazomeoe e del liltorale della Caria eransi 
riparale neirinlerno del paese. 

E non senza ragione ; perciocché gli Psariotli 
tvevano trasformata la loro terra in un arsenale» 
che l' esagerazinue orientale paragonava alla for- 
midabile rupe di Malta. Oltre la fortezza di san 
Mccola coperta da trentasei cannoni del più gros- 
10 calibro, eransi di fresco posti in batteria altri 
<luaraota pezzi d'artiglieria di bronzo, che aggiun- 

7 * 
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ti agli ottanta cannoni provenienti dulia nnve 
turca bruciata a Sygrium in principio della guer- 
ra, presentavaBo un tale prospetto di difesa, che 
ì Turchi non dovevano» senza i mezzi della cor- 
ruzione, pensare all'attacco di cosi imporlantei 
piazza. La polizia di Psara aveva fatto prendere 
una spia del pascià di Smirne, cut crasi lasciato 
eseguire ogni sua incombenza. Eransi trovati ad- 
dosso a questo sciagurato progetti d' attacco, note 
circostanziate delle navi e dello stato de'magazzi* 
ni| ond' era stato bruciato vivo per atterire cbiun* 
que si proponesse d'imitarlo; e dicevasì che gli 
Psariotti pensassero a fare uno sbarco a Mitilenet 
Tutto sembrava apparecchiato per una missione 
di cui ignoravasi lo scopo. Era stato pobto un em- 
bargo generale sulle navi . Oltre i brulotti che 
■gik possedevano, gli Psariotti ne avevano fatti al* 
tri ventiquattro con pochissima carena e taU da 
potersi avvicinare alle più basse spiagge, onde 
incendiare tutte le navi che cercassero di porvisi 
in sicuro. 

Lo steko entusiasmo militare di Psara animava 
«nche Samo;: nella desolata Scio non era rimasta 
che una sola chiesa, situata a Pirghi, e due preti 
settuagenari incaricati di consolare una^opolazio- 
ne di settecento abitsTiti, destinati a raccogliere il 
mastice, i quali per timore che fuggissero erano 
•ogni notte incatenali. Il capo della polizia turca 
-avendo preso una barchetta montata da due Au- 
striaci, ne aveva per errore fatto decapitar uno; 
ma perchè si era affrettato dì mandare la testa di 
questo sciagurato al vice console di S. M. A., non 
eòe rsJ/ea tarai l'amicìzia d\ c^ue%\\ 4«k^ ^^^g^vv 
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*a8i retiduta pìà intima (i). Tale era il marari- 
glioso ordioe, decantato dallo t$)9e^/a/ore Orienta* 
tale^ e lo stato degli sventurati cui erasi stesa la 
filantropica amnistia del sultano . . . quis temperet 
a lacrymis? Erano stati poc'anzi spediti dugento 
artiglieri per conservare questo bello ideale della 
amministrazione turca. 

Ogni cosa era egualmente quieta a Salonocchio 
e ne* contorni i dove Aboujoùbóud pascià conti* 
noava a conservare , diceva V Osseri^atote Au* 
striacOf un* eccellente polizia. Avendo il tiranno 
ottenuto col sagrifizio di molto danaro di conser- 
tarsi nel posto ch'egli aveva lordato di satague, 
tatti gli abitanti ne furono costernati. Egli ave- 
va insidiate o scopertamente manon^esse le sostan- 
ze delle famiglie d-*ogn( condizione, onde erede- 
Tasi che tutto tenterebbe per mantenersi molti 
anni nella sua residenza. Non temendo meno di 
essere mandato allarmata che di essere promos- 
so alia carica di Romili vali-cy, senza omettere 
di criticare i generali che trovavansi in fìiccia 
agi' insorgenti* fingeva di tfmere i progressi dèi 
Greci, dicendo essere egli solo capace di ferma- 
re r incendio alle rive del Vardar. Intento di e 
notte a fortificarsi» deplorava là necessità cui era 
ridotto di opprimere colle imposte i suoi am^ 
ministrati onde sostenere st grave dispendiot. Sen^ 
Uva la sventura dei tempi, diceva al popolo op- 
presso, che tremava innanzi alla sua' tirannia. 
Greci, Giudei» Turchi, tutti eratio egnAlmente 
sne vittime. Ogni notie pozzi e fossi aMm^^W 
mente s^ppareccbìaii , ricevev i^no \e VvXXÀw^ ^^ 

fi) SiMittat. Ovient. D. foi. 
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tao furore . Finalmente spinse Tipociisia a tu! 
segno di pubblicare in mezzo a tanti assassinj 
uno di que'firmani che sogliono tenersi in serbo 
per ingannare la plebe, coi quale si ordinava di 
rispettare i Greci innocenti^ ed in particolare di ; 
non usare sevizie contro gii schiavi per sforzar* j 
li a farsi maomettani. Ma il tratto» che non [KH j 
te?a uscire che dalla mente d'un consumatissi* I 
mx>. scellerato, fu qpelio d' inventare una congiur 
ra . che doveva arricchirlot e consolidarlo a -Salo- 
nicchio» valendosi per colorire i suoi disegni di un 
antagonista della sua fortuna e de'suoi delitti. 

lousouf pascià di Lepanto e di Patrasso, di cui 
tanto si è parlato in questa storia, il quale era uno 
de* più ricchi livellar] feudali di questa parte 
della Macedonia, dagli antichi chiamata Anifaxia, 
aveva .veduto con dispiacere e forse non senza 
invidia , che Aboulouboud si fosse arricchito t 
spese di quella contrada diventala il teatro delle 
sue rapane. Le &ue lagnanze su quest'oggetto era- 
no .giunte fino a Costatitioopoli, mentre AIk)u* 
• Joubifud scoprì improvvisamente una cospirazio- 
.pe tendente a scaricare da Strros Moustafà figlio 
di Jousouf, che iu quella città era stalo sostitui- 
to al padre. Tutti i bey complici di quest'atten* 
.tato,. di cui non ebbe bisogno di somministrare 
le prove, furono mandati a Salooiccbio, dove ap- 
pena giunti, spogliali, incatenati, ed abbandonati 
al.. bastone degli Ebrei, perirono, o rimasero se* 
polti in spaventose carceri. E per tal modo Aboa- 
ìouboud racquistaodo il favore di Jousouf, in al« 
lora patfiote a Costantinopoli^ ai assicurò in modo j 
jj suo suffragio, che piU non w \t«iVVb <\\ ^VUm« I 
fanarJo da 5aionicchio. ^ 
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'universale incomodità risultante da tanto in- 
igimento era altronde la conseguenza d'una 
ipagna disastrosa pei Turchi perchè dall' ot- 
•e i^:&i io poi, in cui disfecero la marina mer* 
ile di Galassidi ^ non avevano ottenuto altro 
aggio che la carneficina dell* innocente po- 
zione di Scio. Ben diverso era lo stato dei 
:i , che ormai più non erano esposti che all'urto 
5 passioni di alcuni uomrni che mal sapevano 
ire sotto P impero delle leggi, non tanto per 
to di resideaza» quanto per timor di passare 
giogo della tirannia sotto quello di alcuni do- 
ilori. Malgrado questi fallaci timori, l' ammi- 
azione s' mcamminava verso un miglior or- 
di cose. 

no dal 28. di gennajo Costantino Metaxas 
Ilo d' Andrea scorreva le isole dell* Egeo per 
LUtere i tributi medesii^i che gli abitanti in 
eiro pagavano al gran signore» ma colle mo« 
aaioni altrove accennate. Bastava che i ricchi 
laaero » perchè il loro esempio fosse imitato 
meno agiati abitanti. Quindi Melos e Tenos, 
«ne una povera K altra travagliata dalla pe- 
Geos, Andro, Micone, Serife , Amorgos , Pa- 
Nasso e tutte le Gicladi si erano affrettate 
agare i loro tributi; ma lo stesso non accad- 
. Santorino, dove convenne ricorrere ai mez- 
ell'antoritè per costringere i cattolici a.sod- 
ire al loro contingente. 
questa relazione degli Zetetes, osstano esat- 
t aggiugnevasi una lettera relativa a Licurgo 
otheta, ch'orasi sottratto al rigore delle Icg- 
Oostui avendo scacciato certo MorcUis% o Mo* 
t, mo emulo, aveva ricuperata un auVov^|^p 
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ch'era indegno di esercitare: e perchè ayeva ri- 
fiatato di pagare i tributi dovuti al governo , si 
risolse d' iacaricare a tempo e luogo gli Psariotii 
di ridurlo al dovere. 

In qnest' istante rientravano carichi di preda 
acquistata iu due spedizioni , una a Mitìlene e 
l' altra nel golfo d' Adraniitta . Avevuno presi a 
Mosconisi alcuni magazzini di vettovaglie e di 
mercanzie appartenenti ai Turchi dell' Asia Mi- 
nore, che loro somministravano i mezzi di prf>v- 
vedere alla difesa della loro isola, col prezzo che 
ne ricaverebbero . Né meno fortunati erano slitti 
a Lesbo. Yentisei delle loro navi avendo esegui- 
to uno sbarco sulla costa di Plumari, grossa terraa 
dopo r insurresione quasi totalmente abitata dai 
Mussulmani , 1' avevano occupata dopo una leg- 
gera resistenza per parte del Turchi eh' cransi 
rifugiati nelle montagne. Quindi la saccheggiaraiio 
e vuotarono i magazzini; piscia tornati a hordbt 
scrissero al visir accampato al porto degli Ultvt^ 
che avrebbero V onore di visitarlo un* altra voi" 
la il giorno tre di marzo. 

I sei fratelli Deli Jaunki di Sfakia ch'erano 
statr i primi a disprezzare gli ordini di Corane'- 
no Afendoutieff» Teodoro Svìgn», ed Anagnoftl*. 
Padakis avevano a forza d'insulti costretti i ^fit* 
chi ad uscire dai luoghi murati per tirarli a bai* 
tersi in aperta campagna. Hassan pascià » luogo*/ 
tenente del visìr d'Egitto Mehemet Ali, eraii-, 
inoltrato contro i Cristiani insorgenti cretesi pcf, 
sboccarli dalla posizione di Spina- Longn; ma eri' 
stato costretto a ritirarsi colla perdita di due mi' 
/»" uomini, Ayev» avuto il dolore «li \ edere i swo^ 
so/dati acchi o feriti a mwìassaVi %o^rà grandi e*' 



CAPITOLO TeHZO 83 

faste di legna» bruciati dai Cretesi che non si ac- 
cMsiRvano ai Turchi che aila distanza del tiro di 
furile, onde non contrarre la peste end' erano in- 
festi gì* infedeli. E per tal modo le barbarie dei 
Cri*te>i, che non avevano lazzaretto per chiuder- 
vi i 'prigionieri caduti in loro potere, li rendeva 
ciudeli senza che si potesse rigorosamente dar 
loro colpa di tale condotta. 

Dopo cosi spaventose esecu^BÌoni Hassan pascià 
ed i. comandanti turchi della Suda,. di Candia , 
di Retjos e della; Canea tenevansi. chiusi entro 
le loro piazze ove la peste: faceva- grandissimi 
guasti. Costretti a non bevere cb^e .acque insalu- 
i)r4 quei soldati che sottraeva usi all'epidemia ca- 
devano vittima delle dissenterie o delle febbri 
quartane; .Tutti soffrivano^ e non. solo pih oon 
tornavano inegri spediti a cercarle legna per riscaU 
darsi , m\ interi convogli patititi dalle coste del- 
l' £^tto. a .dell' Asia Minore erano spesso iotercet- 
iMii dagli armatori di Kasos .' L' ultimi speranza 
d'Haasan pascià fondavasi sulle flotte che si al- 
l' stivano a Costantinopoli e speoìalmente in Ajes- 
saiulria, dove il contagio don infieriva meno che 
in Oa.ndia Intanto il seraschiere trattava per ri* 
scAiiane il pascià di Rhethvmos e molti distinti 
nTGciali pr^si nelle antecedenti battaglie, tanto 
e^li che i sani soldati erano atterriti dalla fero- 
ci» dei Cretesi » non si potendo immaginare es- 
sere d» ciò cagione la peste, cui essi esponevan- 
si senza veruna precauzione. 

ìiè -l'isola d'Eubea, circondata da incrociatori 
Gì cci« trovavasi in miglior stato di difesa à\ a\xf\ 
che lo fosse Creta. La eiitk^ di Negro^onVe^ à'\^«- 
sa às aa presidio di mille ottocento uom\Ti\» cotk- 
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laudo anche coloro eh' erano chiusi nella roc 
Kara-baba j posta in terra ferma , soffriva di 
privazioni. L' intera ìsola abitata dai Greci era t 
ta insorta .onde Vassos e Dìamantis * che comi 
davano ai cristiani vi avevano stabilito un prc 
visorio governo. Il primo era coli' astuzia ose 
di mano ai Turchi» ai quali faceva aspramei 
espiare i mali che aveva tra di loro sofferti. Tr 
tava , operava , amministrava a nome del seni 
ellenico con tanta autorità» che il sultano in t 
ta l'estensione d'una delle più belle isole de 
Arcipelago non altro ormai possedeva che le fi 
tezze di Negroponte e di Oaristos. In tali cin 
stanze era r Eubea quando vi approdò Mode 
Mavrogenia. 

Negli antichi tempi gli Elleni l'avrebbero ci 
duta Pallade partita dalle rive dell' Attica ; i 
la croce fregiata di brillanti del suo sventun 
genitore, quella croce di San Vladimiro, sottri 
ta ai Turchi quando questi troncarono il v«f( 
rando suo capo, la dichiarava una eroina crist 
na, figlia d'un martire, che aveva prese le ar 
per la patria . Insensibile alle materne lagrint 
dimenticala la debolezza del proprio sesso, cb 
mando intorno a se gli uomini bramosi di p 
tecipare alla sua gloria, aveva ottenuto di ( 
mare sedici compagnie di cinquanta Boìòm 
ch'ella conduceva contro i nemici de' cristi»' 
impugnando la spada che Mavrogenis aveva 
dì ricevuto dalla augusta imperatrice Calerli 
iEra già tinta del sangue degli Algerini , e d 
deva di affrontare nuovi pericoli. 

In tal modo erano i Greci vittoriosi > in' t0 
eà ta mare quando T ammiragliato d' Idra > 
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•sse a pieni voti Andrea Mìaoalis Yocos per suo 
enerale navarca durante la campagna del 1823. 
M concerto coi capitani dell' Unione doveva ave- 
B sotto il ano comando quarantotto navi di Psa« 
I, trentacinque d'idra e dodici dalla Spetzia, 
lentre che una squadra di quaranta barche a 
eie ed a remi» uscite da Kasos si recherebbe 
ille coste dell'Anatolia, della Siria edelTRgìt- 
). Di già i corsari sparsi per questi mari ave* 
■no preso una corvetta algerina negli ancoraggi 
ì Gos, altri avevano catturati molti trasporti ot« 
)mani a Folieri , a Tchesmè , sulle coste della 
Voade e perfino a vista dei Dardanelli. Incorag- 
iati da tali successi, gì' Id riotti avevano staccate 
idici navi leggere destinate a porsi in corrispon- 
eoza con Sulejman pascià di S. Giovanni d' Acri 
Ile si era ribellato contro la Sublime Porta. Una 
ivisione navale fu spedita ad incrociare all' al- 
ira del capo Bon, ed un'altra a capo di Guar- 
ia, le quali ebbero ambedue la felicità di libe- 
«re motti prigionieri greci di Scio, che gli spe- 
u latori di Scio spedivano per essere venduti nel- 
' reggenze barbaresche; 

Gon tali operazioni e colla loro costanza a te- 
ersi in mare nel cuor dell' inverno apparecchia- 
tinsi i Greci a meritare nuove palme navali. Ave- 
ano essi meglio intesa la disputa della loro in- 
ipendenza che non coloro che chiedevano se a- 
essero civili istituzioni, reggimenti disciplinati 
11' Europea, credito pubblico e finanze, t^on ap- 
>ena avevano spezzate le loro pastoje, che getta- • 
ano le basi d' una potenza, destinata* dopo lun- 
o tempo e molte battaglia, ad allerrare \\ ^T5i>^^^ 

i Otììaaa L'esperieoza aveva loro ìnse^noA-o c\\^ 
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Costafitinopoli, Oggetto ()ella gelosìa delle oazio' 
ni, era senza le isole del mar Egeo un porto il 
ìstalo dì perpetuo blocco. Non traitavasi 
di possedere Cipro» Rodi. Scio, Tenedo; batt 
ai Greci, siccome agli Inglesi cbe lengono 
il loro tridente la parte occidentale del MediI 
raneo , d'avere una 'marina e posizioni simile 
quelle di Gibilterra e di Malta (i) per ei 
p:«(lrorii delT Arcipelago . Quindi coìr isola 
P&ara, che adesso ha ottocento bocche da fai 
in batteria, gli Elleni sodo padroni della navi) 
zione del golfo di Smirne e delle coste dell'/ 
Muore, senza temere per questo posto piii a^ 
Z8io forze anche maggiori di quelle dei sultai 

I Greci dicevano altrettanto non senza ragi< 
dello scoglio di Kasos, rispetto all'immenso 
botafTfrio tra le isole di Creta, di Cos, di Rodi 
drl.'Ki^iito colla capitale dell' impero ottoman 
pci rhè i suoi marinari, nascosti tra gli scogli 
mar Carpazìo, potevano a voglia loro intercetllA 
le comunicazioni, senza temer d'essere assaliti ■■ 
loro ricoveri. Né un punto meno favorevole a( 
incrociatori per le parten/.e e ricoveri offriva ( 
me: e Samo, passo a guisa di testa di ponte a| 
ancoraggi ^ell' Asia !Vlinore, di già piii non pi-, 
mfitteva ai Turchi di avere stabile dimora vM 
coste della Licia e della Caria. ■ 

Per ultàmo, era facile il convincersi della reall| 






(i) Con queste due posizioni potrebbero gì' IngM 
far di meno delle Isole Ionie, che non occuparono 
p(>r timore che tornassero in mano dei Russi. Corltli 
e, come ancora si crede, la chiave dell'Adriatico; 
SMrebìx* bciisi il porto di Brindisi se fosse posto 
^rado di ricevere e conservare una 0otta. 
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del blocco marittimo di Gostantinopoli volgendo 
lo sgujardo sul di dietro di questi primi posti , 
dove veggODsi ioDumerabili isole, che i barbari 
non possono attaccare senza es|.>orsì al pericolo 
de' brulotti greci , che la loro inesperienza mal 
può evitare in uo mare pieno di canali. Le Gioia- 
^iy a dir vero, avrebbero dovuto essere sotlo la 
protezione delle vele della greca marina, tinche 
si potesse occupare e fon iti care l'isola di Sira, che 
tosto o tardi deve far parte della confederazione 
£lleaii;a. Di là doveva »8i prendere le mosse per 
conquistare Lenno e Tcnedo , che dovranno an- 
cora lungo tempo lasciarsi in mano dei Turchi, 
se la saviezza dirige ì consigli degli Elleni. 

■ Questi cenni loro prescrivono di procedere co- 
me que' prudenti marinari che navigano collo 
acaodai^io in maao in vicinanza di una terra ne- 
mica: perciocché i destini non sono meno inco- 
etanii delle onde; e la Fortuna, figlia delTOcea-^ 
do» teme i naufragj. Gnu Idra, ora coperta di 
liatterie, i Greci non devono allagarsi che prò-' 
flessivamente, e coi mezzi di conservare ciò che 
«Kquisteranno; perciocché mai non conviene^ dar 
^ óietro io faccia ai barbari. Era troppo fresco 
l'esempio di Scioper non servire in ciò di regola 
j 'fevei le successive operazioni. Seguendo (Questo me- 
todo (còsi pensaviaino i marinari dell^figeo) sa- 
^ pavane» che oltre i vantaggi che ne trarrebbero, 
ci otlerrabbero tosto o tardi l'assenso delle potenze 

* tnarktime, per quelle ragioni che ogni politico 

* può scorgere, senza che sia duopò ind\c^T\«. 

'' Queste consìàerazioaif fossero seTìl'il« o tics (\«\ 

SÌTtfoo, g^/i fcagióaayano- suffìcenlì \nt\uVeVvxA\t\\ 
^er Mirai^MTh alia sua abituale letargia, t»![oTTaciàc 
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lo a pensare ai mezzi d'intraprendere una terxfl 
campagna; ma la diplomazia europea non poti 
ridurre il sultano ad ndìr ragioni. Teuevasi ' 
mo a quanto aveva sempre detto dal comiucìl 
mento dell'insurrezione in poi: « Che la Bi 
ce faccia il primo passo mandando un negoziatoli 
« a Costantinopoli, e si daranno spiegazioni '' 
c< proposito dello sue prelese. Rispetto ai 
« la sovrana mia volontà non acconsentirà ad 
ce cordar loro che un' amnistia senza guarenxiei 
Siccome ad una di queste domande potevasi 
facilmente soddisfare che non all'altra, bisogni 
dunquCf facilitando i mezzi d'un ravvicinami 
tra la Russia e la Porta» procurare a questa i 
zi di spiegare tutte le sue forze contro i rìl 
cristiani. 

Tratta vasi per giugo ere a questo scopo di 
conciliare lo scià di Persia coi Turchi, i quali 
no stati compiutamente sconfitti in vicinanza 
Meuduuli dai soldati di Feth Ali. Altronde il tmi 
mercio di Smirne implorava quest'opera merii 
ria dagl'Inglesi, i quali tenevano una squadra 
piccole navi nel golfo Persico» dove occupavi 
Chismé. Avevano interesse di metter fine ad 
guerra che per contraccolpo erasi ultimami 
fatta sentire fino a Damasco» la di cui caroi 
era stata saccheggiata da un Beduino chiai 
Abdallah» capo degli Anazj, scacciato in qaai|| 
ultimi tempi dalla Mesopotamia. Ignoriamo "^ 
fosse accusato d'intelligenze cogli Elleni» peri 
i Franchi V avevano compreso nel loro mercanl 
le anatema, ma certa cosa è che la legazione 
taaaìcn di Costantinopoli accrebbe il suo zelo pi( 
risuhiUre la pace tra la Perwà e V% T^chìa. 
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lira l' Inghilterra negoriàta a favor dei Tur- 
ai Alteasa rìaDovava il su» mioistero» eti- 
lo • facando subito dopo itn^zare il suo 
fisir Abdoùlla e il gianuizxaro Agii, che si 
pochi mesi prìma uuiti per perdere K.ltaiet 
li. Furono loro sostituiti altri predestinaci al 
so: perciocché qualunque aspirante ai subli-^ 
adi dell* impero dev'essere a tal sorte appa- 
atO| a si pensò à Khoùsrouf o Khoreb pa* 
h*enr stato viceré d'Egittto,* visir della Bo- 
per' ^me un ammiraglio. Jjs scelta di qne- 
ìo applaudita da- coloro che miravano ad 
ittare del suo favore» fu semita da grandi 
leoli neir arsenale, onde allestire una flotta 
Ita a- salpare in principio di primavera. Se- 
9 i consigli de'Tureonli, che avevano fin 

proposti- al divano progetta di campagna 
(ducenti e soprattutto non meno- destramen* 
dotti di quelli del famoso fefel'd-maresciallo 

bea poteyanoottenere più felici risultamenti. 
Ita non doveva avere ohe frefgate , corvette 
L da purra, unico infallibil mezzo "d'abbor- 
B navi greche; e questa campagna fu prò* 
• con» il termine delle prosperità di quei 
itooai Schiavi» che osavano aspirare ali in- 
lenza» > ^ 

cose- trattavansi ìu febbrajei, quando ap- 

gli Klleoi reduci dairBiolia e coloro che 
o vinti- i barbari alle Termopili, all'Istmo, 
^aure d'Arso ed ai confini dell' Acaja» ce-' 
ano eoi matnmonj il ritorno della prima- 
iO famiglie dei prodi formavano nuovi ie- 
quando la discordia scuotendo la suafac^ 
uà MicaaMtfJio dei Greci ditiìe a conot' 

8* 
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re,.c|i4-fe eraiiQ upiùiii j(EiC€ÌajBliBgvftiio#| 
sibi|i..9)la gioria* :^i)Qt9raUmeii|ei.ii9iiilA9< 
«lì esipra i disGa^dm^.pdi, qMfìgJi «tQ9«i}fflo«i 
L'jiii|i«ìa -storia c^.rppprasfpU .Aìpà l^vtU 
bai» dèlle.fa%io^i).chl).l^c»ey5hl^'l|liad« skbn 
I KQ^9^pt.rpoi»j (U i ^r«o - tmnp» lAOoHisa^o'ili 

chi» |CH|>ÌdÌgÌ^;(i9StO:,(dl«;;9Ì VÌ<le-jll|lÌHl<fiU 

glia dei :Dali-f-jaiw di.'Garitea^.iióiffihall 
d.'uao. 4fr'4u<; fi^'hì$ìitW}sìrò/ìò»^ììnfi •>(!» 
ambieiA^O. .Ay^vajqp tont^bnitonad^i 4r»r 
l'orgpn^lip ie ^rUtonies.dellAoiiim» oam^agi 
Miggafftignj :di (.Tfodofo. .^'^ria QlpuJbpjida 
gl^;,d^ guv«rt^; i«c^.il,if(afijcfiio,oapò>di iMm 
aUrQ(:0iptioai doa c<Mi()J::tbèi:eh«rii'tf%ciMà#p 
deva di ftorvare.i isùoij^fc^niipalrioilÀaflìii 
i^e' prossimi: cò^izj.presklébtd del :rai»ak>fi 
tìy.o. Peela Usando oqI; tuono idei, dmi^goj 
nonparlavau^4i. liberici tbe per redàtsrsi 
QontrjfifHva- 4x tiagrvarsi delle précède de?Fi 
ch^ vi^gip Ardevano JatG^recia-iiualAiappanp aig 
lei faioi^Ue Ì0t^i)chd».deU9iqiiA^/aéi avcnrai 
pati i .qoiinì,-. 6 (QOQ; a tQiil#f polena .addiai^eii 
pio MiqbeiieCopiu'no Atfpdoulicffftcbeoan 
che- iiBperffltamei^te'll'- |[re<Q|i€0iilfioiH»eo4 
SQompar&o i&jpi'itiDÌ)piOi'.dellfa)i^a(:Ì8l-fìeÌBari 
psilanti accecalo da ridicola vmiìIà: jB«t: 
movere :jng|«jrjR)iH^<icis^eht3 'eoaV«l)i^DUDD#e 
iri»>cordKtfi«é'lofa'calft'ii6MetoiadbU?aiDabìt3Dflié 
8«beratti,HPiirYe: iiKilìnSlscUafsiriccli «[uiando 
rò.€he.n<>fT;o(}iiiiigQke«el)è)éi)ai r«#ilfaisa'. di^ 
da Juj preadiatasfi' ^oter'tioellenìcn,!clia^i 
xififft^ipi essere .hM ^^w^^xA^ h l<)>'oba 
iihi9èesso cbearfidarei4a.*toTtb.4eW'^Tàifiv 
''^ • ^eoe/oro .^b^ri«j ^pctoVoficWiaCiViV^iM 
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sapqvv v^pena'-sertTéf il 'rào 'tidtnè V nod aVè'và 
gicmmai' trattati putfbKci nPfarfiv*'" "■: 

Senti' éar grande inip«^rtane« ■ gl'Ile -^eTéÀè id'uti' 
mfttib- 'incapace di fiost^der^' il gradò dtTi àspriràVà 
8Ì(*iH)s(nÌB(rotìo te assèinbteé Hètlòralt' dell' Ellafde,' 
f^ -a^ppeÀ^'Ttftté le >DCiove 'elWìòTii , il pnacèdente' 
gòv^r0o*8Ì- affrettò d-anhiirizfak'e^'la cessazione del*' 
le sui^ itibéiiibeD^e.'Pie^rttMliV^òinicbalis èra aitatW 
déffo pi*ésitetf<e di rniHfcòilgVèls»)'; che sócciedi^a 
rfl''RÒVfe*»i^p«)rTvikoriw l'home' eni itatb fécòiktiy 
JdliEi aeìiAfowe tehuta itl'Epid>àu)»d ia'^énrna^o^'VIél' 
iS-iai -9ilgi£r pih d'i t>^d«Wio'dfefpdt^ri efMdsfi'.^dn'J 
riàti''ad'iA8rtfdS»-' Delta-^ir^^hiuHèV t^^ '^a^'tì^shW 1^ 
sede* degli* WratN' quando fUròi^d'^fbar^i'itifté Ifi*' ptò'-^ 
pi^Ì9fidtli di eoloccrtroms-cWé» ^p^gavaì^} ph^ff^a- 
mente articolo p^r artìcolo intr.r^o alle sue dj^ipa^n- 
«fé: Véìi'iJFrò ttfitè ejìéTUse^ è'd';)^^^^^^^ 
1% ;l.eV.*^ÌW M». Nauj)!!,^ /Ìì,)^.ói^T|apiV.."éva?uiò. hyp\%ji 
z^ fi y] fa, ppsio. i^.pn.ovo, presidio; rndi f^ wimK 
naAci genera Ufisimù -del' Pelopoiiitesò. A ri che Od i^ed 
fu. mìlèrniatò nel comando deHa Grècia orient vie.' 

è' Marco Botnkaritffeqdello' dell' Eliade" esperia'.' 
' "Tale efà P inganòa^r^ce' ciihnja d^j góvéino KÌ\ 
renicy» cbe ia allora f9rmay^.'un.,inpQÌ testò contf^ri 
4^q,.c;b1. {eiiebrosò prpceaereiTdeUa Porta Ouoma^ 
n^. .Meotrei faceva arrAatArd.aiJassi ed » Bulcaresfc 
k bojtfr«li|.nicbtrali in: -^Hrlh'flidlBi sua bmiifstii^» il 
èoniM>l«> tfilstrìalcò di' 'ZiinTe 'inHridnVili Uà \IVlòré'9 e 
le ^adlbU^Dli pròVii^ciè'^drisupi^V^'stè' dich'iar'à^H;p| 
dèlie piòtenze alleate drférte'ai cristiani onde ^^v^ 
tuaderli a. porsi io ar.bitrp.d^'iVovu'io^\>t«t^^^t'^*^^^* 
•te ÌDBÌàiaae aote por lavabo, che m .cotk^caij.w^x^'i. 
àe//s mediazione delia Santa A\\e!»n7,H exano sv^ 
smicheroJjneotè accomodate le còiiltovetsv^ "^^^ 
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te tra la Russiil.e la Tarchìa; che le orlftMBe. po- 
tf'Dze sempre mosse da seolimeDti \ piii rciigHiffì. 
exi i piU uUntropicì, eraosi in seguito iuterposte 
presso la Sublime Porta, .onde ridurla a pecdunam 
re a coloro che air istante sinceramente ai sotto-, 
metterebbero , mentre che i recalcttraoftì coatto 
quest' atto di clemenza sarebbero abbandonati a 
tutto il rigore delle pene riservate ai rilielii.- 

Le quali parole perde van si nel. deserto (i)»p0n*« 
elle: ogni cosa ne dimostrava T assurdità ed era 
passata la stagione di tenere un tal liag-uaggio ad 
un .popolo , che annodato d* aspettare il poliiicQ 
Messia che gli si era promesso, aveva mutato; il 
Provvisorio ìtK uno. stato di stabili istitu|(ioni. 

^ebbene lo stato delle convocazioni (a) che ad- 

Ti) Il console austrìaco sorpreso di vedere <;lie le sue 
òml;lie non ottenevano verun effetto , ne chiedeva la 
ragione ad un deputato del congresso chc'trovavasi a 
libante- „ Ah ì mio signore sappiaiho qual cotitó de^ 
ha farsi dell'oblia del passato e delie parole dei Tarv 
chi. Vedete le conseguenze deli'arauistia dì Scio » e 
delle guarenzie date dai consoli, tutti. disinteressati al, 




P'iscià di pul 

stia e di passare a fil di spada tutti i crìstfani che gli 
riuiicirebbé di disarp\axe. Bisparmi atavi dunque la nojai 
di sparg^ere proclami, e soprattutto lasciate di. darvi 
un'inutile importanza presso ai vostro go,vemo; a 
meno cbe non ami d' essere ingannato sul conto dei 
Grrci. 

(%) Vedasi la Relazione del cav. Edouardo Blaquie-' 

J^ intorno all'atto attuale della confederazione greca, 

^.^^ ^i^'itti dei soccorsi della cristianità. Stampato 
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■rooo il metodo da seguirsi nelle nuove elezio- 
» iosislcodo intorno alla necessitii di scegliere 
iooe raccomandate dalle loro virtù, stretlaim-n- 
specificasse il numero de' rappresentanti fissati 
1 atto d' Epiilauro; tale era l' ardore dei conni- 
per attivare una confederazione capace ,di con- 
)ujre alla prosperità generale, che circa trecento 
lutati eransi, come fu detto poc'anzi, adunati 
Astros in primavera. Vi si trovava inoltre un 
guardevole corpo di soldati, molti capi milita- 
ed alcune migliaja di forestieri. Le sedute e le 
iberazioni del congresso tenevansi all' omiira 
oto boschetto di cedri e di aranci dal levare del 
e fino a mezzo giorno, mentre che 1' uditorio 
{li spettatori stavano in disparte sotto il coper- 
degli uIìyì . 

Le prime cure del congresso cosi sostituito fu- 
no rivolte alla correzione di alcuni artìcoli del- 
costituiziooe d'Epidauro. I deputati, prenden- 
> norma dalle conosciute legislazioni» e sceglien- 
» ciò che era applicabile alla loro situazione; 
evano formata una commissione» la di cui rela- 
nae consultiva comprende molti oggetti, che 
idremo compendiosamente indicando, onde far- 
s conoscere l' importanza. Seguendo il suo pH- 
ire il congresso delibero lo scioglimento delle 
>ne Gerousie^ ossiano Giunte locali» a cagione 
ttgU ostacoli che la loro complicazione frappo- 
ttri alle operazioni governative, dichiarando che 
BiTvenire tanto le province di terra ferma quan- 
*ls isole sarebbero dipeodenti da) coosigho esc- 
avo legalmente istituito dagli stati delia Grecia, 
^h virtù d'un altro acereto t fu stahiUlo c\\e 
iQtoi7iÌ del primo ammiraglio ( archi-navarca^ 
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e del generalissimo (arrA<-5^rafega) sarebbe lem- 
poraria e relativa alla durata delle loro spedizio- 
ni. Che questi capi, cessata la straordinaria io* 
corabenza, rientrerebbero nel rispettivo grado mi' 
litarCf appartenendo perpetuamente al solo gover- 
no Ellenico la generale direzione delle forze di 
terra e di mare. 

Si trattò d* introdurre la prova dei giurati nel- 
la processura legale» ma provvisoriamente si adot« 
tò il codice penale francese» incaricando un co- 
mitato composto di nove giuristi di correggere 
le leggi Draconiane di tale coiiice colle decisin- 
ni de^l* imperatori che formavano il codice greco-' 
romano. 

Fu presentato all'assemblea un progetto di de- 
creto per il regolamento ecclesiastico» che fu ri- 
messo al ministro del culto, ond* essere esamina- 
to e discusso dagli arcivescovi» vescovi ed altri 
prelati dell' Eliade . Intanto fu abolita la pena 
della prigione e della bastonata» cui ì* membri 
dell'alto clero coudannavano i preti secolari avan* 
ti i tempi della rigenerazione ellenica, dichiaran- 
do tali costumanze barbare e tiranniche. Il pio* 
Teocleto vescovo di Brìstene nell' Eleutero«>LaeAr 
nia» ch'era vice presidente del congresso» ebha'- 
l'incombenza di provocare l' esecuzione di qoestt' 
disposizioni» addolcendo possibilmente Toso del» 
le scomuniche e di altre superstiziose praticha 
della chiesa greca. y 

In appresso ai pose in disamina l'oggetto dellv* 
fìnanze» e non si tardò ad accorgersi che sa que«*^ 
at' argomento non potevasi in verun modo essert' 
d'accordo^ perciocché su c^uesto particolare tut- 
io cMtnbìò nel monda coi pTo^te&&v d^ Wyxix^ e la 
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)litica non è in ciò meno versatile dcll*a1nianac'f 
) delle varie Borse della CristiàniU* Non fu pos- 
bile di regolare i conti. La cassa militare aveva 
ito ingojato sotto i più frivoli pretesti, e di ciò 
m contenta « dùedeva ancora indennizzazioni : 
Dto è grande in ogni paese 1' insaziabilità dei 
ccessori di Nembrod, che non era menò grande 
Danzi ai Signore per la sua avidità che per la 
a forza. Quanti mali apparecchiava alla patria 
sua ambizione ! 

Fa pure esaminata senza successo la legge che 
cordava la facoltà di distribuire una parte dei 
ssedimenti nazionali ai capi ed ai soldati. Non 
era avvertito che diciannove ventesimi del ter* 
Orio essendo stati tolti agli usurpatori , voleva 
equità che coloro che li avevano per tanti anni 
Itivati come schiavi» ottenessero in proprietà un 
alsiasi* sebben piccolo pezzo di terra, che ser- 
ine al loro sostentamento e come premio delle 
(tenute fatiche. Il congresso opinava a favore di 
lesti iofeiici» ma tante difficoltà si andarono sol- 
cando durante la discussione, specialmente quan- 

si prese ad esaminare 1' alienazione del donii- 
ì comparativamente ai doveri del soldato, agli 
acoli risultanti dallo stato di guerra con uno 
irtimento imparziale e l'effetto che produrreb- 

in ordine al credito pubblico della confede- 
KÌone, quando il potere esecutivo sarebbe auto- 
izato a contrattare ur prestito straniero, che di 
iBune consenso, fu dilazionata la discussione fi- 
» all' epoca in cui I' esperienza degli affari po- 
ebbe servir di guida in uoa cosi capitale ope^ 
tzione. 
Fascia il congresso chiese circostanziala \u^ot- 
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mazioni ìnlorDO alle forze navali e militari della 
con federazione, onde adottare ì p'rii efficaci mezzi 
di respingere in avvenire le nemiche aggressionij 
e furono uditi i varj comitati di guerra» di ma- 
rina, e degli affari interni e stranieri . 

Seppesi quindi dai ministeri riuniti della poli- 
zia e deli' interno, che il sultano apparecchi a vasi 
a far uscire dai Dardanelli sotto il capitan pascià 
sessantotto tra fregate, corvette e brik» le quali 
forze unite alle squadre barbarasche somma vane 
un effettivo di cento dodici legni da guèrra» e- 
quìpaggiati da oltre ventimila marinari, e con dai 
mila e piti cannoni di diverso calibrio in batte- 
ria . Il supremo comando di così ragguardevoli 
forze in migliori mani che non erano quelle di 
Klìoreb pascià affatto privo di cognizioni marit- 
time, era non pertanto pih inquietante che gli ar 
mamenti de' precedenti anni : ma perchè non vi 
sono navi leggere per marinari turchi, si commise 
ai navarchi greci la cura di far giustizia degli in* 
fedeli per mare^ mentre che si terrebbero in colk 
ai confini. 

(Jna relazione di Marco Botzarist stratarca del 
la Grecia occidentale, partecipava al congressc 
che gli avanzi dell' esercito di Omer Briones e d^ 
Koutchid pascià non appena rientravano nell' E< 
pi)^o, che ordini emanati da Costantinopoli loro in 
g>u«rncvano di tornare con nuove milizie setto l( 
bandiere del sultano. I firmani di guerra pubbli 
cati in diverse parti dell' Albania, che promette 
vano 2r> piastre di soldo al mese ai Scjpetari» noi 
era agli occhi loro un sufficiente compenso al sin 
/rue sparso in ana guerra che sostenevano da oltrt 
ire anni, lio scoglio dì So ali ec^i \ot^ co«\a\<oua 
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Illa uomini, ed aìtrettaato 1* ultima campa- 
•IP Etolia: (c e 1' occhio del viaggiatoret di- 
iQO ì capi de' Toxidi, ormai più. non vedeva 

femmine nelle montagne poco anzi abitate 
una valorosa e fiorente popolazione. » 

precedente anno aveva la Porta inutilmen- 
amati ì Bosniaci a difendere il trono d'Ot- 

ed era probabit cosa che lo stesso accades- 
e nelU presente campagna. Altrettanto non 
i dirsi di Moustai pascià» parche si liberas* 
agni sospetto dei Montenegrini» intorno alla 
:osa» sapeva il congresso, che una potenza 
ifa del Czerna Gora caldamente si adopera- 
re quindi probabile che questo giovane visìr 
*renbe nell'Epiro, e che le maggioii forze 
irchi sarebbero dirette contro 1* Etolia. Per- 
arco Botzaris cercava di rendere Missolon- 
ia piazza di rifugio per tutta la popolazio-» 
Ila provincia. Aveva di già ottenuto di far 
» una fossa larga quaranta piedi vctiticin- 
rofonda dalla banda di terra ferma, ov' e- 
pusti in batteria settantadue cannoni. Non 
intanto omesso dì «afforzare l' isola d' Anato- 
ituata in sulT ingresso delle pescbiere; ma 
;o d' immantinente pericolo Botzaris prega- 

nori perdere di visia ISIissolunghì , da cui 
deva la difesa e la sicnre7.za del Peloponne- 

a tanto che il governo greco non sarebbe 
ne della fortezza di Patrasso, dei Piccoli Dar- 
li e di Lepanto, sempre occupati dai Turchi, 
ninistro della «guerra facendo quésta relazio- 
»Ti omise (li rappresentale a\V asseiaVAft^i^OKv^ 
iceJnnin cliussìana e la Tes5Sa^\^» ^q^x^ Vcv 

//uen non cratio ia stalo di soi\\v\v\\\\s»Vv vt « 
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un^ esercito, che queste provincie spogliale di po- 
polazioni turche, da tre consecutivi anni di guer- 
ra abbisognavano anzi di esterno presidio per as* 
sicurarsi da un'invasione per parte degli Elleni. 
Che ventisei de' loro sangtacchi, o signori, che 
avrebber potuto unire i rimasugli delle milizie 
maomettane erano stati venduti negli ultimi incan- 
ti di .Tripolilza, dove si trovavano schiavi» e che 
quasi tutti gli altri erano morti. Soggiugneva in 
appresso che il reclutamento d'un esercito nella 
Macedonia transassiana era pressoché illusorio, e 
quasi impraticabile, perciocché la falsa posizione 
iu cui trovavasi Àbouiouboud pascià di Salonic- 
chio col suo governo, facevano credere ch'egli 
renderebbe inattive le forze del suo pascialaggio: 
Che si aveva inoltre fondamento di credere» che 
dopo avere questi creata di tutta sua invenzione 
una cospirazione a Geres per darsi grandissima 
importanza, segretaraeule favoreggiasse le turbo- 
lenze di fresco manifestatesi a Filippopoli ed in al- 
tre città delta Bulgaria ove non si acconsentiva a 
-\ eruna specie d* arruolamento forzato: Per ultimo 
sapersi che i giannizzeri che avevano incendiato 
l'arsenale di Tofani non che prendere parte al- 
la guerra, la screditavano^ e che il loro sistema 
trovandosi d'accordo coli' apatia della plebaglia 
di Costaotinopoli, Sua Altezza difficilmente ol- 
terebbe di far uscire una sola orta di giannizze- 
ri per combattere contro gì' insorgenti. I 

Tale fu la prima parte delle relazioni ministe* 

riali; ma perchè sapevasi che Selim pascià d' A- 

éìrÌRnopoVì aveva potuto a<iunare un esercito di 

éifjd/ci mila uomini, si do\e\a ^«ris^re a ^orsi in 

^'sava di combatterlo. (^vxesXo Vvsvt » xk»Tà\u%\^\^ 
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iiere» erasi di già posto io cammino per Ht- 
B gli Elleni ne' primi giorni d'aprile» cil 
iogrossato il suo esercito con alcuni cnu- 
ti della Macedonia transassiana: e che pas- 
per Salooicchio aveva ricevuto tremila m»ì- 
uomini e mille artiglieri che avevano un 
di sessanta cannoni da campagna . I colpi 
editavansi contro la patria dovevano per- 
I Larissa» ed i Greci che perfettamente co- 
ano i progetti de' loro nemici , in virtii 

decisione del i^ di aprile, coramissero al 
le Panorias di recarsi nella Focide, on^e 
ire a prendere le armi i montanari eoi se* 
i proclama emanalo dal congresso. 
issimi fratelli abitanti della Grecia orien^ 
l congresso nazionale^ vivamente commos- 
le recenti disposizioni de^ nostri oppressori 

V Eliade^ vi annuncia il ritorno delle bai" 
, Sebbene il congresso nulla tema del loro 
perchè i Greci più non possono essere vin- 

Turchia sentendo dai vostri deputati che 
lete a portata di respingere il nemico f fin- 
iungano i soccorsi che vi sono destinati 9 
di ricevere nelle province di fostitza » di 
'o e di Calavria le donne % i vecchi ed i 
ìlli che troverete conveniente di allenta- 
dal paese. Voi intanto impugnate le armi, 
mo di già ottenuti molti e grandi vantag» 
irò i nostri tiranni; ancora qualche sagri' 
ed è sicuro il trionfo della nostra libertà. 
xo le prese disposizioni ed in conseguenza 
esto proclama furono nominati sVt8k\^Tc\\v 
Grecia orìeaiale Odisseo » Her^li Oovm^s > 
M£ ed i fratelli HyoJdaches . U beoV^tc^ 
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Diamantis e Cara Tassos del monte Olim] 
bero ordine di cuoprire Trickeri e la Ma^ 
e Costantino Metaxas essendo stato nominati 
ca di Missolonghi, l'assemblea rivolse la t 
tenzione ad oggetti d' uiir meno diretta 
tanza. 

Emmanuele Tombasìs raffermato in qua 
Harmostanza dell'isola di Creta» concesse d 
servare il parziale suo governo . Poiché fu 
rata^dal funesto governo di tMichele A fende 
gli insorgenti conquistarono la fortezza d 
mo. Importante acquisto che loro fruttò lì 
razione dei cantoni vicini a Can'iia, entro i 
le avendo dovuto i Turchi ri n s'erra rsi , si 
rono fieramente travagliati dalla pe^te. 

Per gli stessi motivi acconsentì il con; 

che l'Eubea, una delle sette principali is( 

lo Arcipelago* fosse (;overuat$). da una s 

Gerousia, della quale fu nominato presiden 

cleto Farmacide, archimandrita della chie 

ca di Vienna in Austria, e compilatore de 

curio Ellenico che pubbJicavasi in quelh 

tale . In appresso furono chiamati alla pr 

za del consiglio esecutivo Pietro Mavrom 

ed a quella del senato legislativo Giorgi 

durioti d'Idra; e per ultimo, avendo T ass 

degli stati uniti dell' Eliade dichiarato, eh 

verno risederebbe in Tripolitza fin a tanto 

conformità dell' atto d' Epidauro si slabii 

Atene t diresse al popolo greco il segueu 

clama. 

È cominciato il terzo anno delia guer 
trattiamo per conseguire C indipendenza . 
dotfunque si presentò, il nemico altra pren 
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ianii suoi sforzi che costanti perdite 
mif mentre che i nostri vittoriosi eser^ 
ro ovunque la gloria delle armi gre» 
*o fama ri suonava entro le mura di 
oli quando gli Elleni perfezionavano 
7 V aito della politica loro indipen* 
ìpo tal' epoca nulla il governo traicu" 
o contribuir poteva ad assodare la no* 
^azione. 

irsi sedici mesi fino al giorno in cui 
tpresso nazionale fu convocato ad Àr* 

V argomento delle prime deliberazio' 
dosa disamina delle nostre leggi fon* 
In appresso V assemblea rivolge i suoi 
e approssimative spese delV anno , ed 
o quello che ri sguarda gli armamenti 
e marittimi Oggi di conformità alla 
nica d* Epidauro deferisce V autorità 

legalmente eletti, ai quali raccoman» 
mportanza de* loro doveri. 
' sciogliersi, il con glasso organo legit^ 
nazione che rappresenta, proclama per 

volta in faccia a Dio ed agli uomini 

e la politica indipendenza d^ì Grori. 
igV imprescrittibili loro diritti ^ conti' 
la lotta che presero a sostenere colla 
ntà di strappar di mano aìT usurpato» 
inabili prerogative di cui li spogliò col' 
% , combattendo per la sàtita cristiana 
per la prosperità della nazione cui ap' 
7, e per V assoluta indipendenza^ e neh 
risoluzione di vincere o scendere tutti 
ba come si conviene a cristiani ed a 
eri. Tale è il carico che i G-reci si sono 

9* 
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impostì per conseguire V indipendenza^ che non 
la chimera di straniero suggerimento^ come si va^ 
le far credere^ ma un sentimento unanime^ ne 
zionale fra di loro ingenito. La classica terra eh 
abitano loro rammenta essere la libertà il sol 
patrimonio dei Grecia e gli acanzi de' monumei 
tit le montagne, i piani, i fiumi ^ le città, ogi 
cosa ricorda gli sforzi de* loro antenati e le mi 
morande vittorie riportate contro i barbari. 

Oltre i lavori legislativi intorno ai quali si o 
cupo il congresso , era dunque necessario che 
mandatari del popolo proclamassero un* altra vo 
ta in faccia ai due emisferi V indipendenza pt 
cui la Grecia prese le armi. Questa è la sempì 
ce espressione delle volontà di tutti gli abitan 
della Grecia. Il loro scopo et e sarà costantemei 
te quello di richiamare nel loro paese l* incivìì 
mento che sparge i suoi beneficj sugli altri be 
regolati stati d* Europa, de' quali sperano pia ci 
mai di meritare, di ottenere la benevolenza e j 
ajuti dalla giustizia e dalla religione reclamo 
a favore degli Fileni . 

Il congresso trovasi inoltre incaricato dai su 
committenti di ringraziare a loro nome le arm> 
te di terra e dì mare per i generosi sjbrzi e 
quali da sedici mesi in poi sostennero con tan 
gloria la sacra causa della patria. Di già pei 
reno sotto le loro spade pia di novanta mila 
que' barbari che dalle estremità dell' Europa, d 
V Asia e dell* Affrica ' erano accorsi a lordare 
nostro suolo. Per ultimo il congresso ringrazia 
goi^erno e le gerousie^ ora disciolte, per ijed 
éfd uiili servigi resi alla patria . 
y^ congresso terminando la sessione^ invoca 
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gli Sileni ir fasore e le eterne benedizioni del 
JHo vivente dei cristiani la di cui religione di- 
fendono contro i nemici del suo nome. 

Dato in Astros il 3o aprile ì^zò^ V anno terzo 
della indipendenza . 

Sott, Pietro Mavromichalis presidente del 

congresso i 

Teodoreto vescovo di Bristene vice presi' 

dente { 

Teodoro Negris primo segretario, 
AyeDdo il congresso dichiarala chiusa e termi- 
nata la straordinaria sua sessione» i membri del 
governo , dopo avere emanata una legge intorno 
alla sistemazione della pubblica amministrazio- 
ne (i}» partirono alia volta di Tripolitza. Più di 

(i) Prowìsorio governo della Grecia. 

Articolo XVl del codice delle leggi. 
Il presidente del poter esecutivo. 
Considerando che il principale interesse dello stato 
"è quello di una saggia ed equa amministrazione^ ec. ec. 
U consiglio esecutivo decretò ed il potere esecutivo 
sanzionò quanto segue: 

I. Onde rende regolari le pubbliche funzioni , ab- 
biamo trovato necessario il seguente metodo. 

il. Questo metodo sarà lo stesso per tutte le provin- 
eie sistemate e da sistemarsi. 

III. Lo stato attuale della Grecia non permettendo 
di stabilire i limiti delle eparchie ^ quest'operazione 
resta dilazionata. 
ly. li corpo esecutivo indicherà i provvisorj confini. 
Corinto 3o aprile i8ia. 
In virtù della preallegata legge viene ordinato 
' quanto segue. 

Sistemazione delle provincle o e^FLr<:\i\e. 
J. JI territorio della Grecia è diviso \x\ ipToVv^<^ve« 
//. Leprovinùieaono auddivise i« bor^nV* * VvV\^^%^ 



diecimila aoniÌDÌ accorsero ail iocontrarli l( 
ehi enlrarono sul pìioo della Tegealide, ed i [ 
cip! della patria, preceduti dalle bandiere, da 
me e da allori, eutraroDo in città tra il rimi 



III. (^ni provincia ba un«parca, un pubblico 
celliere, un economo, un ricevitore delle derrat 
UD edile che eserciterà le incomberne di cipitai 
porto nelle pian" -■■■—- 



cbe lo componf^ono; cio^ mielli che auDo coinpoa 
cento fuocni eleggouo un deputato; quelli dì dii) 
due, e quelli che eccedono i quattrocento non p 
no averne piji di quattro. 

V. Ogni capitale o borgo eltfggerì i anoi dep 
(ecoado la premeaaa proponione. 

Deett Eparchi. 

VI. L' Eparca é immediatn mente aominiud 
verno. Non deve eaiere acelto tra gl'individui 
provincia dove è nato, ed un abitante di queat* pi 
eia non può eaaere eparca di quella dov è stato 
U priino. 

VII. L'Eparca rappresentante il governo deve 
l'ani mi ni atra lioue della provincia. 

Vili. Deve corrispondere col governo per i 
dei ministri per tutto ciò che Concerne gli aOari i 

IX Invigilerà attentauieute aulla condotto de| 
piegati. 

X. Ho iin'anlorità eiecutiva proporzionata all' 
■ione della provincia. I diii^ terzi delle forze di ci 
può disporre anno immediatamente uotuinatì d 
verno centrale, come ancora il capo che le ci 
da, e l'altro terzo è preso tra. gli abitanti della 
provincia. 

XI. Presta ajiito per l'^MCutione della giusti 
XJl. ParÌDienU assisi* con of^ni meizo't cap 
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lell' arligleria e le acclamazioni del popolo co- 
ito, di fiori, ebbro di gioja che rinasceva alle 
i ed alla speranza eli un avvenire di glori» e 
1 berta . 



!)ti, noU'bili, edili nell'esercizio delle loro incora- 
<e, « 

ni. Di concerto coi deputati o notabili giudica i 
essi, fa eseguire gli ordini del governo^ e consegua 
lilìzie reclutate al capo delegato dal governo. 
Del GanceJliere.. 

IV. 11 cancelliere è immediatamente nominato dal 
rno. 

V. E' direttore dell* uffizio. 

VT. Contrassegna tutti gli atti firmati dall'eparra. 
Vii. In assenza dell' eparca ne supplisce le incom- 
be. 

Dei Deputati. 
Vili. I deputati vengono scelti tra le più raggunr- 
ài e distinte persone delTa provincia nella seguente 
fera. 

IX. Ogni villaggio nomina uno o più elettori, rome 
t'ie città e la capitale in ragione della rispnltiva 
>lazione. i. Gli elettori si recano alla capitale per 
j[ere i deputati, q. 1 voti dei due terzi degli elct- 

bastano perché un elcrv^ione sia valevole. 

Ricevitori. 
K. Il Ricevitore delle imposte esige le contrìb«i- 
i della sua provincia,, e ne tiene esatto registro. 

fa yerun pagamento senza un'ordine firmato dal- 
a rea. 

KI. Presenta i conti ogni due mesi per mezzo del- 
larca al ministro delle finanze. 
XII. Riceve gli ordini del ministro delle finnn/.e 
mezzo dell'eparca^ e va d* intelligenza cnll'ultimo. 
(seguono varie locali dispo&'iTAoTi'A 
Deil* Edile. 
XVIJ. L'edile osala capo della poV\i.*n\vvciv« \^^' 
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Costantinopoli provava nello stesso tempo nna 
fase d' allegrezza per gli Osmanli. Il 22 d' aprile 
alcune salve d* artìglierìat seguite da fuochi di ar- 
tifizio tirati a mezzodì in faccia al più brìllaot» 
sole» avevano annunziata la nascita a' un prineijpt 
chiamato Abdoul-Medschid. La sera vennero illu- 
minate le torri ( minarci ) delle moschee, ed ilj 
sultano che aveva spogliato il giudeo Hazakielp 
banchiere di Rhalet effendi, come pure i mioistifj 
di fresco sgraziati , in segno di gioja pel fiustol 
avvenimento del neonato avuto da una scbiav» 
circassa , era passato al suo palazzo di Becbik« 
Tach per darsi totalmente in preda ai piaceri. Lt' 
nascita d' Abdoul Medschid lo compensava dal*- 
l' imbecillità del presuntivo erede della corona « 

dia tam ente nominato dal governo che lo dirige neUt 
sue operazioni. 

XaVIII. Il ministero della polizia gli rimette i suoi 
ordini per mezzo dell' eparca, e corrisponde coniai* 

Dei Geronti. 

XXIX. Sono eletti dal popolo ( segue il modo del- 
la elezione^. 

XXX. Fanno eseguire gli ordini dell' eparca. 

XXXI. Verificano le percezioni e le spése. 

XXXII. Ogni mese presentano i loro conti al corpo- 
legislativo. 

aXXIII. Esercitano le incombenze di giudice dL 
pace 

Fatto in Corinto il 3o aprile i8q3. 
Articolo XXXI degli atti del congresso d'AstroSp 
Ordina che la presente legge venga registrata e& 
eseguita . 

Astros. i5 Aprile Y. Si, i8a4* 
Sotto. Pietro Mavromichalis, presidente. 
Teod. Negris^ primo'segreiario: 
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m iDoltre epilettico, malattia risguardata cO' 
n i^astigo del cielo nella persona deirinfermo. 
a Altezza che risguardava la nascita d'un e* 
come una gran sicurezza per la propria per- 
non volgeva con minore compiacenza i suoi 
'di verso la flotta pronta a salpare, che cuo* 
in quelP istante il golfo di Ceras. Quindici 
te di primo grado, tredici corvette della mag- 
fortezza, dodici brilc, quarantuna navi da trar 
o armate in corso e mercantilmente , altre 
cariche di grano per vettovagliare le piazze 
isola d' Eubea e del Peloponneso t offrivano 
maravigtiosa vista. I successi della campagna 
sembravano dubbiosi. Ne aveva formato il di- 
ì quell' ufBcioso gabinetto » che pensava gli 
i dei Greci doversi ti;attare soltanto colla spa* 
loustai pascià di Scodra, nulla avendo a te« 
dai Montenegrini, dai quali si era avuta la 
a, doveva marciare alla testa di quarantami- 
»mini tratti dai propri stati, e dai cantoni del 
laccato d' Ochrida e dell' lUiria Macedonica 
a all' Aliacmone . Omer Briones e Routchid 
à adunando un'altra voltai Tossidi» i Scia* 
ed i Giapigi, avevano ordine di penetrare, 
ggiando il golfo Ambracico, nell' Acarnania, 
re che un esercito raccolto a Larissa si avan- 
»he verso le Termopili. E per tal modo cento 
uomini si troverebbero apparecchiati ad agi- 
principio di giugno, tosto che il capitan pa- 
arriverebbe nelle acque di Patrasso . 
te era il progetto di campagna adottato dal 
IO. Ormai più non trattuvasi che d' aN^x WxV 
a degli astrologhi per sapere \\ ^\otwì\ ^\*ot^ 
evoJj alla partenza della fio Ila *, ^«tc\o^^ì>c^"» 
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srrondo l' osservazione di Plutarco (t), i despoH 

drir Oriente, mai non omettono di ricorrere agi, 

oracoli per dirigersi, per difetto di saviezza e Sh 

huon giudizio nel condurre le proprie operazioni 

Del resto le bacchette divinatorie, le seoteoi 

trUte a sorte dal Korano, e le risposte dello sceij 

Aohrnet della Mecca, del quale abbiamo riferiie 

mistiche estasi, tutte annunziavauo prosperi SQC^ 

rossi ai Maomettani per l'anno dell'Egira i^Sjf 

corrispondente a quello del 1828; e la cosa 

tinto ben dimoslrsita, clie lo Spettatore Orirotfl' 

I(>. il quale non cede in fatto di previdenza id >S. 

cnn Turco, annunziala la conquista del Pe!o( 

orso nel termine d* un mese da compntarsi di 

giorno in cui avrebbero cuminciamento le oslilq 

Ih intorno alla Chersoneso di Pclope. L* osser 

(ore austriaco faceva eco al suo cnfratello 

Smirne, e l'Europa, attenta agli avvenimenti, 

veva tra poco udire che della Grecia insorta a^f 

ormai non restava che polvere e ceuere coperti 

di carneficine e di rottami. ) 

Pure alcuni iticreluli, come i Greci, sapeiWj 

che i due pascià Omer Briones e Rvuitchid Mei 

inct, non che riunire le beilicosc tribù i\e>V 

ro, appena potevano sovvenire ai primi hisoj 

di mille cinquecento uomini che contavauo solj 

le loro bandiere. Questi miseri avanzi dell'eserc 

perito in Etolia nella precedente campagna) o' 

si erano mantenuti fedeli che per ricevere il so» 

arretrato loro dovuto, che ora chiedevano 

minacce. Avevano poc'anzi tenuto in arresto Ro4 

schid pascià, chiamato al comando di un corp 

(0 De Onic. Pylh. 
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cito che adatiavasi a Larlssa, dichiarali- 
B non partirelihe prim» di averli pagati, 
lutilmeote cercato d* impegnare i suoi pìii 
effetti per ottenere danaro; che l'efferve- 
egli avidissimi soldati, non sì calmò che 
nzio dell' imminente arrivo di Jousouf 
i Lepanto che aveva opinione di essere 
:o. 

a questi eventuali mezzi che fondavansì 
rize di creare e mantenere una nuov^ ar- 
Albania, mentre i Greci pieni dì energia 
IDO anovi giorni di {gloria. E di gik le 
! rlconducevano prede o raccoglievano i 
ielle isole del m^r Egeo, che non tutte 
lavano con pari zelo a pai;are le tasse im- 
r la salute dello stato. Eransi per lo con- 
osse per tale motivo disgustose dìspute a 
o. TI delegato del governo ellenico scelto 
TiìragHato d'Idra, cui ernsi affidata l'in- 
'a di raccogliere le imposte dell' Arcipela- 
^^ trovato i Greci di rito cattolico di San- 
4nto renitenti a pagare, quanto gli altri si 
lostrati solleciti. Ogni giorno insorgevano 
Plcoltà per parte» deMatiniy che ora aspet- 
l^li ordini dì Co«!tanlinopo!i per aprire la 
sa, ed ora facevansi scudo d'una straniera 
ne, che alcun titolo non autorizzava a 
B parte negl'interni affari della Grecia, ed 
nto evidente che* altro scopo non avevano 
iversazioni che l'arrivo della flotta Otlo- 
;r negare scopertamente ogni specie di pa- 
». La stessa cosa essendo accaduta a Nas- 
la sedicente nobiltà de* tempi dfllle crò- 
asi «llr.hinrila a favore dcUa leciti imvt'A 
'ji. lY. IO 
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del Gran Turco , il 27 d' Aprile si presentò io* 
nanzi a quest' isola una nave idriotta» faceudo M 
gno alla città di mandare qualcuno per parlarej 
capitano» che gettò T ancora nella rada di SanM 
copio. ^ 

lion s* indugiò ad ubbidire a questa lacoi 
cbìamata, ed essendosi recata a bordo una d 
fazione di due notabili» non tardarono a toi 
in città in compagnia del capitano idriotto La: 
ro Lala. Adunatasi in sull'istante la Gerousì 
navarca le dichiarò in precisi termini, ctie do 
se entro il perentorio termine di due giorni aj 
recchiare per servìgio della flotta greca che 
goerebbe in quell'ancoraggio di San Proci 
ceuto buoi altrettanti montoni, seicento oche 
olio, trecento barili di vino, quaranta quia 
di cacio , e trentaquattro mila piastre in d 
rario. m 

Il presidente della Gerousia Marcopoliti, ^m 
arconti greci fin allora oppressi dalla plebftglS 
eccitata dai dissidenti, trovando questa domasJ 
moderata e legale, vi acconsentirono Si fon| 
lo scompartimento , ed essendosi nell' indicali 
giorno presentata in rada una. squadra di dodÌ| 
navi da guerra, tutti pagarono, tranne certo Fr|| 
copoulos e Francesco Somma Ripa. Preten4ei| 
no costoro 9 nella loro qualità di ageutì deU'Ii| 
ghilterra e dell'Olanda, essere esenti dal pagi 
mento delle imposte dovute come proprietarj m 
digeni, e convenne adoperare i mezzi coattivi p< 
ridurli al dovere: Questo salutare esempio pei 
suase i cattolici di Santorioo e di Palmos a pi 
gare ; ma si dovette dilazionare il rrndicoal 
cogl' isoiani di Siros, i quali avevano date scai 
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te mentre ti accidevano gli abitanti di 

ino appeoa termiaate qaeste faccende 
Ttde una squadra uscita da Idra diretta 
di Creta« Era stalo oomiaato per co- 
li n «varca Skoarsis d' Idrst incaricato 
i dnemila nomini che il governo ellenico 
to a disposizione d' Emmannele Tom- 
nosso al grado d' armosta dei bellicoai 
la patria di Minosse • Sapevasi che sa- 
tst' isola ben tosto attaccata da nna nuo- 
be il visir d* Egitto apparecchiatasi a far 
porto d'Alessandria; la quale flotta tur- 
■ndio incaricata di viltovagliare le piaz- 
;08ta settentrionale; quiodi era duopo 
nel suolo da poche squadriglie di Tur- 
it-avia occupavano nell'interno dell'iso* 
nilitari posizioni, onde respingerli nelle 
lalmenate dalla peste. 
va inoltre assai dì rassicurare gl'isolani 
contro le politiche insidie, che cerca- 
inodare all' ombra di certe proposizioni 
• che potevano tuttavia contribuire ad 
lore ad alcune isolate popolazioni. Ma- 
j aveva di già sventate somiglianti pra- 
tte dall'alta polizia delle Isole Joni che» 
gava nell'Etolia un supposto manifesto 
esse di Verona (i). La Porta dal canto 

la fedele analisi di questa singolare scrit- 
[ sparse a piene mani nell'Arcipelago e nel 

Verona 14 deccmbre ìSolu. 
itava per terminare il congresso di Lubiana 
se an nuovo emergente. Lo spirito dv leCà* 
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SUO volgcn^lnsi ad alcune isole senza «lifosa ave 
veduto iDCii^lìare gli sforzi dell'anlica sua pulilic»- 
uia era pur duopo affrettarsi, e presentare l'atti 
tudine della forza per reodcre vane tutte le tramM 

zione manifestatosi in Spagiin ed iu Italia invase »néi0 
l'oriente dell'Europa. McuLrc If^ tni|>j>e stuuziatr tf 
Napoli ed a Torino avevano apprna compresse le foP** 
7.P della tattica meglio combinata , il fuoco dell* in— 
siirrczione scoppiò nel centro delle provi ncie turcfcr^ 
Tuli movimenti, essendo contemporanei, moslranoti 
uscire dalla stessa sorgente, pcrcioccliò le stesse scia* 
^ure che afilissero l'umanità in tanti diversi luoghi; 
e che erano accompagnate dalle stesse forme e dai me* 
desimi discorsi, sebbene, rispetto al falto^ il moliva 
fosse diverso, provarono di avere un' origine comune. 

Siccome gli autori di questo macchinamento spcm- 
vano con tal mezzo di seminare pììi facilmente In dì* 
scordia nell'assemblea de' sovrani, e deviare quelle 
forze il di cui ajuto può in oggi rendersi necessario 
in altre parli dell'Europa per op^Jòrsi a nuovi peri- 
coli, la loro speranza andò fallita. I sovrani sono oc- 
cnpati a distruggere il principio e la sorgente di tutte 
le insurrezioni, in qualsiasi luogo e sotto (nialunifoe 
forma ai manifestino; e sonosi affrettati di comune 
consenso a condannarla. Mossi dallo stesso desiderio, 
volendo soddisfare al voto onde sono animai ti, respin- 
sero qualunque idea capace di deviarli dallo scopo 
cbe si propongono; ma in pari tempo ascollando li 
voce della coscienza e de' sacri doveri , difendono i 
diritti dell'umanità, facendosi a proteggere colore 
cbe non erano che le innocenti vittime di questa ira- 
prudenza, di quest'impresa degna di biasimo. 

I varj argomenti che vennero discussi dulie cinque 
grandi corti in questo periodo di tempo ch'era il piì 
onorevole della loro alleanza , rasst^dnrono clii»ra> 
mente la buona armonia de* sovnmi inlorno i<llo slalr 
polìtico deil(> nazioni orientali. (^)nindi al congrt*ssr 
ài Verona non restava a far altro ciie railermare ri- 
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la squadra greca usciva in mare per farsi 
*o a quella del capitan pascià- 
>revoli erano gli auspicj : e quest'amm tra- 
eva finalmente salpato dal golfo dì Ceras 
bombo del cannone e dogli houras dc*ma- 
Onde dar maggiore solennità a questa mos- 
va in appresso dato fondo a Koum-Capi, 
resse della Propontidp, dov' erasi recato il 
) nella sua più magnifica gondola ppr pas- 
ultima volta a rassegna la sua flotta. Aveva 

Khoreb pascili con una preziosa pelliccia, 
atto di consegnargli !a scimitarra ricca di 
ti, aveva fatto distribuire del danaro tra le 
» e dichiarato con un bellissimo discorso, 
loneva uelle loro mani la difesa della giuria 
testini dei trono d'Ottman. 



lente le enunciato intenzioni. E per tal modo 
ize amiche della Russia , potevauo liisiiigarHÌ 
zzo della comune loro coopcrazione di sormoii- 
iti gli ostacoli che polrc})bcro opporsi al coin- 
5 de* loro voti. 



l^. 
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CAPITOLO OUARTO 



Avvertimento e progelti dati ai Turchi - Apparrcchi 
de* navaichi greci - Opera7Ìoui di difesa degli Psa- 
riot ti - Tratto di audacia d'uno de* loro capitani - 
IVlunizioui spedite dalla Porta e prese dai Sacniotti a 
Scala Kova - Varie navi ottomane prese dai Grvci- 
Arrivo d'Emroanueie Tombasis nell'isola di Creta - 
Capitolazione che accorda ai Turchi di Castelli -Co- 
me venga da questi violata -Apparizione d'una squa- 
dra navale turca - 11 capitan pascià vittovo§ti« e 
soccorre le piazze di Càryslos e di 'Negroponte - 
Minaccia Trikeri - Giugne a Patrasso- Unione di 
un'armata tiircc-AllnTiese a Vonitza - Mostre mi- 
litari del pascià di Smirne - Sbarco degli PsarioUi 
nel golfo di Sarderli rd a Mitilene- Incursione dei 
Samiotti a Clnzcmene ed a Cara - Bourrbu - Ceiosia 
d* Omer Brir.ncs contro Jcusouf pascià - Atlraversa 
idi lui proctiti mercè le sue inlelligtn/e con Marco 
Botzaris - Ribellione de' Scyjirtari - Si sbandano - 
Spedizione di Suitzios Ghrrrtclia contro i pastori 
vaJacchi-Viene attaccato e sconfitto da (^ara Hyscos- 
Terrore dei Turchi della Tessaglia -Ai mislizio con- 
venuto tra il visir di La rissa ed i capitani greci di 
Agrafa - Arrivo del cavaliere Eduardo Bli-.r|iiiere nel 
Pelopponneso - Son^mario della sua relazione alla so- 
cietà dei Filelleni di Londra - Origine delle dis- 
sensioni tra Mavrocordato e Colocotioni - Progetto 
di campagna d'Odisseo -Arrivo di Sel.m pascià a 
Thaumacos - Distrccjiniento di dodicimila uc mini 
che manda nella Magnesia - Battuto dai Greci - 
Morte d'Abdoulla pascià che ne aveva il comando - 
/ Turchi invadono la Focide - Battuti presso alla 
fojìtflna Casi alia da Panorias - ÌÌT\xòa\^^ W waìw»- 

siero di San Luca - Sono alVaccaVi e V^^VVwVv ^v.V- 
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diueo nella valle del Permesso - A Dobrena - Re- 
spinti nella Beozia - Uccidono trecento Ira donne 
e fanciulli - Sono successivamente battuti da Nice- 
tas , Scaltro Dimos , Dianiantis e Cara Tassos - 
Rientrano nella Tessaglia - Coraggio dì Modena Ma- 
Trc^enia - Apatìa del Capitan pascià - Monopolio cui 
li abbandona - Peste a bnrdo dalla sua flotta - Non 
poò vettovagliare rAcr(K:orinlo - Perdita cui sog- 
giace nel golfo di Cyllene - Esaurimento delle h- 
nanze dei Greci - Cattiva amministrazione dei loro 
capi - 11 presidente del potere esecutivo parte per 
recarsi all'esercito - Dispareri nel governo Elleni- 
co - Assassini - Anarchia - Discorso di Mavrocor- 
dato - Rinuncia alla presidenza del corpo legislati- 
vo- Orgoglio di Colocotroni - Disgrazia di Korcb 
- pascià al porto di Cu ly dnu - Morte del rea la bey - 
Parziali vanta,i:;gi degli Ellcui - Audacia di quattro 
femmine di lolcos a bordo di navi in corso - Spa- 
Tenti del capitan p.-isciù - Secouda e formidabili; in- 
Tasione dei Tnrctii nell* Eliade - Mancamento del- 
l'ammiraglio Kiioreb pascià - Notizie che sparge 
neir Anatolia . 



ijonquìstate il Peloponneso^ diceva al divano il 
■CODiilato jjirellore de* suoi progclli, pertA*? nttac- 
^Undo le iiifle dai** Arcipelago , le loro popola- 
'\yoni rijluìrebbero verso questa vulcanizzata par- 
,fc del continente^ ed i loro disastri riuscirebbero 

nutagfriosi all' insurrezione, che conviene sojffo- 

^9 nel sangue de' suoi fautori: 
Sangue, sempre sangue! Questa voce uscita da 
' fciinie, ed il minaccioa») luon •, sebbene ainfìbo- 

^ico, della supposta dicbidrazione del congresso 
.* Verona, dicevano ai Greci non esservi p(;r loro 

■»!mia elle nella vittoria . Di già le sparse loro 

^erc ai accostavano ali* Arcipelago a ^v\\*^ ò\ 
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quei corpi avanzati rhe il geuerale richiama nel- 
r istante (Iella battaglia. Sapevano i uavarclii cri- 
stiani , che contando le squadre barbaresche la 
flotta del capitan pascià sommerebbe in maggio a 
cento venti navi da guerra. ^. 

Dietro le disposizioni de! f;overno, i Greci era- 
no in grado di opporre a tali forze non navi di 
così robusta costruzione come quella dei Turchif 
poiché non ne avevano, ma quelle agili navi con- 
venienti ad un mare seminato di isole, che ave- 
vano fin allora reoduta gloriosa la bandiera d(.'IIa 
croce. Perciò avevano gP Idrìotti armati quaranta 
brick di primo grado, portanti ottocento cannoni 
ed equipaggiali da quattromila ottocento marina- 
ri , ai quali biick avevano aggiunti otto brulo- 
ti. Psara allestiva ventiquattro legni della stessa 
forza con quattrocento ottanta cannoni e due mi- 
la ottocento uomini d' equipaggio ch'enaio il fiore 
della loro marina oltre sei brulotti. SpetAta soni' 
ministrava lo slesso numero di navi, <ì* 6quipag.^t| 
ó* artiglieria e di brulotti; di modo che utenza an- ' 
noverare i particolari armamenti delle altre isole 
deir Arcipelago, la squadra greca doveva essere 
composta di ottantotto legni da guerra, armati da 
mille settecento sessanta cai;noni, e da dieci mila 
cinquecento sessanta marinari. 

Malgrado questi mezzi di difesa, sapendo di non 
potersi presentare in linea in faccia al nemico, a 
cagione della superiorità delle sue fregate, gli Psa* 
riolti che credevant) minacciata la loro isola fe- 
cero ogni s(orzo per porla in tale stato di difesa 
àa poter resistere a tutte le forze di terra e di 
mare deli' impero Ottomano. Vi e mWx ^ ^^\\tv^.,^*\v 
ciu/JI con fin uà mente \avorfii\a\ìO \xvV<>Tr.^ vkW W- 
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lificazioDÌ, e s* iacoraggiavauo a vicenda con re- 
iigipse o guerriere canzoaì , che eccitavaao nel 
popoJo il pia caldo eotusiasmo, quando soprag- 
«^iutìse una loro nave che annunziò l'arrivo della 
ni)tta turca ai Dardanelli. Erasi miracolosamente 
sottratta alla squadra algerina che 1' aveva circon- 
dala da ogni banda . Fu veduta dalle alture di 
Psara, allorché inseguita ed esposta al fuoco del- 
l' artiglieria^ nemica improvvisamente si avvolse en- 
tro una densa nube di fumo dando fuoco ad una 
grande quantità d' alga marina che aveva stesa sui 
castelli di poppa e di prora. Fu ricevuta tra le ac* 
clamazioni del popolo che da ciò prese argomento 
di credere che la Provvidenza proteggesse in spe- 
cial modo. 1* isola di Psara ; e si aggiunsero alle 
fortificazioni di ogni maniera dna tei egra 6 per da- 
re e ricevere le notizie dall' ìulerno e dail* este- 
riore . 

Queste disposizioni si riferivano ad un attacco 
per mare, perciocché le leve di soldati che face- 
vansi Dell' Anatolia non erano importanti che agli 
occhi dello Spettatore orientale, che enfaticamen- 
te annunziava l' arrivo dì ventisei cammelli cari- 
chi di mudizioni da guerra che si destinavano per 
una nuova spedizione contro Samo. Ignoriamo se 
l'osservatore austriaco notasse questa particolari- 
tà di tanta importanza; ma certo è intanto che nes- 
snno degli eroici avvocati delta causa turca osò 
pubblicare, che i Samiotti, quand'ebbero avviso 
dell' arrivo a Scala Nova de' ventisei cammelli, 
.sbarcarono alle dogane di quel porlo» e &' uxi^^- 
dronirono delle maaizioai destinate a ^o\m\i\aY\\. 

NeJ/o sfesso tempo una nave d' Idra Xt^VeveeX- 
'^ /e vettovaglie spedite ai TurcVii 8iS&edv^v\ vw 
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Candìa Approdando a Standia aveva veduto tra- 
sportarsi da due brìrk ottomani molti commesli* 
bili a bordo di tre barche inglesi, rbe dovevano 
consegnarli al serascbiere Hassan pascià . Se ne 
impadronì ( sebbene i registri di carico fossero a 
nome della casa inglese Briggs d'Alessandria )# 
come pure de' trasporti nemici, dando per com- 
];enso del nolej^gio alle barche straniere alcune 
botti di mercanzie, e gli schiavi turchi. L'araldo 
del bazar di Smirne, riferendo questa sciagura, 
se ne rifaceva annunziando essere partite alla vol- 
tn di Costantinopoli sedici ccmpagnie, ciascuna 
di cinquant' nomini, per ingrossare r«serci(o de- 
stinato ad agire contro gli Elleni . Erano i con- 
tingenti d'altrettanli/>ere-i>p/, ossia principi delle 
valli dell'Anatolia, che si erano riscattati a prez- 
zo d' oro dall' more di recarsi personalmente a 
mietere allori nel Pclopponeso, che volevasi ad 
ogni modo riconquistare (i). 

Né le palme del monte Ida tentavano pia pò- 
tentemente i maomettani asiatici, i quali sapeva- 
no che i Cretesi bruciavano indistintamente tutto 
ciò ch'era turco per timore che le spoglie dei vin- 
ti comunicando la peste ai loro soldati , non la 
disseminassero nelle campagne. Dopo le accen* 
nate esecuzioni militari, i presidj ottomani attei^ 
riti, non osando uscire dalle fortezzet si andavano I 
spegnendo alla spicciolata. Ogni giorno la mor- 
talità cresceva y quando la generale insurrezioiie 

(^O ^' queste diciotto compagnie non arrivarono 
« Costantinopoli che 8e\taTìV.ftdue vkOwvvÀ , \ nuali per 
*Itro vi recarono tulle \e d\c\o\Vo\»\\ò\«\t»\wv:\>^\ 
^lirl erano diaertati. ( KoVa àe\ *\%v\ox NvnxAwc.^ \ 
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;li abitanti <li Kissanioa e di Seliao, cui dal Pe- 
oaneto erausi spedile armi dopo la cooquiita 
Tarseoale di Nfiuplia» accrebbe le aogustie dei 
rehi 9 addessando aelle fortezze della Suda e 
Spiiui-Loog« i pocbi barbari cbe ancora tene- 
ist in campagna. 

n tale statu erano le cose quando 1' armosla 
unanuele Tombasis, essendo sbarcato con due 
la Pelx>ponesìaci nel golfo di Gidone» stabilì 
suo quartiere a San Teodoro. Onde giusti fìcare 
titolo di conciliatore di cui era stato investito» 
spose iinmediatameote una capitolazione ai miU 
ottocento Turcbi cbe si erano rinserrati a G:i« 
eUi, rocca situata sul capo sp^da all' occidente 
dia Cauea ed entrò in negoziazioni . E percbè 
i proposizioni non incontrarono difficoltà, si coa- 
caue di cedere la fortezza ai Cretesi cambiando 
B r^nniglie grecbe cbe trovtivansi alla Canea ed a 
^iiymos coi Turcbi cbiusi io Castelli. Essendosi 
^oniuauele Tombasis accontentalo di quattro os> 
^^iSS^fer guarenzia delia convenzione, gli asse- 
'l'^i larono subito imbarcali a bordo d' alcune 
^^i ia^lesì e sopra un sufficieole numero di bat- 
'^"i, che li trasportarono alla Canea. 
-Nua così quietamente procedevano le cose dalla 
*<iila di Salino. Colà una popolazione maomet- 
haa (lì ottomila anime sosleiievasi dopo la leva 
^aerale dei contadini, quando i Turchi della Ca- 
^ioformati del precario stato de' loro correli- 
CNNUrj , risolsero di inoltrarsi per liberarli . Sa- 
P*vaQO che Giorgio Polyanaki che aveva il coman- 
"^ (li quella provincia, trovavasi in giro per le 
^ala^ne» <• cbe i Coum'^urli erano intenti ai la- 
Ui della ctinpagna. ApproGltundo di questa spe- 
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eie di sospensione d' armi cagionata dal ricollo 
avevano proposto gli assediati un progetto di e- 
-vasione . Dovevano partire in uoa determinata 
epoca ed essere raggiunti in cammino dai Turctii' 
candiotti che avrebbero protetta la loro ritirala. 

Questo progetto immediatamente eseguito . a- 
arebbe avuto intero successo, se i Turchi non ovfs- 
sero divulgato il segreto col bruciare un villng- 
gio greco posto in su la via. Alla vista dell'in- 
cendio che consumava le loro case, i Cretesi ri- 
svegliano con spaventose grida l'armosta Emma- 
nuele Tombasis ed i snoi soldati occupati intornn I 
alle fortificazioni del posto che avevano conqui* 
stato. Si scagliano impetuosamente addosso ni 
maomettani i e li cosirìngonp a fuggire verso !.ì 
Canea lasciando piii di due mila ti a femmine e 
fanciulli in potere degl' insorgenti. Siccome use-- 
v^no da un luogo non contaminato dalia peste, 
fu loro accordato quartiere, e l'atmosfa persua- 
se la ^erousia dell' isnia di Creta a risparmiare ì 
prigionieri, che furono stabbiati nelle montagne. 

Uoa squadra della flotta turca uscita dai Dar- 
danelli ero a vista il i5 di giugno, ed ì Turchi 
della Canea, dimenticando la datA fede, avevano 
immediatamente spedita una bombarda per richia- 
mare i quattro ostaggi con?egrali ad Emmanufle 
Tombasis, senza curarsi di porre in libertà le fa- 
mìglie crisfiare ch'essi tenevano Offrirono una 
tagìia che fu rifiutata, ed aìlretlanJo temerari cho 
colpevoli, osarono prorompere in m'nacce, che do* 
ve vano espiare nel susseguente jji* ino. 

Avevano ricevuto un rinforzo di trecento cai) 
non ieri , onde s' arrisrhÀaYc\\o ad uua^'cortita a 
fitattinsà del ì6 ^ ma fiuono cos\ Vv\^\\a^\\\^ \Vv 
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vutl dai fratelli Deliyanaki di Sfacia» che più non 
orarono uscire dalle mura. Tale fu T onorata ven- 
detta che gli assediaoti fecero de|;li infedeli , 
uaentre erano dolenti di non poter impedire che 
fossero rinfrescate di vettovaglie la Canea, Rlie- 
tioios e. Catidia ». che tra poco dovevano essere 
inoltre provvedute di nuovi presidj dalla squa- 
dra egiziana. 

Intanto il grantfe ammiraglio Khoreb pascià 
gettava ottocento uomini nella piazza di Carystos» 
provvigiouava Negroponte, minacciava Trikeri, 
ed in breve giugneva a Patrasso, onde secondare 
gli eserciti di terra destinali a riconqiustare il 
PeloppDnueso. Credeva, allorché si ancorava pres- 
so quella rada , che V esercito di Jousouf pascià 
e d' Omer Briones fosse accampato io riva alTA- 
cbeloo, che quello di Mosla'i pascià di Scodra si 
trovasse sotto Missoloo^hi, e che il seraschiere di 
l^arissa, Dgeladiu pascià, fosse padrone delle Ter- 
mopìli. Allorché lasciava Costantinopoli fu accer- 
tato che tutte le bande dell' Arnaoutlik e delia 
Komelia viaggiavano a grandi giornate. IVla inve- 
ce riiu<ìO giugneva, e le relazioni delle due frega- 
te algerine lasciate dall'ammiraglio nel canale di 
Scio lo assicurarono che dopo la sua comparsa 
nei mari della Grecia gl'insorgenti avevano spie- 
data una straordinaria energia. 

Mentre che. il paspia di Smirne trastullavasi 
guerreggiando inUtruo ai golfo ermetico, gli Psa- 
riotli uriciti dnlla loro isola con cento cinquanta 
battelli carichi ài Scjpetarj cristiani da loro as- 
soldati* approdavano a Sanderli scalo dell' Ana- 
tolia ove la Porta aveva una parie da' luti^^i.xwvv 
ùesiinati ai umateaiuieatOiT \x\i esevciVo cViQ ^^co-^ 
Tom. JX. Il 
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ponevasì dì spedire nella Morea. Sbarcati improy» 
fisamente io fondo al golfo Eleo con alcuni caa* 
noni da campagna» si erano impadroniti della cit- 
tà di Sanderti, dorè prendevano parte dei tesorit 
noti che le donne ed i figli del principe della 
Frìgia. Gara Osman Ogiou , signore di Pergamo. 
Quindi aìlargaodosì'per la campagna « traevano 
in schìavitii Je popolazioni greche • incendiavano 
i villaggi, e tornavano a bordo con una ragguar- 
devole preda. Avevano pure portati via dalle isole 
Moscooesi quanti cristiani vi erano rimasti ; e per 
u't mo non volendo mancar di parola al pascili di 
Mitilene, ahordarono a quell'isola, e vi levarono 
una coutribuzione di guerra. 

Le stesse lettere annunziavano che i Samiotti» 
io suiresempio degli abitanti di Psara, erano sbar- 
cati a Garabournou ed a Clazomene* dove avevano 
presi molti Turchi, vittovaglie e greggia. Quindi 
svaniva ogni speranza di soccorsi d'ogni manieri 
dati* Asia IVf inora, e gli avvenimenti ch'ebbero 
luogo neir Epiro annunziavano al capitan pascià» 
che incertissimo era T esito della campagna. 

Omer Rrionf's, che non sapeva darsi pace che 
il suo emulo lousouf pascila comandasse l'esercito 
albanese che si allestiva nelt* Epiro, vedeva pare 
<ìi mal occhio l'elevazione di Khoreb ossia Khoos* 
srouf al grado di capitan pasci)i; perciocché se il 
primo rivaleggiava con lui nella carriera militaret 
l'altro era suo antico nemico. Aveva potentemen- 
te contribuito a farlo spogliare della luminosa ea» 
rica di viceré d' £«;ìtto, e sapeva che il detrooii- 
zato Faraone Io odiava quanto era odiato. Final- 
mente per colmo di complicazioni politiche tra i 
capi turchi divisi da aulicVie ^«WVa.^^^'K^vvt^ 
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uello Stesso cspilao pascià che nel i8i() era i>i<.lo 
icaricato di far decapitare Gondouriotis d'Idra, 
be ora dal coogres^io d'Aslros era sialo eletto 
residente del corpo legisUtiyo dell' Eliade & 
er tal modo noo si erano forse mai trovati in con- 
itto tanti contrari interessi e tanti privati odj 
ime nella campagna in procinto di aprirsi tra 
Greci ed i Turchi. 

la mezzo a tania agitazione ^li vicendevoli odj, 
insouf pascià a forza di fìrraaoi e dì danaro ave- 
I potuto adunare in principio di maggio cirva 
[tornila uomini» che si erano accampati a Yoiii- 
La. Aveva scelto questo lungo onde separarli dal- 
Amfiiochia per mezzo del golfo Aml^racico, co- 
osceiido per prova quanto fossero proclivi alla 
iserzionej e per Io stesso oggetto chiudeva coq 
D corpo di due mila Asiatici stabiUti ad Alpe 
ingresso delle gole di Sparton-oros. Si ammas- 
ivaod in pari tempo sulla spiaggia d'Azio grosse 
rovvìgioni di grano, di biscotto e di foraggi, e 
oa si aspettavano che alcune navi della (lotta 
el capitan pascià per trasportare per mare que- 
le truppe a Patrasso, oude prender parte all'in- 
isionc del Peloponneso. Tutto ciò era conforme 

Sii oHioì del divano; ma anche questi apparec- 
i dovarano correre la sorte di quelli di San* 
crii e di Scala Muova. 

Omer Briones che aoffrir non sapeva né padro- 
i, uè dJinjpetitori. per rendere inattive le opera- 
ioni di lousouf pascià» erasi valso dell'opera di 
uel luogotenente mantenutosi cngtantemenic ami* 
dì Marco Boizaris, che abb am fatto couo«cev« 
9%cr\y eoào i'm§8£dio di MÌ8SoIoQ|^hi. ^nonc*^ ^^* 
rauva col di Jui meizo lo si rat arca d«VVa CivacÀ%. 
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occidentale degli avveoimcnti « e di cornane ac- 
cordo risolsero di sciogliere l'esercito adaaatoi 
Vouitza. Omer che viveva quasi ia privata con* 
dizione presso l'amico Bekir Ogiocador, la di cai 
testa, siccome la sua .erano proscritte in petto dd 
capitan pascià, sapeva che i Scypetari chiedevanc 
la paga loro dovuta da Routchid : pascià. Viva* 
niente bramando di essere soddisfatti del pasttto 
e di quanto era loro stato promesso per entrari 
in campagna» i loro sguardi erano sempre yoII 
alla cassa militare di lousouf pascià che raccbia 
deva più di sei millioai di piastre. Non avrebber 
fin allora tardato a pagarsi a sue spese, ma chimi 
come fu d(*tti/, dal golfo Ambracico e dallo Sptf 
ton-Oros presidiato da duemila Osmanli, e veden 
do chiusa ogni via per entrare senza ostacoli neU 
loro montagne tostochè si fossero ribellatif resti 
vano loro malgrado uniti sotto le insegne di Ioli 
suuf pascià. 

Intanto avvicinavaai il tempo d' entrare ip cav 
pagna, ed era pur forza appigliarsi a qualche pai 
tito, quando Marco Botzarìs comunicò ad OaM 
Bi^iones un progetto che conciliava le. privata n 
viste coir interesse de' Scypetari. Proponeva e 
aprire la strada alla loro ritirata, cacciando g 
Osmanli che custodivano lo Sparton-Oros, e pn 
mettendo di Insciarli liberamente attfavCrsare 
AiacrJn-Oros, per entrare nelle patrie niontagiM 
incaricandosi» di pensire ai mezzi di £irU ìdmk 
gere. 

La cosa ri asci va facilissima, valendosi dég 

emidsarj appastati da:Qmer Briones peraccresòei 

il malcontento de' Seypetari; e la catastrofe 'sroj 

piò quando giunse; al campo la notizia che 'Marc 
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Botzaris aveva la notte del 7 maggio attaccati i 
Turchi stanziati ad Olpè, e totalmente sconfitti . 
Alcune barche cariche di fuggiaschi sottrattisi alla 
spada degli Elleni ne recarono la notizia al porto 
di "Vonitza, che risvegliò nel campo uu vivo bu- 
cinamento. Gli Albanesi cominciarono a chiedere' 
le paghe, dicendo che bisognava trasportarli sul* 
l'opposta riva del golfo, o pure a Prevesa, di do- 
ve sarebbero pih facilmente imbarcati per Patras- 
so, che non dimorando in un luogo in cui ad ogìii 
istante potevano essere attaccati ed oppressi dagli 
insorgenti dell' Acarnania. 

JoQSOuf pascià avvezzo alle sedizioni frequentis- 
sime negli anarchici accampamenti de' Maometta* 
ni» si lusingò di placare i Scypetari colle promes- 
se, ma non appena sopraggiuose la notte che tut- 
to ad un tratto si scuoprì da lontano un vasto 
incendio. Marco Botzaris aveva appiccato il fuoco 
ai magazzini ed ai mucchi di foraggi ammassati 
lungo la spiaggia d'Azio. A questo seguale ì Sry- 
petari si affollano intorno alla tenda del seraschie- 
re Jousouf pascià» uccidono le guardie, assassina- 
no il tesoriere, saccheggiano la cassa, ed appena 
in tanta confusione, lasciano tempo a Jousouf di 
prendere il largo sopra una barca mentre che g i 
ufficiali della sua casa si rifugiavano, senza che 
i Scvpetari pensassero ad opporci, nella fortezza 
di vonitza. 1 ribelli dopo essersi tutta la notte 
contese a colpi di sciabla le spoglie del genernlel, 
partono il giorno ti di maggio da Vonitza per 
rientrare nelle loro montagne, ove Marco Botza- 
ris, fedele alla data pnroìa, permise cYO etvVx7y&^^- 
ro, coateneada i suoi pa /icari, che a^o^Tìv^n^xvo «ìà^ 
spogliare gli spogliatori di JousouC ^^ascx^» \^ ^^ 
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cui riccbczse proTeoienti dal saccheggio di Pt« 
trasso, erano il frutto dell'assassinio. 

Ben era duopo avere la benda del fatalismo agli 
occhi per i^on ravvisare negli avvenimenti del co* 
minciamento della campagna» che l'indisciplina 
delle milizie turche non permetteva di speraro sta- 
bili vantaggi contro i Greci. Ma tanta è la domi* 
naote abitudine dei maomettani» che quaod'aoco- 
ra fossero ridotti a non possedere che lo spasìo 
posto lungo le mora che chiudevano l' impero de- [ 
gli ultimi Costantini, si risgoarderebbero tuttavia 
come il primo popolo del mondo. Per la slessa ra- 
gione Khoreb pascià signore del niare a cagione 
della quantità delle sue forze, ch^ poteva dirige* 
re ovunque gli fosse in grado, oltre la somma 
fidanza che aveva ne' propri talenti come uomo 
di mare, fondava ogni sua speranza nelle truppe, 
che si trovavano in tsssaglia; ed un vantaggio ot- 
tenuto in maggio contro i Greci m vicinanza di 
Tricala, gli fece scordare la disei eione dell'ar- 
mata raccolta a Youitza. e ciò tanto più facilmen- 
te in quanto che Omer firiones gli partecipavi 
che si apparecchiava a ricomporla e pih numerosa 
e meglio disciplinata che prima non er*, a cagio- 
ne dell'inesperienza di Jousouf pascià. 

Sulfzìos Gheortcha , educato nei monti Canda- 
vj, avendo osservato che i pastori Megalovlachiti, 
che scendono ogni anno nelle pianure della Tea* 
saglia, si apparecchiavano ad entrare uè' loro pa- 
scoli estivi, sorprendeva dieci mila di que*uomadi 
colie loro mano re. Allettalo da questo primo fat- 
io, voìgevasì ver^o la vallata dell' Acheloo , spo- 
raudo eguaìmetiic di ridurre Vn stVwù\\i\^>iaUi- 
-'/r erra ali -per quelle soVilafva coxAt^iA^^ \a.^ t.^^ 
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• fronte di Stournaris e di Cristos Tza- 
he taelo compiutameate lo «eoo fìssero nel- 
inze di Glinovo, che a stento potè rifu- 

Tricala cod picco lisfi ino accompigna- 

queste le particoUrita del bel Iato di quel 

maoo che aveva ricoofortato il capitan 

egli avveoimeoti di Yooitza. Egli uoo a* 

lato o non voleva vedete che quanto toi*« 

rantaggio dei Turchi, perciocdiè mentre 

usciva dalle montagne, Gara Hjscos ave* 

dicati i Cristiani. Sorprendendo un corpo 

li Cooiaridi che camminavano cantando 

moide, colle quali pregavano Allac e Mao* 

' conceder loro la Morea senza svenire a 

(, onde ridurre più presto alla vera fede 

Roma, Pietrobw go e Mosca^ aveva pas- 

ùi spada tutti que' buoni credenti (i). 

Clava la piccola città di (Sardista, che è 

le delle antiche tribii dell* Iconium , e 

il terrore che spargeva sulle rive del Pe- 

e il seraschiere di Larissa , Dgeladin pa- 

n aveva trovato altro mezzo di calmare 

\f che quello di proporgli una sos^'eudio* 

mi . 

ma condizione offerta da D^eladin pascià, 
i Ali) era di porre in libertà i nomadi 
, e di restituir loro le raaodre» senza im- 
le si recassero ai pascoli estivi. In appres- 
cisceva 1' autorità di Stournaris» e di Hj- 
ili capi militari indipendenti delle inon- 

liaridcs. Vedi il mio Viaggio in Grecia T. 
5 ec. JJi gp , e g8» 
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taglie della Tessaglia, con facoltà di poter d 
ajuto agli Etolj ovunqae ne fossero richiesti, ^ 
che fuori del bacino della Tessaglia. Qitesto t 
tato troppo vantaggioso per non nascondere q 
che perfìdia, venne sottoscritto, e per tal m 
Agrafa formò un* autonomia militare, che più 
era né greca, né turcA^, comecché conservasse 
apparente nninne iTogli Elleni. 

Un ambizioso armistizio ronchiuso noli' isti 

in cui Tesercito ottomano capitanato dal serasc 

re Selim pascià aJunavasi a Thaumacos, non 

pena fu noto a Tripolitza, che vi eccitò un gì 

rale malcontento. La stipulazione di un trattai 

tale natura senza far menzione del governo i 

nico, era un attentato politico che non pote^ 

sere sanzionato. Si ebbe sospetta la fede di St 

naris, che sempre aveva agito con qualche e 

mento, come pure le opioioni di Cristos Tzave 

che antiche rivalità di famiglia dipendenti d 

mote guerre della Sclleide , tenevano divisa 

Marco Botzarìs. IVfa perché il tempo striniceli 

che il capitan pascià trovavasi a Patrasso, e 

funeste dissensir.ni er.ano sorte tra i capi de 

loponueso, si risolse di rimandare a più queli 

pi r esame della condotta di Stournaris, ch< 

dovevasi sentenziare senza udirlo. 

Occupava in quest* istante V attenzione de 
verno l'arrivo <li Andrea Liuriotis tornato da 
dra unitamente con il cavaliere Eduardo 
quiere , deputato del c<vmitat.o greco di Ir 
terra. Era Blaquiere sbarcalo in una baja vie 
^y^fyOs (ì) la mattina del 3o di maggio, L 

('O Pyi'gos. Ved. t. l\ , v« ^'^^ ^ ^^t>- ^«^^v^ 
g^o ili Gvcciu. 
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,la àeì Peloponneso lo aveva sorpreso (i). I primi 
tuffetti 9 scriveva e^li ai suoi committenti , che 
'oipirono la mia viita furono molte persone d'am' 
'fo i sessi che coltivavano la terra , mentre che 
numerose gregge vedevansi pascolare in una pia- 
nura di circa quindici miglia di circonferenza , 
rinchiusa da una -catena di poggi coperti d* ulivi 
e d^ altri alberi fruttiferi . Giunto a Pyrgos « 
città circondata da vigne , da campi coperti di 
messi e da orti ombrati di mori* io non vedeva 
che gruppi di. donne e di fanciulli intorno ai 
pozzi , tutti intenti ad attingere acqua , a ad 
inajjiare il terreno , come se òi trovassero mdla 
più grande sicurezza. Seguimmo ben tost» il cor- 
so dell* Alfeo 9 ammirando quelle incantatrici sce- 
ne, per lo spazio di oltre 60. miglia, avanti di giù- 
gnere alla catena delle alte aspre montaf^nt* che 
occupano il centro della Morta , Qui la via è 
fiancheggiata da rupi e da spaventosi precipizj\ 
formando molte strette pressoché impenetrabili . 
Indi entrando in un paese tutto coperto di ma' 
gnijicipinit viaggiammo a traverso ad un eleva- 
to piano molto ben coltivato prima di giugnere 
a quello della Tegeatide , ov*è posta Tripoli tza. 
il governo ellenico era stato di fresco traslo* 
ctUo in questa città, Pietro Mavromichalis , uno 
de* più ricchi abitanti della Grecia, era presiden- 
te del potere esecutivo ,- e Giorgio Condouriotis 
del corpo legislativo» Vittorie riportate in mez- 
zo ad estremi pericoli^ a difficoltà senza numero. 



(\) Relazione intori^o allo stato atti\a\c Av\\«k v.ow.- 
{cieraz/oue della Grecia, tradotta daW \iV\o\v\i\ 'w^v^^- 
jge, Parigi, 1823, 
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a privazioni che avrebbero dovuto atterrire i cuo* 
ri più intrepiM (i}» sembravano a ragione piut^ 
tosto V opera delV onnipossente Dio, invocata col' 
V eloquente proclama d'Astros » che d^ un popolo 
senz* armi^ disperso 9 abbandonato 9 o riprovalo 
dalV universo* 

Eppure tutto avevano tentato per meritare i 
soccorsi della cristianità ì Invocavano il suo aju' 
to , e niuna cosa poteva farsi che pia giusta fosse 
e più legittima. Le loro inchieste erano fondate 
sui più noti e incontestabili fatti ; perciocché no» 
avvi un solo Greco t per quanto ignorante e ro%90 
possa essere • che non sappia che la fiaccola del 
sapere 9 spenta da gran tempo dalla tirannia 9 
e che ora rischiara tanta parte dei due emisferi 
/u da principio accesa in Grecia f e che tutto 
ciò che anima ed abbellisce la nostra esistenxa 
lo abbiamo ricevuto dai loro antenati. 

Che altro fuorché un ingenito vigore di ani» 
ma , unito alta pia eroica risoluzione , potè rèn» 
dere 1 Greci capaci non solo di sostenere V onore 
della cristianità , ma di amare e coltivare le 
qualità ed i talenti che formano la gloria e V or» 
namento delle altre nazioni ? . . . Amore di re* 
ligione • amore di patria 9 vicendevole carila 9 
assistenza nella sventura 9 personale valore ed 
intrepidezza per cui le stesse femmine sprezzaro' 
no I pericoli e le fatiche delle battaglie; tante 

(1^ L'autore poteva aggiugnere, „ e del terrore „; 

perciocché le donne e le fanciulle del Pclopoaneao fi 

trovarono a cagione degli avvenimenti, private tatt' ad 

uà tratto dei segai della fecondità , che non ricom- 1 

J^rrero che dopo le ottenute vittotvc,t»tDA*e il cielo I 

^ •vessa destineie « non prodursi ^Vv« u«»m\\à.V^ru ^ 
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ìsriier ebbero tT essere incise con indelebili 
"1 9 se non esistesse una passione piii prò- 
ente radicata nel carattere che non lo è 
iella gloria e delle armi , la sete 4ell^ i- 
oe . 

o bisogno che vince tutti gli altri ^ ave^ 
amate le cure del governo a stabilire le 
tncanstriane » sebbene il nemicq fosse co" 
9f e che alle truppe mancassero le vet" 
. Erasi da poco trasformata una delle 
t moschee di Tripolitza in scuola di mu» 
'gnamentOt ove settanta Janciulli di am* 
ti venivano ammaestrati nelle cose delle 
f. stella religione. Alessandro Mavrocor» 
' aveva stabilite altre due quasi sotto gli 
file truppe ottomane a Missolonghi ed 
uni. 

t m tacciato la relazione del cavaliere E- 
Biaquìere, che scrìveva qaeste verità, men- 
ti suo ambasciatore conriHava colla dia- 
le! Basso impero (i) le ambìzios«(^ pretea- 
»lla Sublime iPorta. Se questa scrit^ora di- 
sftt e la relazione di Blaquiere passaèo alla 
k y basteranno quasi esse sole a mostrare 
to divergente dei diplomatici e dei popoli 
:ipio dei diciannovesimo secolo. 
«spetto della situazione dei Peloponneso t 
criveva Edoardo Blaqaiere, era quella in- 
ce calma che spesso precede la burrasca 
ì della Grecia. La discordia soltanto asso- 
ciasi la nota di lord Strangfbrd al rais effen- 
%e%%o del siguor Chabert. Costantinopoli, !ì2 
iaa3. 



pita era vicina a scoppiare nel consiglio de 
leni, i quali non avevano potuto convenire 
fo alia divisione dei poteri tra il civile ed 
litare. Mavrocordato che avrebbe voluto fai 
nare V impero delle leggi, era contrariato d 
Gotroni, il <|iiale opinava che i generali do 
a queilo delia spTvda unire il potere aiami 
. tivo. Altro non bisognava, diceva egli, cÌm 
ro, ferro e soldati» Coiifermato in tale erroi 
iiìzìone dei Deli faoei di Caritene cui Teod 
t^ris ispirava i personali suoi odii, il vecch 
di banda non curavasi di velare le sue pr< 
Ili alla suprema autorità, sebbene si conosca 
capace di tenere le redini del governo. Are 
&cnza alti concetti, non aveva fin allora rs 
nei cambiamento delle cose che un mezze 
1i;nlrare ai Turchi; ed il bello ideale de* si 
ccpimeutr riducevasi a fare nella Murea ] 
d'Ali pascià, tanto funeste allo Epiro. Ma 
eli fondati titoli d' accusa, il testo delle i 
tribe era costantemente 1' ambizione de* i 
fanariotti; e perchè nulla trovava di ripr 
in Mavrocordato, era costretto a supporgii 
colpevoli mire , 

La cosa era malagevole; perciocché la s 
dotta, come capo del governo, durante 1* 
di Missolonghi, ed il rifiuto fatto di essere 
lo presidente, non permettevan di supporri 
vrocordaTo ambiziosi disej»ni. Quindi si ai 
sua modestia , supponendo che non aves 
])romovere agi* impieghi principali Pietro 
inichab's e Giorgio Conduriotis che per go 
fili* ombra della loro auVorvVk. Era necess 
^•^v« la fa^ioiie dei uùVvV'<ikn» ^nw^ xw'^w ^ 



CAPITOLO QUARTO l33 

folog], bensì an dittatore onde far testa ai per- 
soli . Questi detti risuonavano giornalmente in 
tbblico e specialmente a Tripolitza, quando sep- 
si che Odisseo, dopo un consiglio di guerra te- 
tosì iu Atene , aveva risolto di ritirare le sue 
tizie delle Termopili, e di lasciare aperta la via 
Ila Beozia allesercHu ottomano adonato a Thau- 
icos nella Tessaglia • 

Si volle ravvisare in qnest' operazione la tattica 
l precedente anno, ad oggetto di far cessare le 
icordie del Peloponneso, quando Odisseo scrì- 
va ai vice Prestdenle de^^tere esecutivo, Ata- 
sio Raoacaris, venerando vecchio che la morte 
èva di fresco rapito agli Elleno vi mando tren~ 
mila Turchi; fatene ciò che poìrete; io m" in- 
rico di Khourchid pascià ^ e di coloro che ri- 
angono nella Tessaglia. Ma le cose avevano carn- 
ato d' aspetto, perciocché 1' Acrocorinto, che O- 
sseo rìsguardava in allora come bastante ( seb- 
soe il fatto provasse il contrario ) ad impedire 
l' invasione, trovandosi iu mano dei Turchi que- 
i sarebbero senz* ostacolo entrati nel cuor del- 
Argolide. La sua risoluzione era appoggiata a piii 
itente motivo. 

L' armistìzio conchiuso tra Stonrnaris, Cara-Hy- 
:os e Dgeladin pascià di Larissa rigettando sul- 
annata della Grecia orientale tutte le forze ot« 
imane adunate nella Tessaglia, non dovevasi a- 
Mttare per attirare entro un chiuso steccato Tar- 
vo di Moustai pascici di Scodra, che si avanzava 
>D no esercito di ventimila combattenti. Sapeva^ 
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fresche truppe; ma questo cootando sopra una si. 
cura riuscita» erasi portato avanti. Giunto a Zri- 
tount aveva spiut€ le sue genti nella Beoiia e oella 
Focide per la ^ia di Pietra, che sbocca a Triodos. 

La campagna era deserta; il territorio degli au- 
fichi popoli d' Àba, fnnioso a cagione del suo /ora- 
colo, e quello di Filobeozia. di Hyampolis» di Pa- 
nopea e di Daulis eran stati spogliati delle messi, 
e non trovando che abbandonati villaggi da in- 
cendiare, i Turchi scorrevano la Focide colla fiac- 
cola in mano . Il seraschiere Selim aveva eguaU 
mente bruciata Arachova, che e la chiave del Trio« 
dos e Castri villaggio posto nel sito di Delfo, quan- 
do accostandosi alia valle d' Amfìso, ai vide ia 
faccia Pauorias coi Gnssesi che aveva potuto adu- 
nare. Aveva chiamati sotto le sue insegne tulli i 
prodi rimasti in quella contrada , loro diceùdo; 
vhe non si /uggiva colle armi in mano. Rloqneo- 
te parlatore, irremovibile nelle sue volontà, ed oU 
tremi^do coraggioso, non appena si vide raggiun- j 
to dai montanari del Parnasso, che sMiubuscò al- 
r ingresso della gola, in cui trovasi la fonte Ca- 
stalia . 

In Grecia le sorgenti conservarono un non so 
che di divino; ì* Afetor ( i) umile sacerdote di Gè* 
sii Cristo, che presiede a qucòt' agiasma (2), noa 
appena ebbe benedetta V ispinilnce sua onda, 
ch'egli sparse sui soìdati della croce, dichiarau* 
doli mondati da ogni sozzura, che que' poveri con- 
tadini parvero investili da un più che umano ar- 



fr) Afetor, guardiano delle sacre fontane. 
{''^J Agiasma , moderno nome daVo aVVfi acir^enti, cai 
àUribuiacousi parlicolari yirtu. 
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dorè. Vetlrvatio Ir pi*im:i volta regolari giannizzeri, 
-accompagnati dai Sa kris, ossia pori«l<vri d' acqua » 
-vestiti 'di dalmatiche di cuojo di vacca di Russia, 
e di tolpach. Entrano in battaglia in numero non 
magìjiore di cinquecento contro un infinito nume- 
ro di qne' barbari, e si sostengono tre ore conti- 
nue seiixa cedere un palma di terreno allorché so- 
*prat>giugrie in loro ajuto con trecento ciuquanta 
Dorici il chiliarca Scaltzodimos, gridando vittoria 
alla Croce . Fanno strettamente riuniti gagliardo 
'impeto crVntro ai Turchi, che ripiegano verso le 
'piamire della Beozia , nvc la loro cavalleria oca 
permette ai Greci d' insrguirii . 

Si mnoodano ritirando>i, ed essendos iooltrati 
presso il golfo d' Anticira sen/.a scorgere alcuna 
• nave del' capitan pascià, ripiegarono alla volt.i di 
Dobreoa, primario scalo della Livadia . E di gik 
-Salivano verso quella borgata che pochi giorni pri- 
ma era stala io parie distrutta dai loro saccoman- 
ni, quando passato il sito ove fu Àscrea, si ferma- 
rono presso al vasto convento di S. Luca. Il loro 
urore si era riacceso alla vista di quella certosa 
ifesa da quattrocento monaci, che fecero abba- 
anza lunga resistenza per dar tempo ad Odisseo 
>n di soccorrerli, ma di vendicarli. 
Quando il figlio d' Andriscos, Odisseo, ebbe 
VISO dell'ingresso degli Ismaeliti nella Focide, 
ciata Alene, prendeva la via di Tebe e della - 
adia , per tagliar loro la ritirata dalla banda 
^e montagne che orlano la pianura del Cefiso; 
lonevasi con questo movimento, Av Vet^^x^ \^ 
tempo di vìsla certo Barcore'i.Vi, N^%\t dAV^w- 
Trovandosi cnsiw liberato ddWc m\^'^^^*^ ^^'^^ 
'^reche accaaioudte in qucVV \so\aL» cV ex^^^ 

li * 
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lena. Lì stringono, li fucilano, ora loro chiu- 
ido la via della marina, ora loro disputando un 
'eoo coperto d' arbusti. Senzìi' lanciarli respira* 
un solo momentOf giorno e notte sotto la sferza 
cocente meriggio, come al sorgere dell' caro- 
li tribolano sui fianchi ed ali ti coda. Costretti 
evacuare Dobrcna, battuti presso Tebe, indi a 
ra, gola che si apre tra la Beozia e la Focide, 
odagli Elleni perseguitati fino alle pianure del* 
Livadia. I barbari sebbene spossati dalia fatica 
iffrettano di attraversarle , onde impadronirsi 
la principale gola del Parnasso» ove giugoeva- 
dopo dieci giorni di battaglia. Ck>ntenti di es- 
ne asciti colla perdita di un quarto dell' eser- 
» è di una parte dei loro equipaggi, speravano 
salvarsi, quando si trovai*ono prevenuti b1 po- 
di Fontana da Panorias e da Scaltzo Dimos. 
iforeati di tornare in aperta campagna, dove 
cavalleria li rendeva superiori ai Greci, si ac- 
»parooo sotto il comando del formiH abile visìr 
Precovitza presso a Cberonea, ove finalmente 
ora dato di respirare in libertà. Contenti di tro- 
vi pascoli per i loro cavalli, e sufficientemente 
vveduti dì vittovaglie , lusingavansi di essere 
3reve soccorsi dal visir di T^egroponte. Inco* 
^iati da questa speranza fecero morire alcuni 
chi che avevano fatti schiavi» ed avendo sco* 
to nelle paludi del lago Copais tre in quattro- 
to tra donne e fanciulli che vi si erano rifu* 
i ai loro avvicinarsi iuesorabilmeote li accise- 
Fu questa la piii sensibile perdita che faces"* 
> i Greci, ì quali non avevano fin a\\oT«kV«\i^>À 
ciuqaaaiacìuque uomini ucci si 9 ed uu c^^VV' 
o poco pia feriti • 
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Dopo questa spedizione erano i Turchi rientra- 
ti nel loro campo di Cberooea, dov'era, rifilaste 
il seraschìere Selini, quando nella notte «lei i6ai 
ly di giugno adendoli Odisseo sorpresi mentre 
dormivano, ne uccise qualtruceiito, loro prese cen* 
io raniclli e quattrocento muli, -e tanta confusi»* 
ne sparse Dell'esercito, che si divise in due colonne 
senza ben sapere quale via prenderebbe. Intanto 
una colonna avendo presa la via dell' Eliccoa 
per penetrare nell'Attica, fu incontrata da stervè 
Gouras» cb' era sortito d' Atene, e così compiata- 
mente sconfitta il giorno venti di lugjio, cbedo* 
vette dare a dietro. E già aveva ripigliata la vii 
della Beozia qnaodo fu attaccata dal Turcofagc 
^icelas, che uccise di sua mino -il visire di Pre^ 
covitza. In questo fatto perirono mille cìnquccea- 
to uomini; e due giorni dopo avendone lo stri* 
tarca Dìamantis del monte Olimpo scontrati gì 
avanzi mentre tentavano di rientrare nell'Eubet 
li assalì con tanta furia» che soltanto cinquecen 
lo provveduti de' migliori cavalli polerouo ripa 
rarsi nella fortezza turca di Garababa , che di 
fende l'ingresso dell' Euripo. 

Intanto l'altra colonna ottomana che sommavi 

oncora a più di sci mi)« combattenti, condotti di 

Serascbiere Selim, restava tranquillamente accani 

pata presso Salona, villaggio situato ia mezzo al 

la vasta pianura di Livadia, ove gl'insorgenti no 

avrebbero ard ito di attaccarlo a motivo della su 

perioritV della cavalleria, che formava la sua prin 

cipale forza, quando avendo preso fuoco le su 

munizioni da guerra T'accldenlo procacciò ai.Gri 

e/ un vantaggio di cui non «\ Xvvsà^^vì^^xv^. <^ai 

iroceato Turchi futoao bxuCiX^^^vÀ nWv» «. VxxVì 
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cnmpo era compreso da terrorCf allorché compar- 
Tero da lontano alcune schiere di contailint d'ogni 
sesso, che usciti dal Peloponneso , dalla Vlagaride, 
dall' Attira cacciandosi avanti molti CfiTolli, asi« 
ni e luali accorrevano a partecipare delle loro 
spoglie.' Eransi posti in vìa quand\'bbero avviso 
dei primi vitntàggi ottenati da Odisseo ad Ascrea; 
ed i montanari del Parnaso arrivando ancor essi 
tratti dall'amore del saccheggio, tutta la Grecia 
presentossif per cosi dire, nella Beozia. 

A tal vista i Turchi si pongono in fuga» cre- 
dendo di vedere i solchi seminati da Cadmo coi 
denti del serpente Pitone^ riprodurre an* altra vol- 
ta battaglioni armati. Abbandonano tende, baga- 
gliai munizioni» artiglierie, tesoro, e col favore 
dello scompiglio cagionato dall'arrivo de' sacco- 
manni, cinque mila spahis ben montati, ottengo- 
no dì salvarsi nella Tessaglia. 

Tale fu il rìsultamento delle operazioni delia 
seconda colonna dell' esercito, sul quale la Porta 
Ottomana fondava ogni sua speranza di conqui- 
stare il Peloponneso. I suoi avanzi erano in fu- 
ga, mentre che gli EUeni vincitóri, ma non me- 
no valorosi che avidi, contrastavansi le loro Spo- 
sile colle popolazioni accorse per averne la parte 
loro. Si strappavano l*ua l'altro dalle mani le sel- 
le» le armi, i cavalli, i turbanti e le pellicce in- 
vece d'inseguire i nemici. Si giunse perfino in al- 
cnoi luoghi ad azzuffarsi per pochi lembi di stof- 
fe» e tutti avendo presa la parte loro di bottino, 
l'armata greca si disperse con tanta rapidità, che 
Odisseo» Micetas e gli altri capi appendi oVVqtviv^vcì 
di ritenere ìa decima parte de' loro aoVàavX^ No\ft\i- 
ào ogauao porre ia sicurezza nel propno sWV^t»^^ 



le coDfuistale ricchezte. E per tal nio<l< 
otlenula una vittoria senza risultameuliper 
blica uosa; e fu ventura il uon rifterderl 
Turchi DOD erano uè più dìicipl inali, uè 
Uiito meglio diretti degli EIIedì. 

Il capitan pascià che coniava sul dislrutl 

detto, fatto alcua tentativo per apprplìllarn< 
do comparve in vista ai golS di Salona, 
cjTB e di Dubrena, dove avrebbe dovuto li 
Paf;o di spie){are la magnifica sua bandiera 
za ad una flotta di uovanladue legni da 
lencvasi ancurato sotto la fortezza di Pi 
intento a barattare con alcuna navi mai 
I che andavano a comperare uve di G»rintÌ 
stilla. Aerata, Siio-Caalrou, e sulla costa 
trionale della Morea, dove i Greci tranquill 
veudemmiavano coinè fossero in tempa d 
Senza prendersi cura degli utili che i rib 
traevano dal commercio, o piuttosto ■olla 
cavarne profitto, Kboreb pascià lo incori 
mercÈ una lassa di i6 lallari {{^4 francbi) 
gliaja, che versavansi nella sua privata cai 
de esaurire tutti i mezzi di guadagno, noi 
panala la tariffa sulle munizioni da guai 
gli stranieri lonmiiniatravano ai Greci oltn 
ci per cento. E per tal modo come Sua i 
sapeva per esperienza che conviene in 1 
vivere ed arricchirsi col suo impiego^ senz 
tare sulla munificenza d'un principe, di 
ministri noo hanpo quaai altro a sperare 
cordone, si era ben guardata dall'entrare l 
fa degli Alcioni, dove la presenza della tu 
fMrebbe riuscita nociva allo stato di sicuri 
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tUo da an traffico così legittimo come quello 
alla incoraggiava. 

manto per far prova- ci' ostilità il grande am- 
iglio manteneva una crociera innanzi a Misso- 
;hi. In ogni stato di òausa conviene almeno 
(ervare i'esterior sua condizione, e bruciava 
• polvere^ ma pochi giorni passavano senza 

qualche scappavia degli Etolii dell' Bolide 

gli uccìdessero molti uomini, o non s'impa- 
lissero de' convogli che gli si spedivano da 
esa. Per quest' ultimo rispetto lousouf pascià 
)mer Briones si affrettavano di riparare le 
perdite. Esaurivano costoro l'Arafilochia onde 
(lire alle provviste della sua flotta ma cau-* 
tate si astenevano di recarsi al suo bordo 
concertarsi coli' ammiraglio intorno alle mi* 
i operazioni della campagna. Erano rostoro 
pò ricchi, e se sapevano io qual modo si va 
srdo d'una nave d'uu capitan pascià, non 
'ravano pure in qual modo se n'esce. Quindi 

cessavano di colmarlo di doni ond* essere 
tati dall' onore che Loro faceva desiderando 
rendere consiglio dai loro lumi e dalla loro 
rie o za. 

cosa probabile che taluno de' grandi perso- 
p, soltanto mirando ad ingannarsi, pur fosse 
ìitima di ciò che tra di loro accadeva, quan- 
Kboreb pascià, le di cui ciurme cominciavano 
Cfsere trava<;liate dalla peste, risolse di vetto« 
'lare l' Acrocorinto. Il presidio di quella for- 
gile rocca provava grandi privazioni. L'am- 
tgiio, senza recarsi io persona a soccorrerla, 
Bù il più lentamente che possibil fosse un con- 
ilo composto dì tre navi da guerra VutcXìiì 
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quÌQ'lici navi da^uerra aocorate press*» la spiag* 
}£Ì: flel golfo di Cbiarenza, avendo coiniocìato a 
far faoco'coDtro una piccola chiesa ed alcuni ma- 
i;a/.'4Ìni poiiti in vicioaa/.a dell'ancoraggio di Ga- 
Idscopi» avvisarono gli Elleni che i barbari mi- 
nacciavano la campagna di Andravida. All'istante 
di|-.*mila Greci si appostarono tra gli scogli della 
coita, e \edendo che malgrado il rumpre deli'ar- 
ti^rieria non si eseguiva lo sbarco, risolsero di pro- 
vocarlo . Fecero perciò comparire in faccia alle 
navi nemiche un grosso branco di montoni con- 
«loiri da un pastore, e lo strièttagemma riu»ci. I 
Turchi vogando subito verso la spiag<;ia con quat- 
tri iancìoni carichi di soldati, sbarcano con gran- 
de ^trepito. I Greci troppo solleciti di attaccarli, 
]i il^sailano nello stesso istante, ed i barbari cui 
avrebbero potuto chiurlere, temporeggiando, la ri- 
tirala, tornano a bordo, lasciando, quindici mor- 
ti e:l alcuni feriti sulla spiaggia. 

A tanto e non più si limitarono! tentativi del 
r.ipitan pascià contro le terre del Peloponneso , 
Aipoliene il suo intrepido campione, lo spettatore 
orieutale di Smirne» facesse percorrere alle ima- 
i;iriirie falangi, che liberalmente gli accordava, il 
i;r;tiide diametro della penisola tra Patrasso e Co- 
rvine, ove si può seoz' ostacoli circolare suMa car- 
ia geografica, ed attraversare PAlfeo, i laghi e le 
«abbia della Trifiiia, non meno che l'alpestre cnn- 
irad I di Gerennios, che verun esercito tenterebbe 
imininemente di p-jssare. Pure senza ricorrere al- 
ia impostura, e. senza scendere alla ignominiosa 
liHiodia di ciò che accadeva a Tripolitza^ bea 
mì!*-obe poluìo lì turco giorna\is\a deV\i\^^t^ x^:». 
7b/;ff. /X l'è 
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triste e veridico quadro della dijcordìach 
rava gli £llenl. 

Il congreMO di A«tro«, volendo cicatrìi 
ancora ■aogniooM piaghe dalla patriai mi 
Tallo che inasprire, prescrìvendo al govi 
scandagliarne la proutodith. Tosto che il 
lefiìalalivo ed esecutivo si furono atabìlili 
politza le loro care eraosi volle alle finai 
pevasi che priiria della iofurreiicne il^Peh 
so pagava alla Porla OitomaDa venli'inil 
Franchi. Dopo tale epoca erano alale aopp 
taglia del Carsleh, ossìa eapilaiione, e te 
rie esazioni dei pasci^ ma perchè eransi 
Irìhuti compensati con una tassa iDlle de 
era luogo a lusingarli di pater sopplìre al 
della campagna. Nel primo Irinieslre d 
eranii esatti doe milliunì e mezzo, allon 
peli che l'esercito tnrco della Tessaglia a 
vasa la Focide. 

Si era fallo partire NiceUs, valorosa e 
Tessalo geoerale, ma il parlilo di Col 
avendo dato segno di onovo esaaperamei 
si trovò verun altro messo di placare qiK 
chio capo di banda che quello di ammelt 
consiglio escculivo in qDalità di vice prt 
Brasi immediatamente spedito Pietro H 
cbslis Dell'Attirai che doveva essere il tei 
la goerra, trovandosi, la Morea al sicuro 
aggressione. Mavrocordalo avvezzo a Don 
dare veron impiego al di EOIto del prop 
rito erasi offcrio di acccinpagnarlo in qi 
arsrelario generale, quando si rìconolibe 
pubblico lesoio era lotalmente esausto. I 
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li ch'erano alla testa della forza armata avevano 
divoralo ogoì cosa sotto pretesto di compensarsi 
delle anticipazìoai che avevano fatte per alimen- 
tare i soldati. 

Io questo tempo di mezzo il presidente del go«* 
verno esecutivo che si era da principio stabilito 
a Megera» aveva dovuto traslocare la sua residen- 
za nel monistero di San Laurentios nell* isola di 
Salamine (i). Appena si contavano due mila uo- 
mini per difendere l'istmo» due mila cinquecento 
in osservazione sotto Patrasso» e la mancanza di 
numerario non permettendo di mandare i rinforzi 
chiesti da ogni banda» il pubblico servigio si tro-r 
vava compromesso. Mavrocordato d'accordo col 
presidente e coi membri . del corpo . legislativo , 
cercava di trovar mezzi per supplire al deficit » 
quando sopraggiunsero ad accrercere 1* imbaraz- 
zo due battaglioni^ uno di Spartani sotto il co- 
mando di latracos» l'altro di Arcadi diretti da 
varj capitani. 

Qdesli due corpi che dovevano marciare» ano 
alla volta di Corinto e Tallro verso Patrasso» mps» 
si diagli odj ond' erano animati i loro capi» non 
appena si scontrarono che subito si azzuffarono 
con tanta collera» che venti di loro perirono nel- 
le vie di Trìpolitza. Il governatore della città che 
era fratello del chìliarc^ latracos» temendo le con- 
segnense di nn avvenimento, che non aveva sapo* 
tu né prevenire ne reprimere» si rifugiò nella La- 
cooia. Lo segni eli' istante il vescovo di Boriste- 
ne» vice presidente del consiglio legislativo; ed il 

(i) Veé. f. IV, dalla pag. «7 alla pag, ì':^^ àc\ tsiV* 
VìMggio in Grecia. 
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presidente del senato «essendosi dimessoci 
cnricfi» la fazione di Colucotroni rimase \ 
del /éampo^ 

P^ure, siccome fin qui non si erano ritii 

coloro che avrebbero dovuto resistere alin 

Sca, il corpo legislativo penetrato dalP imp 

delle proprie incombenze, risolse di nomi 

altro pre:>idente. Secondo il disposto deli 

essendosi» ad eccezione di un solo, aduu; 

i deputati, elessero Mavrocordato, che fu 

malo presiden=te. Ma e|>li ricusò di assuni 

funziona, rappresentando quanto fosse pe 

cosa l'irritare te passioni quando dovevasi s( 

l'urto degli eserciti turchi, e quindi hiand 

pi militari : rapprestfiitMva, la ritirata di la 

del vescovo di Boristcne far temere un p 

scisma, ed i bucinamenti Hi Colocotroni, p 

ti da Ana^nosti Deli lanei contro di Ini, n 

Incttere di dubitare che la diunità che gli 

feriva non riuscisse funesta alla cosa pufc 

Senza lasciarsi vincere da queste con.si< 

nif il corpo legislativo per tutta risposta ( 

va ufifjziai mente partecipare la nomina al 

sidenza: dietro il rifiato di lui in iscrit/o 

cettare, gli fu intimnto dì presentarsi alla 

Ubbidì, e minacciato di essere in caso di 

bid lenza risgu^ìrdato come ribeUe, dovetu 

tare l'incarico che la patria gì* imponeva 

Oimè! la Gfecia con aveva che cambiato 

^i, che r interesse e la cupidigia erano i » 

hììì che componevano il potere esecutivo; 

i suoi membri, tranne 7ia\Ttv\* vU Clalavr^ti 

aravano alireltauli ^asc:V.\ cv\*Vvm>à ^«N.^'^ 

divorare V app-auna^^vo de\U VvWtVa.U^^ 
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iglialo dal Holomso pcnsiere, chei mìlilari 
uto ilaanoKi in un libero stato quanto r'ic- 
itili nelln guerra e<l ultroniie convinto die ;Ì 

teva far nulla di liuoe, avendo il 26 di la- I 

>po essere entralo in carica, raccolto il 5c- ] 

;li parlò no* seguenti termini , chiedendo 
se accettala la sua dimÌ!>sione, e che il suo 
si trascriveise sul registro delle sedute • 
Signori, -; 

/er mio in impone V obbligo di esporti i . ^ 

ìsieri intorno alfa pubblica tranquillitàp e ; 

ificare ciò che mi è pili caro della vila^ 
ìnore crudelmente compromesso. ?!j 

pur troppo quanto a taluno riesce di/fi- ' 

larltire di se slcssot ma sforzato a farlo .'A 

^costanze in cui mi trovo , invochifrò la .J 

ndufgenza » supplicandovi a perdonarmi % '^i 

rgcre attento orecchio alle mie parole. '^^ 

i che posi il piede sul territorio greco non 
ci ni miei doveri, se come cittadino o cO' .^ 

'lieo impiegato non ho fatto quanto era 
ìotcr di fare per il bene della patria ^ se 
'ar questo bene non mi sono espoito ni 
idi pericoli , chiamo in testimonio tutti 1J4 

he in qitid tempo si trovarono al mio finn- :• ' 

<.el campo, sia in mezzo ai pubblici affari , |;Jj^ 

nau potuto osser>uire e giuilicare la mia 
I. sputta a costoro il farmi rigorosa giù- 
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■li 

ero inoltre rammentarvi , o signori , che f 

istema io mi tenni costantemente tonta- -^ 

ir/// fjn/'fiio, osót'tvando la 11 tì air alila \a \ 
y^f /aztoHt, ed intento soìianXo a coasivf- 
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vare la concordia e V unione ^ ch'io risguan 

i principali mezzi della pubblica salute ^ a 

non meno assurda che impolitica cosa il et 

re direzione a colui che si è totalmente eoe^ 

craio alla difesa delle libertà nazionali. 

QuandotO signorif mi faceste partecipai^^'^ d'0 
vermi nominato alla presidenza del earp^'-^ liffm 
slati ifOt ebbi l* onore di addurre ai vostri M-^el$>^^ 
ti le ragioni che mi consigliavano a rifiuta ^éfig^^ 
to onore. Pregava V assemblea a volere ati^MtaÈL 
mente ponderare la fatta scelta , promeiieMéf^ 
riflettervi dal canto mio, e di comunicarle inif 
to i miei pensamenti su tale oggetto Quindi 
mia considerazione essendo stata conformi 
prima risoluzione, tenni fermo a pregarvi di f^^^ 
tare i vostri sguardi sopra altra persona^ ^iitfAlr 
fui chiamalo innanzi a voi . j^ *^ 

Esposi tutte le ragioni proprie a convi»c^^^Tts 
non essere io la persona che conveniva ai *^t^ ^ 
disegni delP assemblea 9 ma il giorno undici ^ a 
fu risposto » che dietro le pia mature conùdtf^ « 
zioni l' assemblea per seve rnva in una risoluvÉ^^^^- 
nella quale ravvisava molti vantaggi e veptHttr' ^Z ^ 
conveniente . Protestaste anticipatamente con^^^t 
le ragioni che potrei allegare per giustificpt^ ji 
mio rifiuto, e mi presentai per ubbidire aipe^^^ 
della patria. 

Tentai ancora, o signori % come voi lo saptf^^ 
di rammentare le ragioni che militavano P^^j^ 
clinare la vostra svelta. Chiesi la parola qium^^ 
foi esclamaste tutti d* accordo: che io avrei pr^ 
%'ocBtst ia dis8o\aùoiìt àe\ ^o\«t^« cn^ ^^i^ 9^ 
readermi ai ifoain ^oV\» e cVt **^«^\ >^^ t\w^\^ 
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. spODsabile alla patria delia mia disubbidienza. Ce- 
delti dunque^ ma con vi%fO dispiacere e contro mia 
Polonia, dichiarando che mi arrendeva ai vostri 
ordini, onde non aver un giorno a rimproverar- 
mi d* essere stato il motore di gualche grande ca» 
tastrofe . 

Se i miei rifiuti siano stati sinceri o no, voi 
dovete allegarne in risposta i fatti, ffón parlerò 
dunque delle accuse mosse contro di me di avere 
provocala la vostra scella. %>iOf la mia coscienza 
e 90i stessi sapete, e dichiarar potete se giammai 
io chiesi per questo conto l'onore dei vostri suf' 
fi*agi ; se quando vi fui proposto nel congresso 
d* Asiros per far parie del consiglio esecutivo , 
mon mi sia difeso dall' essere promosso a tale di' 
gnitàt accontentandomi dell* impiego di segreta' 
rio generale che accettai, 

invano dirà taluno eh' io indebolisco l'azione 
del governo aHontanandomi dai pubblici affari \ 
voi al contrario converrete, o signori, che appi- 
gliandomi al contrario partito, ravviverei le ani' 
mosità esistenti tra i primi due corpi dello stato. 
In di cui armonia tanto importa alla cosa pub" 
ùlica. Io non voglio essere né direttamente » né 
indirettamente la causa di veruno scandalo na- 
rionale. Fedele al mio sistema, e non meno sol' 
lecito di calmare le dissensioni che di allontanar" 
ne la causa^ rinunziò <dle funzioni di presidente 
di cui mi avete investito. Il pia attempato tra di 
noi, come piti volte é accaduto, può presedere\ ed 
il floffer vostro v" ingiunge di conservare un f^o- 
vern0 che giurasléf di difendere . Ciò è quanto 
j/9f-//a a fot tU /are » siccome &peUa a me VX «V\- 
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mettermi da un ìmpie^Oy cui la pàtria mi < 
ila di rinunciare . 

^ Tripolitza 26 di luglio 
A Mavrocordato 
Conlros. -A. Poìj'zoitis 
Appena la patriottica voce di Mavrocordj 
minava di esprimere questi nobili seniimei 
il governo ebbe avviso di un ultimo sforzo 
to dal cap tan pascià contro V Etoiia Epiteti 
bastando i viveri che gli sì spedivano da I 
a lutti i bisoj^'ii dell'equipaggio, sebbene s 
dall* Epidemia, Khoreb risolse di stabilire u 
pò volante composto di due mila uomini tn 
presidj di Lepanto, dai piccoli Dardanelli 
proprie navi, navi che propoiiev;i«i <li Iras 
al porto di Cnlydonf*, ora chl»mrito Cavo 
mni (i). Il Beala bey, ossift vice r>minirag 
nerale, doveva averne il comando. Da qiies 
to avrebbe spediti i f'>fa«»^i neM' inlt?ino de 
per prendere bestiami, fare schiavi r sacch 
i villaggi tuttavia occupati dai Greci. Ta':< 
progètto del capo dei barbari; ma gii Etol 
1' arrivo di lui ne' loro ancoraggi, sospettati 
tentar potrebbe quaicbc discesa sulle loro 
si frano adunati in safiicieiite ;iumero per 
visi. Quindi non appena i bellicosi Etolii 
la squadra ottomana staccarsi dalla spi^^gi; 
di Patrasso ed abbordare alla foce del C: 
in fondo al suo porto, che movendosi ai < 
tato segno piombarono addosso alle prìnn 

Ci) Cavouro Lininl. Vcd. l. \\\, '^. "loS <x« 
Z'- 3g del mio Viaggio in Ovccv?k. 
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pQ che sbarcarono: le quali essendo protette dal- 
l' artiglieria delle scialuppe che le avevano porta- 
te, sperarono alconi istanti di potersi sostenere. 
Ma uoa atterriti dalla mitraglia, i Greci dopo a- 
VC' e uccisi cento cinquanta Turchi e fatti prigio- 
nieri molti feriti, costrinsero gli altri a tornare a 
bordot portando il loro Reala bey colpito da una 
palla nelle reni che spirò nel giugnere a bordo. 
• Essendosi la fortuna ovunque dichiarata cou- 
traria al capitan pascià» le di cui ciurme erano 
rapidamente mietute dalla peste , risolse di rien- 
trare ueli* Arcipelago, di dove gli giugnevano non 
meno tristi uolizie degli avvenimenti che accade- 
vano sotto i suoi occhia Sebbene non ignorasse le 
dissensioni de' capi dei Greci* e sapesse che sa* 
rebhero Inngamente fomentate da Colocotroni, il 
quale aspirava nuUameno che a rimpiazzare i pa- 
scià che non aveva tanto tempo aborriti che a mo- 
tivo che /possedevano un'autorità eh* egli non po- 
teva conseguire; sapeva egualmente che al pia leg« 
gier ségno d'allarmi tutte. le greche popolazioni 
dei la Morea s^ leverebbero per comba^ere gli 0« 
•manli ed al primo tocco di tambuf^o quaranta 
•mila uomini, abjurando subito le l^l^o discordie» 
■erano apparecchiati a marciare; e (Questo numero, 
io caso di reale pericolo, poter portarsi a sessants^ 
mila fucili che sebbene adoperati da inesperte ma- 
ni» non sarebbero perciò meno micidiali. In simil 
caso tutti essere pronti a prendere le armi, e le 
femmine del.' Arcadia, non che quelle del Taige- 
le, le di cui guerriere non sono meno forinidahi- 
li delle aiitiche fiaccanti, ti ver fatto nobile ^lova 
di Talore, porcib il miglior mezzo Ol* \t\v\«\n^ù\^\ 
Greci eBsete quello di al»baudonavV\ «AW j^o'ÀVXOw^ 
/ora burrasche , 
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FraManto eravi a Tripolìlza nna specie di re- 
spir0 dopò che Mavrocordato si fa diniesio dalla 
presidenza del corpo legislativo, ed i veri amici 
della patria óe avevano approfittato per dirigere 
alcune truppe verso Modone e Corone. Costanza 
Zaccaria rìpigHando 1' elmo e la spada ^rasi re- 
cata alla volta di quelle piazze poste all' estremi- 
tà meridionale della Clit'rsoaeso di Pelope. Sape- 
vasi essere i loro presidj talmente indeboliti , che 
avevano fatte murare alcune porte che pih noa 
potevano custodire» e che dovevano procurarsi col* 
le armi in mano i bestiami necessarj ai loro biso^ 
gni. In una scorreria fatta per tale oggetto la mat- 
tina del 12 di agosto, furono scontrati da Costanza 
Zaccaria, che loro uccise quarantacinque uomini 
e fece sei prigionieri, inseguendoli fio sotto al caa* 
none della piazza di Modone, ove dovette fermarsi* 
Fece alcune imboscate nelle vicinanze della 
stessa fortezza, e di quella di Corone dove recossi 
immediatamente. Ciò era quanto poteva fare per* 
ciocché la banda nera dei giuntatori di Zante si 
era fino dai primi tempi dell' insurrezione presa 
l'incarico di vettovagliare le piazze marittime tnr« 
che, che senza di ciò avrebbero dovuto assai pri- 
ma d* adesso capitolare . Alcune navi austrìache 
ed anglo-ioniche ( poiché nessun' altra nazione aj^ 
provigionava i maomettani ) facevano il sacrilega 
commercio che protraeva 1' effusione del sangue 
umano. I loro utili, a seconda dei bisogni degli 
assediati che talvolta avevano lasciati affamare* 
erano stati di ioq, 200, e fino di 3oo per cento. 
A vero diro il guadagno non era netto , |)erchè 
cgseodo pBg9li eoo cambinW iu\ le&ovo del sulla* 
00, erao cos/reltl a divider\o co\ Wfvt\\\tT\^\Cft- 
^itmiinopoU, rh' essi puic ctauo eo^x^^vxÀ ^>^%\k* 
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p€t ofUoere il rimborso di effeUi che 
irano disposti a tr^rficare- 
si a tale propcisilo che il banchiere di 
• SYCTa ricusato d' accettare molte cam- 
esta qualitìi; e che uno spirito d*aiiiniu« 
cootiouaodo a nianifc^tnrsi tra i giati* 
lYa luogo a leiuere qualche sìoistro at* 

La pubblica miseria, la totale cessai 
i afTari mercaotili. la subitanea altera- 
8 inouete a che riduce vano la piastra 
iquantacioque centesimi, ( valutandosi 
veneto :»2 piastre ) compromettevano 
issi della societii, allorché sopravvenne 
o ad accrescere la coofusioiie. 
iporsi come, minifestossi il fuoco nel* 
che tutt' ad un tratto si vide io preda 
». Ma il terrore crebbe a dismisura quan« 
una frej^ata di pi im' ordine iofìammatai 
»stnchè cedettero le sue gomene, e con^ 

vascello ed alcune minori navi disar- 
ra dal v«oto» senza che alcuao ardisse 
!le per colarla a foudn, percorse in mes* 
iverse parti del porto, ora minacciando 
>, ora ia città, ed in appresso varj sta- 
Aspettiivasi afrannosaMieute il 6ne d'un 

agghiacciava il popolo di terrore, quan* 

opportunameute un vento d'occidente 
fregata nerbassi fondi, ove incagliò, 
atto, che spaventò il sultano, fece dim 
che il cielo dicbiaravasi a favore dei 
esseoiione giuuta la uotìxia a Patrasso, 
itan pasrià, sentendo in pari tempo che 
lente del vice re d* Egitto era morto di 
Ise di ricuif^tf atìì* JkrcipeUgo. ilk^Aiv 
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du quindi adunati tulli i suoi rei5i dichiai 
no coDfigliu la sua inl«nzÌoae di *a1par«. 
quelli moiivif pili polenti ragioni lo coi 
no ad □■ciré aal golfo di Patrasso. 

Abbiamo di gii veduto , che quandt 
pa»ci& era da poco tempo entralo nel n 
gli Pssriotti ed i Samiotli dìsIruMero i i 
stabiliti luDgii le coste dell' Asia Uinnre, 



cbe di 



> le milii 

quitta della Morra. Dopo tal' epoca i 
uicita da Idra e dalia Spelila aveva ese 
■bsrco nella baja di Carystos; ed i Gì 
dalle TDODligne, unitisi agli abitanti dell 
di Cnines, ch'era stara bruciala dai bar 
vevano respinti in cillfa, dove li troevano 
Altre truppe Iraspnrtnie dagl' Idriolti 
di Volos eran giunte abbastanza in lem 
kert per sorcorrrre Cara. Tassos, che av 
mandi) di quella cittì, e battere Ismael l 
de' piii valurosi capitani di Dgeladio pati 
rissa. D(i)io questi avvenimenti quattro i 

porto di IdIcos cou quattro navi equipe 
più iotrepiHi marinari del golTo PaKsselici 
do il ferro ed il fuof 



I il terr 



. Salo 



Tolte Ir popolizioai del mar Egeo aveT< 
no poste in mare le loro barche pescare 
disseminarsi ovunque si trovavano Tore 
prietà turche da aaccheggiare; e tali' er 
audacia cbe avrvano osato disliugeeré u 
lo di viltovaglie spettlinte al governo di 
ter.x», che truviivaiti ad IiiihruS) tsol? pus 
»/Ja (t)ct deli' £llesiKil\t.o\ Vct u'-timo nun 
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81 la tìcim comparsa d' una flotta greca di settan* 
tacioque vele che doveva uscire da Idra circa il 
a4 d'agosto» per entrare nel mare dì Patrasso. 

Questi avvenimenti erano tali 4* meritare Tat* 
tenzione del capitan pascià ; ma nel tempo stesso 
ehe sembrava che sì fossero riuniti tanti accidenti 
per opprimerlo , la fortuna dìchiaravasi un' altra 
Yolta contro gli Elleni . 

Diamaatis e Cara Tassos, che trovavansi alle 
prese coi Turchi nella Fliozia, dopo averli scac-* 
ciati dai contorni del golfo Pagasetìco , stavano 
per far prigioniere Barcofezli pascici di Negropon- 
te, quando una grossa masnada di cavalli capi- 
tanati da Ismael Fotta presentossi improvvìsamen 
te ai loro fianchi . Allora (i ) , quali cacciatori 
seguiti dai loro cani in atto di slanciarsi a dpsso 
ad un cervo dalle ramose corna^ si turbano e si 
disperdono all'aspetto d^ un leone dalla Jolta cri' 
niera^ accorso alle loro griduf così i Greci tutt^ad 
un tratto spaventati^ sono compresi da terrore e 
tutta la loro forza sta ne* piedi . 

Invano Tassos l'Olimpico ed il Beotarca Diaman- 
lis ài sforaano di ritenerlit che la. loro voce non 
è piii udita. Gli Elleni si disperdono. Ha^no udito 
che Mòostai pascili di Scodra con un esercito di 
trenta mila Se vpetari guegui era entrato nella Tes» 
•àglìa, e che un altro esercito di ventimila bar- 
bari^ traci» mecedoni e bosniaci usciti da Larissa 
s'avvicinavano alle Termopili. 

La fama d' una nuova invasione de' maomettani 
passa sobito dal continente nell'Eubea, che gli abi- 
tanti della pianura si affrettano di a\)baiti^ou%x« 

O) Omero lliad. Uh* X Vj dal vera, a-) i a\ ^•)^» 
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prr ripararsi nHIe vicine itole, mentre che gli 
IiiiioKi salpano dalla baja Hi CarystoSy e driicano 
le prore verso l'Argolide. Odiéseo ti ripirga coU 
)a sue milizie tra le scoscese balze de^Pamasso. 
Tassos e Diamantis rientrano nelle fbreste del' 
nionte Pf lion 9 e Gouras eh' erasi inoltrato alla 
volta di Tebe, torna a grandi giornale veran Atene 
seguito da tutte le popolazioni dèlia Beosìa e dellv 
Focide, cbe sono tosto imbarcate per tra apoyta rle 
a Salamina dove trovano Pietro Mavrotoichalis e 
gran parte del governo elleniòo. 

Era questo per il capitan pascili l' istante di af* 
ferrare la vittoria. La sua cooperazione ag^iooti 
a t^nti nuovi mezzi di riuscita, sarebbe tornata 
agli Rlleni fatale; ma perchè non era consigliato 
chn da infami stranieri, che avevano con lui difi« 
so il monopolio, e da alcuni vilissim'i subalterni, 
si limitò ad incaricare la squadra algerina di bloc- 
care Missolonghi, mentre che Mousfal pascià l'as« 
sedierebbe per terra. Dal canto suo, che non de* 
sidcrava propizia fortuna al seraschiere spedito 
dal divano, pago del raccolto danaro, spiegò le 
vele per andare ad incrociare nel canale di Scio, 
dove arrivò in principio di settembre. 

Per rassicurare gii Asiatici da una recidiva di 
discese fatte dai Samiotti sulle loro spiagge, ove 
bruciarono cinque villaggi e fecero schiavi mol- 
tissimi Turchi, il capitan pascià spa''geva la noli- 
zia della totale distruzione degli Elioni. L' Atti- 
ca, egli diceva, era iu podestà del visir Bercofezli 
.Tousoiif; Mon<tai pascià aveva conquistato Misso- 
longhi; la maggior porte della Morea era occupa- 
ia finii* esercito dei SnUano; CoXot^XxrxLV ^Ka in 
^uest' istaaìe festeggiava aTn^^\\Vt%\^ aAxiA^x 
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loo de* suoi figliuoli con.uoa figlia di Pietro Ma- 
irroroichalis, era stato assassinato a Megara da una 
Jooua, cui altribuivansi le parli di tirautiicidui e 
Mavrocordato che aveva voluto vetidere.il Pelo- 
cìeaoeso agi' Ia{;lesi, qra stato appiccalo. 

Quanto giubbilo per i pglì d' Islam! Quanta al- 
legrézza tra gli slraoierì turcofili ! Il . pascià dt 
Smirne % fedele ioterprete de' comuni loro scnii- 
iieoti, non credette di poter fare al grande ammi- 
raglio ao pib gradito dono che quello di ventidue 
marinari greci incatenali, che gli erano slati con- 
gegnali dai capitano crisUaoo d*iina nave da guer« 
;:« Straniera. 
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CAPITOLO QUIKTO 



Stato della Grecia assomigliato a quello in coi tro- 
vossi ne' tempi di Mardoaio - Anarchia de'stratar- 
chi del Pelopponneso- Ritirata di MaTrotìordato - 
Recasi ad Idra-I ndìgnazione desìi abitanti dell'Afa 
cipelago contro i Pcloponnesj-Mavrocordato peraufr- 
de eV idriotti a soccorrere 1* Etolia-Accorta politica 
di- Moustai pascià - Seduce ed inganna moltitsimi 
Greci • Sua severità contro alcuni ladri - L' isola 
d'Eubea saccheggiata daSelim pascià-Fuga della mag- 
gior parte degli abitanti - Improvviso cangiamento 
di condotta di Moustai pascià -Sue consegaenie-A« 
dunanza del governo ellenico a Salamina- Sue nove 
disposizioni - I- Coletti, eparca deli' Eubea si reca 
in quest 'isola-Consolanti notizie che riceve da Marco 
fiotzaris-Infelice situazione dei Greci sbanditi dalle 
province russe-Ospitalità loro usata in Germania e 
nella Svizzera-Moustai pascià entra nel cantone d'A- 
grafa -Disordini commessi dalia sua armata- Lettera 
di Marco botzaris all' arcivescovo Ignazio -Parziali 
zuffe di Stournaris, Zangos a Makrys contro i Tur- 
chi- Forze dell' armata ottomana - Arrivo di Marco 
Botzaris coi Suliotti in faccia al nemico-Suo discor- 
so ai soldati - Attacco notturno da lui meditato ed 
eseguito - Uccisione dei pascià Sefer, Hago Bessiaris 
e di moltissimi maomettani - E' ferito mortalmen- 
te- Conforta i suoi amici -Loro raccomanda la sua 
famiglia - Rianima il loro coraggio - Sconfitta dei 
Turchi- ultime parole di Marco ootzaris - Sua mor- 
te - li suo corpo viene trasportato a Missolonghi - 
Gli sono decretati pubblici onori-Afflizione del po- 
polo e dell' armata greca. 

■ti i ferisce Erodoto che «ssendo V armata persta- 
rja peaetrau nella Beozia» i TeV^aux ^qu^v^w^aa 
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JO a fermarsi in una situazione, dalla qua- 
ibbe soggiogare 1' Eliade senza esporsi alle 
s d' una battaglia. Seguendo il nostro con- 
gli dissero, dispiorrete a piacer vóStì*o del' 
risoluzioni» Ristringetevi a mandar daiiaro 
\dini che hanno maggiore injluerita in tuì' 
ittàf otterrete con tal mezzo di dividere 
eia in parti tit indi approfittando di questo 
nento , potrete facilmente vincere 'coloro 
*anno ricusato di accordarsi con voi (l). 
lo mezzo» come si b osservato precedeote- 

erasi praticato, non dietro i consigli dei 
ma degli agenti della polizia britannica, la 
iTeva sedotti molti tra i capi dell' Etolià , 
è Omer Briones assediò Missolongbi in ot- 
iel 1822. Dopo qnest'- epoca discordie' pfù 
ose d' assai che non furono quelle prodotte 
o di Mardonio, dividevano i madernì Elle- 
smici di Mayrocordato, non si limitando ad 
irlo con infffmi libelli, attentavano alla sua 
landò il senato lej^islativo ed il popolo the 
rano, lo consigliarono a condannarsi ad \in 
irio ostracismo, ritirandosi ad Idra, 
tte , e simile a Focione cni rassonligliava 
ri rispetti, ravvisò nel soo allontanamento 
o mezzo di giovare alla, patria. Ma primi 
andonare Tripolitza Mavrocord^to consi- 
il corpo legislativo a recarsi a Salaminà , 
icioi al presidente del potere esecutivo pò- 
*o meglio concorrere ai mezzi di pubblica 
richiesti dagli avvenimenti che agitava^^lv^ 

orientale. Si adottò il suo eoaaV^Wo,^ ^^^ 

tiliope cap» IL 

1^ * 
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che ebbe inollre la consolazione di cederà poite 
a disposizione del ministro della marina diMato 
mila piastre, sperò che questo primo passo Tu 'n« 
stabilimento del buon ordine gli agevolerebbe la 
via a calmare l' ammiragliato d* Idra, eh* era in 
aperto dissidio col governo ellenico. 

Gli abitanti delle Gidadif mal sapendo sofTHre 
che le squadre greche giacessero neghittosamen* 
te ancorate n^ loro porti per non poter pagare 1 
marinari, curvano mandate le loro coatribuzioni 
ad Idra» Spelzia e Psara: ed i navarca in ima adu- 
nanza tenuta a Metochi, convinti dell' urgenza del 
pericolo, non appena ebbero udito Mavrocordal^ 
che risolsero d' «equipaggiare una flotta per socco- 
rcre Missolonghi, risguardato come il baluardo del 
Peloponneso dalia banda deli' Etolia. Era questo 
il più sicuro mezzo dì far cessare ì' anarchia che 
travagliava la penisola. Potevasi sperare» che aven- 
do co>itezza di tali apparecchi» gli Arcadi che ave- 
vano prese le armi contro la fazione di Colocp- 
troni e di Deli lanci, Zaimis e Landò che si erano 
ritirati uell' Acaja, si riunirebbero in un solo cor- 
*po contro il comune nemico» e che i due poteri 
riuniti a Salamina» più non trovando che quattro- 
cento uomini adunali air istmo, il pericolo consi- 
glierebbe tutti a fare lealmente il proprio dovere» 
riservandosi a riprendere le proprie contese, quan- 
do nulla avrebbero a temere per parte dei Turchi. 

II nemico era alle porte. Il moderilo Mardpoio 

Moustai pascià» cun;figuato da coloro che avevaoo 

impedito ai Manteuegrini di fare una diversione 

Jt favore dei Greci» non appena giunto a Tricala 

erasi affrettalo di ralifìcaTe *\\ Xt^W^V^i ^^^«hiuso 

tra il Yhir di Larissa, e Svou\uw\» %C*^\aL^^wa^ 



CAPITOLO QUINTO lS3 

rispetto alla rispettiva neutralità d' Agrafa e deila 
Tessaglia. Non Jiniitaodosi a questa politica ope- 
raziooef il giovaoe visir c4^ ad uua grande affa- 
bilità aggiugoeva maggior- prudeaza the non sa- 
rebbesi in lui suppoitat erasi volto a rassicarare 
gli spiriti in modo, che molti villaggi d' Agrafa, 
ssseudo informati drlie discordie che laceravano 
il Peloponneso» avevano aeconsentito di deporre 
le anni. Accordando sicurezza ed amnistia, con- 
Jannande le imposte, e la fama della sua giustizia 
passando d* un in altra bocca aveva attiiati fino 
il suo quartière molti Armatoli, che preferivano 
il servir sotto le sue insegne -che non sutta quelle 
Jegli avidi eapitaoi che rioil' avevano loro dato che 
tnotivi di seoutento. Finalmente Moustai pascià a- 
vendo fatto appiccare uno de' auoi bey ed alcuni 
C^uegui che avevano saccheggiato un villnggio gre- 
co, si era con quest'atto di severa giustizia gua- 
dagnati tutti i cuori se il destino non 1' avesse 
■pioto a rientrare sulle vie dell' iniquità per far 
cosa grata ai fanatici che lo avvicinavano* 

Tale iniquità scuoprìvasì all'estremità orienta- 
le della Tessaglia per le òpere del seraschiere Se- 
lim, e del visir di Negroponte. Questi capi sapen- 
do ciò che accadeva nel campo di Moustai pa- 
scià, richiamando sollecitamente le truppe - che 
avevano spinte nella Beozia» le facevano tornare 
Dell' Eubca, che Irovavasi momeiiTanearaente pri- 
va de' migliori suoi soldati-. Attraversando que- 
sl* isola in t«tti i sensi, vi avevano uccisi tremila 
tra femmine e fanciulli, e sparso tanto spavento^ 
che gli abitanti che non avevano poluVo t\^%x«.v\v 
tra le monlaga^, er»nsì rifugiali m SWVftVVio* -> ^ 
^copefàt e perSao a Tenoi, wv* esatio voVeNsa^^^^ 
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cessali i guasti della peste. Kstefmidaadlo latti 
■gli abitanti » i Turchi miravano a non luciarst 
pernici .ni fiaoqhi pricpa dì entrare nellf Attica é^ 
fesa dal capitan Àvvò Gouras. /■ 

Mottstai pascià udendo auaato aocadeva nel* 
l'Eubea, risolse di seguire l'esempio- de' suoi col- 
leghi» purgando iJ: Pindo da qoelle bunde , che 
potevano compromettere il buoQ.sacoeiso delle 
sue operaftiooi,. Movendo difficoltà contro il tene- 
> re dell' armistizi Oy ch'egli aveva ratificato» pretese 
che i. capitani freisi. si unissero alle sue truppe; 
al che essendosi questi ricasati » lora. intimò di 
•coasegoare le armi. Mostrandosi renitenti» entrò 
nelle montagne; e Stournaris sopraggiunta .all'im- 
pensatai ebbe li dolore di vedere la vallata del- 
l' Acheloo invasa dai Guegui fino al ponte di Co- 
racos. Dovette ritirarsi nel cantone dei Tripolei* 
di, senza poter soccorrere i villaggi che i Tarchi 
bruciavano, né liberare i contadini tratti in scbiS" 
vitù o uccisi:, lo stesso accadeva a Gara Hjscos» 
che rifugiossi tra gli scoscendimenti dei monle» 

• Oeta» e T'Etolia e 1' Attica a se richiamarono con- 
temporaneamente la pubblica attenziaùe. 

Il potere esecutivo e la maggior parte dal cor- 
po legislativo ) eransi» come dicemmo poc'anzi» 
adunati a Salaminat dove avevano raccolti seimi" 
la uomini. Oltre queste milizie l'isola racebiade* 
va quasi dugeoto mila fuorusciti ; di modo che 
l'Attica» la Beozia e tutta la Grecia erausi eoa- 

• centrati su questo scoglio» dove si pagava per Geo 
il lerreno coperto da vecchi ulivi per starvi al ce- 

porlo. Quindi le prime cure del governo furono 
• rivolte ad ey^cuare una parU .d\ q^«&v«. ^^la* 
ziuae sopra £gina» GaUvana « daVWWtk^è:^- 
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In appresso pensò a soccorrere Gouras che 
iafa in Atene» ed a difendere 1* istmo nel 
he il nemico tentasse di penetrare nella 
de per lo stretto del monte Citerone. Poscia 
lìnato Giovan Goletti di Syracos eparca del- 
d'Eubea, il quale, come diremo tra poeo, 
jcò ed ottenne di fare da questo lato uo'im- 
le diversione. Ma quale uscita avrebbero 
enimenti dell*EtoIiaf Ceco eie che non ertt 
e di prevedere. 

Botsaris nominato stratega della Grecia 
Itale 6no dal mese di eennajo aveva fatto 
B ad afforzar Mìssolongni , che risguarda* 
me il baluardo del Peloponoeso finché re-* 
' in mano dei Torchi Patrasso, Lepanto, ed 
li Dardanelli. Il collo deli' argine che at- 

1 le lagune era stato tagliato da un largo 
iietro al quale era stato eretto un solido 
trmato con sessanta cannoni di vario cali* 
laetti lavori ed altri ridotti erano stati pro- 
da ingegneri europei» ed eseguiti sotto la 

■ne del signor Gakings, il quale erasi ado- 
con tanto zelo che tutto era palificato e ter- 
• in principio di luglio, 
al epoca il conte Costantino Metixas, che il 
o ellenico aveva nominato eparca dell* Eto- 
igneva a Missolonghi. Aveva avuto ' la glo- 
ibbordarvi sotto gli occhi della flotta otto- 
che incrociava allora nel golfo di Patrasso» 
ehe fofie recata molestia a veruna delle set- 
ile pascarecce che formavano il suo corteg- 
Gavrostasi fino a Yasilades» ove dagli Eio- 
stato accolto con straordinarie dimostra- 
li gioja . Pocbi giorni dopo pubbUcb ìV««kC\ 
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salutari regolamenti» e stabilì un'attiva corrispnar 
deuza cod suo fratello Andrea cbe comandava A 
blocco di Patrasso. 

Da che moustai pascià era giunto ia Tessagliai 
r eparca aveva dato asilo a meglio che treotadoe 
mila abitanti del Vlochos, che si era ottanuto di 
trasportare in Morea prima che la squadra algeri- 
na lasciata nella rada di Patrasso dal capitaa pa- 
scià avesse cominciato ad iacrociare tra Itaca e J« 
coste delTEloiia. Poscia, d'accordo col l'arcivesco- 
vo Porfirio e coi notabili, aveva regolato il pub- 
blico servigio in ogni sua parie, allorché il cielo 
versò neir anima di Marco Botzaris la pib doics 
consolazione cui possa V uomo aspirare» permei^ 
teodogli di scorgere la futura sorte de' suoi figli 
e di una spo^a cbe teneramente amava. 

I pastori ecclesiastici della Svizzera avevano ac- 
colti e refocillati gli Elleni che un'ianmana poli' 
tica aveva scacciati dalla Bessarabia dopo l'mcon- 
siderata impresa di Alessandro Hjpsilanti :. Qoe* 
sti sventurati, costretti ad uscire dagli itati della 
Bussia nel cuore d'un rigidrssimo inverno, e di 
attraversare il maggior diametro deli* Europa, oo- 
de imbarcarsi a Marsiglia,, e tornare .per la via 
del mare nella loro patria, avevano dovuto figu- 
rare come proscritti negli stati dell' Austria. Ina 
mattamente trattaci da certi personaggi che li otti* 
nano a %edcre un'emanazione del carbonarisiao 
nella piii religiosa di tutte le cause, gli Ellaai» 
nudi, senza calzamenti, in preda ai pih oroddi 
bisogni, non avevano cominciato a respirare chi < | 
eatraado tu seno a quell'antica Germani i, 1*''^ : i 
^'inesauribile carità, duve u« c\et\» tvcco di vir- |> 
iù a aver» accolti quali avaaluta.>À ^^y ^\\ìia 
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lentore* Con eguale affetto erano stati accolti 
gli Svizzeri. Seduti inforno agli ospitali foco- 
i di Zurìgo e delle primarie citta dell'Elvezia, 
minavano ai ^discendenti de' montanari liberati 

Gueglielmo Teli il martire Gregorio ed i pre* 
i della chièsa Greca che avevan data la propria 
a per attestare la verità del Dio vivente, Gior- 

I' Olimpico morto per la croce e per la patria, 
aaris due volte vincitore a Scio ed a Tenedo 
la distrazione di due ammiragli turchi: Odis* 
I il TermopQ^o; Niceta V Arcadico^ Mavrocorda- 
r JÉtolicot 6 Marco Botzaris la gloria delle loro 
ni: ChiamiÉvaTio questi PEroe^ V Aquila della 
^Jeide'j t ^Vì Svizzeri mossi dall' interelisamento 
} loro aveano ispiratogli Élleni, offrivano, di- 
;i« ospitale asilo alla famiglia di Riarco Botzaris 
li cui 6gU dovevano essere ricevuti in uno dei 
t> collegi. 

Lagrime di riconoscenza bagnarono gli occhi 
U' Eroe quando udì questa nuova . Una dolce 
*enilà ai sparse sul viso di lui, che poc'anzi era 
Rebbiata da tristi pensieri. Ripigliando la lira 

tanto tempo abbandonata aveva trovato, sicco- 
ì oc' giorni in cui ornava il capo di Ghrisè colla 
rdoa nunziale, accenti vincitori per celebrare la 
I sposa e la dolce sua patria, soiili, Ghrisè,t 
lì ngli ed i prodi erano 1' argomento de' suoi 
provvisi versi, quando per addolcire le lunghe 
glie della notte cantava seduto al fuoco de' hi* 
echi posti sulle sommità del monte Aracioto: 
, oaservato che per una specie di presentimeuUi 
sqaente tra i figli di marte che s' av^ìcm^TiQ ^- 
salre#»« ora !' Aquila delÌB ScUciAe \>5kv\»'^«^^^^"' 
fatemeote di Leoaid». Sembrava cbe ab^N'c^^^^ 
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alla gloria tli questo re à* e tema ricordai 
farotf un lascito a' suoi figli ; era la sola 
che poteva loro trasmettere perciocché fu 
povero e noa doveva seco recare nella ton 
ttoa corona d'alloro. 

la questo tempo di mezzo Monstai pasc 
orgoglioso per la conquista dell* Acheloi 
siocò il suo quartifre a Nevi^polis» nelle 
goe d* Agrafa» presso a Panari» citta vesi 
quel distretto. lugannato dall' aspetto di \ 
non difeso, si affrettò di spedire Sefer 
Dgeladin bey con ottomila oomini per e 
le gole del Callidromo e del monte Tjm 
no air Amfrisso. In parj tempo ordinava 
Bessiaris di andare per la via di Rendi 
vallata dell' Ève no/ fissando per punto cei 
unione a questi c^pi il luogo di Vrachiri» 
che la ciltà era stata distrutta nella pr< 
campagna. I successi potevano essere cai 
nominato punto; giacchò Hiscos, caduto 
trovavasi chiuso nrl mouistero di Brossc 
nel cantone d* Apocoro; ed i Turchi, proj 
te parlando* non avevano a fare che coi 
naris» che con trecento cii^quant' uomini 
il ponte di Tatareiua, cinque ore di camn 
tano da Yrachori. 

Le particolarità di questi movimenti, eh 
«lavano la generale invasione dell* Etolia 
te dei barbari erano ^[iMarTe a notizia di M 
lzarir4a notte del »4 <^> agosto; onde r 
farsi incontro al nemico. Conosceva la gì 
del pericolo che sovrastava alla patria» i 
sperava di far argine al torrente, è verosi 
/U2 d' jiiiora si lusingatse dv oVUaere con i 
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tetalaUre qae' risuUamenti che altra volta otlen' 
ne tra i Greci bel sagrì Gcio che di se stesso fece 
Leonida» rianimando il coraggio degli Elleni. À- 
vaoti di porsi in viaggio mandò gli nltimi addio 
■ila sua famiglia» e scrisse al -venerabile arcive- 
scovo d' Arta Ignazio, da più anni ritirato a Pisa, 
cui diresse la seguente lettera, che fa conoscere 
lo stato della Grecia occidentale. 

Santissimo arcivescovo metropolitano t gli seri- 
yeva, il nemico penetrò nella Grecia occidenta' 
le ! le eparchie d* Aspropotamos e di Agrafa sono 
in sua mano; e gli abitanti sono in gran parte 
tratti in schiavila o uccisi. Coloro che riuscirono 
a sottrarsi al suo furore, si ripararono nel Sovaia' 
cos% nello Zigos e ne* villaggi di quelle contrade. 
Noi intanto , noi andiamo ad incontrarlo diri^ 
gendoci verso Carpenitza. Gli Acarnanj occupano 
e difendono le gole della loro provincia. Il se-' 
raschiere generalissimo delV esercito nemico è lo 
Scodra pascià, 

. Che la divina Provvidenza ci conceda la for* 
^ di resistere al nemico, e si degni di assister- 
ci — Marco Botzaris — 

Da Sovalacos il i5 di Agosto i823. * 

Io questo memorando istaute Zongos e Makris, 
che avevano adunate molte bande, avendo potu- 
to formare un corpo di mille seicento uomini, tri- 
bolavano a destra la vanguardia nemica, che som- 
mava a settemila uomini , mentre che Stournaris 
inquietava il suo sinistra fianco con frequenti at- 
tacchi. Ad ogni stretta, al passaggio di tutti i luo- 
ghi coperti di macchie, si faceva pagar cavo «àV^^'c» 
bari il terreno che occupavano , semai ^ct^Xvto >^^- 
ier rielmrc s Mousiui pascià di ealrave \tk C»^x>^«^- 
Téf/jt. IX. iS 
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nHy.i:, (love aveva stnhitito il sao prÌDCipa 
fiere, allorchl: Marco Bnlznris fece sapere 
commi I il oni di eieguire {(li sle»! movimc 
ni pnute di Taltreina, clic non dovevaii 
tore al nemico di passare. Quando i Gre< 
nuaronu a ripiejjare Ano al munte Fricu 
Amfrìso, dove si riuniroDO per far testa 
ci>, die (cnuiìssero prcnso al villaggio d' i 
obhiigaiidolo a ritirarsi precipitosamente t( 
peaitxbi dove Mousrai pascià spediva frescl 
1)0 per riprendere PolTeniiva. 

I Turchi respinti presso al ponte di T 
ricomparivano con imponenti forze da og 
da, quando Marco Bolzaris arrivò iÌI' ingrc 
le gole del monte Callidromo il iq di aea 
quHttroreniu cinquanta guerrieri della Se 
treccino Elleni raccolti nel monte Aradi 
giugnendo subila queiti Etolil al corpo e 
lo da Makris, enseitnò n questo, siccome a 
ed «(jli altri cupi i virj posti cbe dovevai 
jiare per inquictHrR l'armata turca, previ 
(li seguirne i miivimcnli, di tribolarli, e di 
si (la qualunqiii! hiihcco nella seguente a 
al convenuto subuo eli' erIì loro darebbe 
Tutti ubbidirono, e j^li ÉHeni in numerc 
mila cinquecento , quali avvoltoi apparec 
piombare sulla lor^ preda . essendosi a| 
nello rispettive iinboscate, l'Aquila della 
cnn qua[trocenli) prodi in faccia ad nn 
di venti e più. mila barbari, risolse di tei 
a questo turrentg. 

Muustai pasci», oltre quattrordici mila 
dell' alta Alljanin, aveva ricevuto un distai 
t9 di ciiK^uc uiita Ti^stidi tuiioldati uè' luo 
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davìanì» quasi due mila Iapigi arruolati De'villag- 
gi Yicioi a Tebeleo, e molte milizie turche uscite 
da Gastoria e dai villaggi vìcìdì all' Aliacmuae. I 
cristiaoi conoscevano queste truppe > e sapevano 
valotame il valore, quando il 20 di agosto Marco 
Botzaris attaccò un cor^K) di ottomila uomini, che 
il seraschiere aveva mandati avanti . 

Seguendo l'antichissima usanza de* bellicosi fi-» 
gli della Grecia, Marco Botzaris apparechiossi alla 
battaglia con un banchetto dato ai suoi soldati» 
nel quale furono offerte libazioni alla Vergine Gc 
ronaiOf protettrice di Souli. Poscia tutti si mon- 
darono da ogni sozzura nelle acque del Garapy- 
jiOp uno de' numi tributari dell' A e bel 00 , quindi 
pettinatisi gli ondeggianti capelli, vestiti i miglio- 
ri abiti» e coronatisi di fiori si raccolsero innanzi 
al polemarca per ricevere i suoi ordini. 

Marco Botzaris» coperto dalla clamide azzurra^ 
distintivo ornamento degli stratarchi tra gli Elleni» 
loro espose il suo progetto ne' termini, che fedel- 
mente riportiamo : Miei cari fratelli e commili- 
toni! Coloro che credono n/ella divinità di GesU 
Cristo^ la di cui augusta insegna sventola innan* 
zi a noif si appi^recchino a combattere ed a vin' 
cere o morire ì Se paragoniamo le forze nostre 
con quelle dei barbarit siamo in numero incom^ 
para^ilmente pia deboli; ma voi avete potuto scor* 
gere dalle disposizioni eh* io presi^ che se non ci 
è possibile di resistere in ordinata battaglia, pos' 
siamo batterli parzialmente e distruggerli alla 
spicciolata. Tale era da principio il mio progetto^ 
ma circondati come ci troviamo adesso ^ sarebbe 
egualmente per i Suliotti vergognosa cosa il dar 
a dietro, o il cercare di co/ifrosCare il terreno- 
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più di cinquecento barbari» e Marco Botsaris pa« 
go ti' avere sparso lo spavento da questa parte, 
ripiegasi sulla sua riserva che lo aveva seguito al- 
la concertata distanza . Porgeva attento orecchio 
alle grida che facevansì udire, quando fu raggiua- 
to (la una quindicina de' suoi soldati. Questi aven- 
do perdute le sue tracce, e non potendolo seguire 
nella sua rapid i ritirata, fransi sdrajati tra i Scj- 
petari guegui che gridavano di essere iusassina» 
ti e traditi dagli Albanesi E pirati. 

Appena i Suliotti terminavano questo racconto, 
che scoppiò una vivissima fucilata uell' esefrcitf) ne- 
mico, e due palicari rimasti alquanto piii a dietro, 
dissero che gli Scodriotti e gli Epiroti accusan- 
dosi a vicenda di tradimento, si battevano eoa ac- j 
canimento . < 

Compagni^ esclamò a tali parole Marco Botza- 
ris, voi avete udito , il cielo ci dà in mano gli 
infedeli Seguitemi^ andiamo. Ciò detto aduna tut- 
ti i suoi palicari, e manda ordine agli Elioni ini- 
hoscati ai fianchi dell' armata nemica di moversi 
per attaccare i Turchi. Recasi all'istante versola 
parte del campo opposta a quella che aveva da 
prima attaccato, gridando: Ove sono i pascià? Gli 
EUeni attaccano i posti avanzati. In pari teni[)o 
distribuisce i suoi soldati in maniera di poi eie a 
vicenda far fuoco su gli Scodriotti, e gli Epiroti» 
onde ijnpedir loro di riconoscersi. Dai canto suo 
continuando a chiamare: Ove sono i pascià? Oli 
EUeni attaccano i posti avanzati^ arriva alia ten- 
da di Hago Bessiaris, luogotenente generale del 
Serasclìiere, che prende per la barba : Carne/ics 
i/c'i Su/i olii, non mi fuggirai', <ì to^x ^\ccuv\sìV^ 
uccide a |)fjgnalate. Preudeuào ^l W^ìn^ì ^\^vi.vk:ix 
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ài là) mèzzo ac^dormcotato sotto ]a sua tenda Se- 
fer pascià, lo cousegna ai suoi palicari, loro ordi- 
aaodo di ucciderlo se parla. 

Scorreodo per ogni parte, e ripetendo ove sono 

pa^ciàt Marco Botzaris e molti de' suoi penetra- 
to fìno al quartier generale. Tutto cade sotto i lo- 
o colpi, ed il novella^ Macabeo chiamando inva- 
io Moustai pascià, aveva successivamente immo- 
ali il suo selictar ( porto spada ) e sette trai prin- 
:||>ali bey della fertile provincia di Zadrima, che 
liìi riveder non dovevano le iaeaAtalricì rive del 
ago Labeatis, quando fu ferito da una palla alla 
jntura. Un negro, cui non crasi degnato di to- 
;Ucre la vita, avevagli tirato un colpo di pistola 
neutre usciva dalla tenda dei seraschiere, per spe- 
gnere altri infedeli. 

Ritiratosi in disparte per fasciare la ferìtat che 
ra leggera, ma che ad ogni modo voleva celare 
i suoi palicari, ode i Turchi, che cercavano di 
assicurare i loro soldati , dicendo : non essere 
uanto accadeva che un equìvoco^ e che gli El- 
'ini non attaccavano la loro vanguardia. Subito 

Aquila delle Selleide, slanciasi gridando: N09 
on è un equivoco lYcmaie^ barbari! è lo stesso 
farco Botzaris che entrò nel vostro campo, e vi 
ara tutti cadere. In pari tempo ordina alle trom- 
e che. lo seguivano di suonare V attacco. 

A t« le rumore facendo una scarica gcucralc ver- 
o il luogo onde veni vai Marco Botzaris, colpito 
a una palla nel capo, cade tramortito. 

I primi albori del giorno imbiancavM\o X^'^^W^ • 
lei monti quando i maomottani vivevo V \i\s»^^^ 
^e)Ja croce inalbera ta in mezzo a\ \oco ca«n^'^% ^^" 
'uoécono i Sulioiii ed odouu la \occ Olv 'S^ì^^ 
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pascià, che loro dice che Afare0 Botzmris è mor" 
io. A tali parole Setter cade ferito da mille coipi^ 
ed i Turchi caseadosi riordinati per disputare la 
lesta di Botzaris, s' attacca una terribile scaramuc- 
cia intorno all' eroe steso per terra. Souo uccisi 
intorno al loro capitano veotisei Suliotti e sei gra* 
vonente feriti; e tulli riunendo i loro sforzi co o- 
prono la ritirata d' Atanasio Touzas, che riesce a 
levar dal campo di battaglia il prediletto eroe. Seb- 
bene mortalmente ferito, era in se ritornato quan- 
do portato da' suoi prodi veniva deposto alle fal- 
de del monte Amfrisso nelT istante in cui gli El- 
leni condotti dai loro stratarchi scendevano dalle 
montagne pet* titlaccare il nemico. 

Il sole sorgeva allora dall' orizzonte. Hyscos che 
sebbene tullHvia mfernu) era uscito' dal inonistero 
di Brossos, Zurigos, Makrys, Belezés, ed i Suliot- 
ti, pinibando furibondi sopra i barbari» li attac- 
cano, li disperdono io brev' ora. I Turchi fuggo- 
no disordiuati abbandonando ai cristiani tende» 
bagat^lie muuizioni , e lasciando la terra coperta 
di mille cinquecento morti. Riliransi nelle mon- 
tagne d' Agrafa , e le voci di vittoria alla croce 
risuonoTio per l'aria. Gii Elleai non ebbero che 
ciuquantatrc uomini morti e sei feriti; ma il va* I 
loroso BotzarÌ2> è morlalmenle ferito ^ e duopo e 
finche sono in tempo, pensare alla ritirala» per- \i 
che le orde nemiche vanno ad essere in breve , ; 
1 inforzate dagli Epiroti adunati da Omer Brioiics* i 
31 traditore Varnakioiis somigliante a serpe che . ij 
riprende nuove forze e più attivo veleno al ritor- '^ 
Jo dei la priniavera, si fe v\an"\xwa^Vo «^W «avvicinarsi ^5, 
^//e bande ottomatie. U cWscnote <ie\\^C»T^t^^v 
'4"* iasidiosi proclami n^VV N^.v^x'^v^ ^ w^xxt^x 
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sicarezza dell* ultimo balaardo del- 
idendo Missnionghi. 
isiderazioni cooMgliaroao gli Elleni 
}uali dopo avere spogliato il campa 
caco dietro al mouie Aracinto. Mar- 
iene deposto sopra una lettiga . La 
, solo uomo cambiò gli alluri della 
isti cipressi . Tutti temoao d' ioter- 
ndo Goslaatiao Botzaris che ancora 
Italo del fratello, corre velocemente» 

stratarchi e dai principali capitani 

greca , verso la lettiga sulla quale 
>rtato dai palicari. £gli loro stendo' 
con tremante voce loro dice : Miei 
ìagato il tributo dovuto alla patria' 
tento. Raccomando la mia sposa ed 

vostro amore ed a quello della na- 
mitif fedeli alla patria, umili innan' 
Attaccate senza paura il nemico^ a* 
era da me cominciata . 

queste parole il generale Marco Bo- 
n parlò; e gli Elleni struggendosi ia 
tristavano grandemente , quando it 
e Costantino Botzaris 9 sguainando la 
isse : Perchè gemer e, miei fralellv? 
orare il nòstro commilitone col Vén^ 
ificandoglt ecatombe di Maometta"' 
ui morendo per la patria. Tutti al- 
i parole, corrono contro un cor^ù di 

inoltrava e ne uccidono quattrocien- 
l far della sera si ritirano coli' ago* 

in nn villaggio, la di cui gagliarda 
issicurava da ogni notturna sorpresa. 
«Dte giorno ?eiuie'dir&lto \e;T»atA\%^ 
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loQgbi Marco Botzaris , di cui ne venne 
ta la guardia ad un distaccameoto di cen 
rieri della Selleide, capitanati da Atanaj 
zas, cui spettava altresì l' incarico di far 
tare le spoglie ed i trofei tolti ai barbari 
ai ponte di Lipinachia» detto yolgarmenl 
ros d'Acbmet, l'eroe cadde in un tate > 
che i suoi commilitoni» credendolo mor 
miuciarono le triste loro mjrroiogie, rami 
do le sue virtù e le rare imprese. 

Prosegaivano il cammino confortandosi 
conto della gloriosa vita dell* eroe che 
vano, quando» giunti a Kefalo Yrjsoa, 
sacra» testimonio dei giuramento eh' egli 
fatto fare ai soldati (ij» nel precedente i 
lorchè Omer Briones venne ad assediare 
longhi» Marco Botzaris sollevando per 1 
volta il velo della morte che stava per < 
per sempre le sue palpebre, loro così parlò 
cari al mio cuorcy cessate di piangere. le 
soddisfatto^ poiché la patria è libera. Se 
onorare la mia memoria imitate gli esei 
vi diedi, Rammentate che uno stato non 
le sue catene, né fonda la propria indipt 
che al prezzo dell* intero sagrijizio e del 
di un gran numero de* suoi figli* Spirò te 
do queste parole cogli occhi volti al eie] 
eco del monte Aracinto rispondendo ai 
de' suoi soldati, portarono fìno in fondo 
gune di Missolonghi la notizia della mor 
l'aquila della Selieide. 
Il valoroso 9 T intrepido, ii saggio Mar 

('O Vcd lib. VII, e. l. di qufìaVA ^Voxxiu 
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zaris non e piii ! ! ! Tutti piangevano ioterpel- 
anrlosì a vicenda: Come mai quello che tante 
'die salyò gli Fileni era caduto? ,., 

Lj* eparca Costantino Metaxas, seguito dai nota- 
>lli, da iTiolto popolo e dai soldati, essendosi re- 
ato a qualche distanza incontro a Marco Botza- 
Ì89 per onorare oe' suoi resti mortali la memoria 
el grand' uomo che la Grecia aveva perduto, la 
inebre trionfale lettiga si avanzò subito alla voN 
fc di Missolonghi. Era preceduta dai prigionieri 
laomettani incatenati, -cai tenevano dietro i ca- 
alli di battaglia dei due pascià e dei bey uccìsi 
el notturno fatto dal 20 di agosto , eh' erano 
raati di gualdrappe, di pennacchi, di lucenti ar- 
li, di scimitarre e di kalkan, ossia scudi de'no- 
ili schiavi cui già appartennero. Gootavansi po- 
;ia cìnquantaquattro bandiere , che i bellicosi 
tieni tenevano rovesciate; ma tutti gli occhi era- 

rivolti a Marco Botzaris chiuso nell' azzurra 
la clamide e portato sugli omeri dai suoi piii 
sechi palicari. Ottomila tra montoni e capre tol- 
• ai barbari formavano la sua scorta quasi per 
cordare la sua prima condizione. Per ultimo 
liudevano l'accompagnamento piii di duemila 
iTallI da sella, molti muli carichi di tremila du- 
cato fucili di settecento paja di pistole, di tea- 
e, di munizioni da guerra, di bagaglio, e d'una 
arte del tesoro dell'armata nemica. 

Il corpo di Marco Batzaris fu deposto in casa 
ri l 'eparca. Furono in appresso scelti quaranta 
>ldati di tutto punto armati, e con un nero velo 

1 sul capo, per formare la sua guardx^ diotiot^^ 
l' arcivescovo mefropolita no Porfm» « ^n^tv^^ 

'Jinaie le pubbliche preci, i fedeVi rccanonìàv vo. 
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fo]U nelle chiese per chiedere al Signore e 
pace h favore del cristiaao eroe morto per 
Dio e per la sua patria. 

Si comiTiclò l*uf6cio fanebre, daraote il 
i mÌDÌ8tri deli' Altissimo ripetevano facend 
mare l'incenso» le voci ndite un tempo aell 
ira di Gius; Nacque simile al fiore e passò 
V ombra (f) / giorni del* uomo rispondeva i 
ro di leviti, sono Juggi tufi (a). Gli occhi che 
dero non lo ri\fedranno pia, ma rinasceri 
V eterna luce (3) Fu V occhio del cieco , il 
gno del dehole% cantavano i diacooi, ed il 
dei po\feri (4^- Ed i gerarchi alternando e 
versi ori'.ini del clero, terminarono l'agr 
(ufficio de' morti ) col versetto della Scrii 
suoi giorni saranno multiplicati nella sua 
rilàt come quelli della palaia'^ la sua glot 
rà immortale (5). 

Meotre che ne' templi del Dio vivente 
Davano questi espiatori! canti, non udiva 
campo e sui baluardi della città che gemiti 
ghiozzi. Le donne improvvisando Umentev( 
roloqie narravano tutte le fasi della vita d 
co Botzaris, pastore soldato viagi;ìatore 8[ 
padre , che muore in braccio alla vittorÌJ 
lontano dalla sua' Chrysè e da' suoi figli, 
commilitoni additavano il sasso sul quale. 
al fuoco del campo, erasi loro associato la 
iu cui loro parlava di Leonida ; ed iutan 

(iVGiobbe e. i4» V. 12* 
M Giobbe e. i4» ▼• 5. 
^y Ivi e, 30, ▼. 9; 17, ai. 
//) Ivi 29. V. i5, e 16. 
{"àj Ivi i8 e ao. 
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bonr1;toti lagrime cadevano fino a terra dai loro 
occhi. 

fi sole erasi da poco nascosto nel mare; ed era 
U0''i di quelle ardenti notti della canicola, nelle 
quali gli uomini e gli animili riposano senza gu- 
srare le dolcezze d'un tranquillo sonno. Il mun- 
te Aracinto riscaldato da oltre un mese dagli ar- 
d'^ri del sole» invece di emenazioni cbe conforta- 
no non rimandava che vapori simili a quelli d'una 
fornace ardente Le foreste che racchiudono i ven- 
ti eolii erano senza alito, e le verdegg'anti can- 
ne ornamento delle paludi, non erano agitate dal 
piti leggiero soffio. Insetti fosforici , nojose zen- 
tale erano i soli animati esseri che accompagna- 
vano cui loro ronzio l'acuto strepito delle cicale. 
La calma del mare interrotta dal guizzare di al- 
cuni ppsci cacciati dai lupi marini erano i soli ru- 
mori, che turbavano il silenzio d'una notte di cui 
la luna ne misurava il corso, mentre che i sol- 
dati grondanti di sudore esalavano con amari la- 
luenli il profondo loro dolóre. 

All'avvicinarsi dell' aurora i lieti sogni che so- 
gliono d'ordinario calmare i più cocienti dolori 
noa àvean potuto chiudere le loro palpebre, al- 
Ivirchè il suono della campana ed il rimbombo 
del cannone annunziarono gli apparecchi della 
Aioelire pompa dell'eroe che piangevano. Il sole 
salendo vincitore su 11' orizzonte 'spiega il suo di- 
sco splendente di luce sulla cima del Parnasso, 
e subito mille voci danno un eterno addio a Mar- 
co Botzaris. Il corpo dell'Aquila della Selleide 
coperto dell'abito ellenico, colla froxvV^ c^^ov>»v^ 
d'alloro e coììa iun azzurra c^am>Ae s\^.*^ ^vì\ 
feretm, avendo al 5auco la sc\ab\a vXtiVa. ^v ViVC- 
Try/7t IX, 16 
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barico sangue, vede vasi esposto presso l'atr 
palazzo deir eparca . Palazzo degoo d' io' 
era l'umile casa di un pescatore; ma era i 
di venti gruppi di bandiere e di trofei tol 
infedeli dal valoroso figlio di un pastore di • 

Dalla casa dell' eparca fino alla chiesa 
tutte le vie sparse di fiuri e di allori. Le cai 
suonavano , i cannoni tuonavano da Anatol 
no a VasiladeSt allorché il catafalco ornato 
mortali ghirlande di rose e d'asfodeli» fu 
sugli omeri dei dodici piii antichi palicari d 
co Botzaris e circondato da numerose schì< 
ufficiali e soldati colla insegna del corro' 
braccio destro» si mosse preceduto dalla ai 
insegna delia croce spiegata al vento. 

Era seguito dai metropolitaao Porfirio* d 
vescovi soffraganei* da un coro di diacon 
turiferari che facevano ardere T incenso, ci 
do: // misericordioso ha tolto il giusto dm 
bolaùofiij il Signore lo udì nella sua de meni 
La mano dell* Onnipossente /ormò la mia 
rispondevano i guerrieri in nome dell' eroi 
mi esaltò! ÈLtterrato^il forte mi sostenne: m 
non mi abbandonò atta morte i poiché io 
per benedirlo. La pietra che essi riprovaro 
spondcvaao i fedeli, è diventata la pietra at 
rei questo miracolo è accaduto sotto i nostri 

Alternando questi canti si arrivò alla ci 
ove poiché furono recitati l'ufficio dei mo 
ii vangelo secondo il rito delia chiesa greca, 
luogo la ceremooia àeW Aspasmos ossia ultin 
ciò, che W vincitore ricevette da' suoi solda 
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1o chiamavano padre. Quindi sì schierarono fuori 
della chiesa per lasciar luogo agli abitanti di Mis- 
solonghiy agli Etolj ed a tutto il popolo , che ba- 
ciarono la fronte e la mano di colui , che chia- 
ma va no il liberatore % il salvatore della Patria. 

Terminato quest'atto di pubblica pietà, Porfì- 
Tìò appoggiato alla Paterilza, ossìa scettro sacer- 
dotale f amministrò le sacre unzioni al servitore 
del Cristo Marco Botzaris» di cui la cresima aveva 
santificata l'iniziazione al battesimo ch'egli rice- 
vette per immersione nelle acque del Sellels; e 
dopo «ver fatto scorrere l'olio santo sulla terra 
che doveva riceverlo, il corpo veoae sceso nella 
tomba. Una deputazione scelta per colmarla aven- 
do terminata questa triste incombenza, il popolo 
é Tarmata passando in silenzio intorno all'eroi- 
co poggio, lo benedirono, invocando la pace del 
cielo e deW eternità all'eroe che indubitatamente 
crasi collocato tra i martiri del Signore. 

Quindi essendosi il metropolitano avvicinato 
air asilo dell'uomo ginsto; pronunciò un discorso 
aemplice e commovente che terminaya con queste 
pnrole: La Grecia riconosce in Marco Botzaris^ 
oggetto de* suoi desiderj, il suo secondo L^onidaì 
Essa adotta la sua famiglia^ tale è il prezzò dei 
suoi senngj , Riposa in seno al Signore 9 anima 
generosa: che l'eggfera ti sia la terrai Aquila del- 
ia Selleideì Jddiòf Botzaris addiOf addio. 
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GostantÌDO Botzaris succede al fratello -'Inrasì 
Turciii guidati da alcuni disertori^Guaato de 
Ila-Ritirata degli ISllleni - Battaglie che 808t« 
Loro perdite- f Turchi entrano nella Dorid 
respinti-Movimento dell' esercito di Moustai 
£' raggiunto da Omer Briones -Arriva sotto 
longhi- Schiavi cristiani liberati da Andrea 
La squadra barbaresca gì ugne alle coste dell' 
che è bloccata-Guerra civile tra i capi del le 
neso- Anarchia di questa penisola - linpre; 
Psariotti. Morte di Hassau pascià e di altri 
air neir isola di Creta - Sbarco de* Samiotti 
satolla - Singolare avventura accaduta ai Ti 
Taglianas - Supposta te..ta di Marco Boszari 
ta al Sultano -Diversi sbarchi degl' insorge 
l'Asia Minore -Soggiorno del capitan pasci 
reb a Mitilene -Comparsa della flotta greca j 
le acque - Avventura-di ventidue cristiani eh 
vano da Costantinopoli- Incontro delle floti 
e turca 7 Pubblico scontento cagionato dal 
deità d' Abolouboud pascià - 11 governo 
rientra nell' ordine- Donne greche alla test 
rie crociere -Gli abitanti dell'Attica toruan 
ro villaiggi - Diserzione di alcuni Bulgari , i 
avvenimento - Successi ottenuti dagli Acarna 
Hyscos infermo si fa trasportare ad Itaca - '^ 
gio ottenuto da lui contro i Turchi - Loro e 
zione - Martirio del religioso Christos-Capi 
ne dell' Acrocorinto che si rende agli Ellen 
nai/otis wcoraggiscc Moustai pascià-Appnrec 
barbari contro Aiiatolico o m\sarv\cM\^\\\-Vi:si\ 

Plorano ^ Peste nel ci in pò oUomauo - ^c!v\i«; 
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M^d^o dl,^is§ploiigbi e di. A natolico-ljll tira- 
esercito turco -Fuga di Moustai pascià-l'or- 
odra-Amvo di Mavrocordato a Missolòhgld^ 

• « < •- •» M I 1 ■ 1 ■■ I .• > . 



I. 1 < 4 > . 



ÌDO Botzaris eria. stalp lijalutato polemar- 
illiotti , che lo prc|;arono di enlifa/'p oel 
ir eroe or ora chiuso nella tomba. Il fi* 
i^os 8.i arrese ai loco desiderj, e4i<^, c^iscq 
.emendo scompfi^^p n^l vaslif seno 4el 
in appena confanti alla n^oUe di cuopri* 
ra«..chp le civili.,e militari autorità i^du- 
la casa dell' eparca di Missoloog^i» ces- 
spai^ger lagrime, si fecero a deliberare ju- 
mez^i di aliontauare i pericoli che minac- 
la patria. .1 ;« : 

la Dotturoa battaglia, del 20 d^\ AgOji|to,^ 

aveodq riprese le loro posiziooi rividero 
> i barbari che avevano ripevuti r^gguarr 
aforzi dalla Tessaglia. Guidati da filcuni 
tori, figli ingrati .del la Grecia che li, vide 
!, Ji nutrì, aitaccai;qno due mila fileni 
i sul monte Auifris/so. I loro capi Makris 
5 ( pt'rciqcjchè Hjrscos .travagliata da ar- 
>bre , era slato costretto a ritirarsi nel 
) della,V,ergiiie ^i.^rossqs j^euza lasciar- 
re dal iiun),Qr,u dei. nemici» ne av^vanp 

i'urto in maniera da far lorp sentire 
ùriio di Marchi pptzaris animava :|i. ai^o^ 
)ni. Assa|/jLi p^iù.yolte con un'audacia ph^ 
., acquistar, vigore ii) /"S^gjoue d^Ua rcj^ji-. 
^aiHX all'ultimo rimasti padroni deV ca^vA^ 
idoii gV infedeli rUirali coVVt^ ^\òl\Vi. 'àX 
lomiai. . 

»6 * 
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Non avviliti 4la tale perdita, i maomettani seni- 
ire concioni dai disertori, ottenevano di girare 
[e gole dell' Amfriflso, praticando ttenlieri solun- 
to noti ai caprari, ed il 7 di Settembre erano a 
portata di attaccare gli Elieni di froote ed ai 
fianchi . romiiiciò una sanguinosa scararaoccta; 
ed i cristiani che resistevano vigorosamente già 
da quattro ore, nel qual tempo avevano uccisi. o 
feriti piii di roilie nemici, non conobbero ii pe- 
ricolo della loro posizione, che quando ai videro 
presso che circondati da ogni parte da infinito 
numero di assalitori, che si andavauo slrin|^nJo 
per opprimerli. 

A tal vista i Greci si sbandano. Rapidi oelli 
corsa come i capriuoli, di rocca in rocca scalaoo 
le montagne, attraversano i precipixi» ed entrano 
ne'boschi del monte Thjmfresto, dove si^unisco- 
no per mezzo de' conveuuti segni. Quasi tutti si 
trovano, perciocché nella san^uinosa zutTa da cui 
uscivano, non avevano avuto che sette uomioi 
morti e quindici feriti. Dodici di questi erano stati 
lasciati in sicurezza con su fficienie provvisione di 
vettovaglie entro ad una caverna ignota ai nemico; 
ed i loro compagni ne portavano via tre ch'erino 
stati feriti fuggendo. Erano Monogenes, prediiei- 
to figlio di IVieicho Kondoianis, slratarca dei fieo- 
zi, il Suliotto Tzigouri Tzavellas, ed il Thespm- 
ta Demetrio Contozes dì Plichivitza. Furono af- 
fidati alle cure di alcuni nomadi, perciocché biso- 
gnava fuggire. Mancavano le munizioni, ed il ne- 
mico gr inseguiva così da vicino, che dovettero 
precipitosameoie passare l'Eveno per rifugiarsi 
presso i Dorici di Cr avari. 
•Due greche falangi cbe difeadeN^LUO *A ys^\« ^^ 
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Tatarcina, trovandosi isolate a motivo della riti- 
rata degli Eileui imhoscatisi sul monte Amirtsso, 
furono pure cuatretti di ripararsi nello Zi^os» os- 
sia Aracinto. E per tal modo» i ponti« i guadi e le 
gole si trovarono coniemporanearaeixie abbando- 
nati a cagione del tradimento dei disertori che 
guidarono i barbari fino sulle meteore di Gravari* 
dove arrivarono quasi nello stesso tempo che i 
Greci delia divisione d'Hyscos Rimasti vittorio- 
si a Platanos, (i) che ridncevano in cenere, i Tur- 
chi invadevano i luoghi fin allora risguardati co- 
me inaccessibili, cacciandosi avanti e popolazioni 
e soldati, che non cominciarono a voltar loro la 
faccia» che quando entrarono nelle meteore della 
Doride. In quelTistaute i Turchi penetravano nel* 
l'Apodozia, cantone situato tra V Etolia Epitetta 
e i'Ofìonia (2,), allorché i Valacchi Gassioniotti» 
nnitisi agl'ÈIleni che avevano combattuto in riti- 
rata, li attaccarono alle laide del monte Gonpara- 
chi, e li respinsero, dopo due interi giorni di sfor- 
zi e di successi, verso Garpenitzè, dove Aioustai 
pasciÀ aveva allora stabilito il suo quartiere. 

Avendo questo lerascbiere ordinato di traspor- 
tare i feriti a Trinala nella Tessaglia, e sentendo 
che Viochos era ^tafo interamente dagl'insorgenti 
evacuato, risolse di scendere a Vrachori, dove ar- 
rivò il IO di settembre con sedici mila combat- 
tenti . JNon appena aveva piantato il suo campo 
tra questa ruinata città e le rive della Thermis- 
sa che versa le sue acque nel lago Trichon, quan- 
do fu raggiunto dal visir di Giannina Omer Brio- 



r 



(1) Pìatanos, T. Ili, p. a3j del mio N\«^%ivi« 
jj *vi, Tom. iil^ p. aa5» 
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ro colpi, si riparavano airArta, ove portavano 
io spavento. 

Questo fattOy sebbene di non grande importan- 
za avrebbe dovuto far sentire ad Omer Briones ed 
a Moustai pascià eh' erano minacciati di veder 
rinnovarsi quelle miriadi dì parziali insurrezioni, 
che nel. precedente anno avevano mandato a vuoto 
rimpresa contro Missolooghi, fortezza in allora 
senza consistenza» che dopo quel tempo Marco 
Botzaris aveva munita di gagliardissime difese. 
Questa considerazione li avrebbe probabilmente 
scoraggiati; ma perchè si erano impadroniti della 
foce dell' Acheloo» e quindi in comunicazione col 
niarc^ credettero di poter sprezzare i movimenti 
de' montanari» senza temere di ta&ete affamati nel 
cafBpo. 

Intatti la squadra algerina» lasciata sotto Pa- 
trasso « incrociava lungo le spiagge deirEtolia, 
dimodoché Missoloughi ed Anatolico, piii non ri- 
cevendo soccorsi né dalla banda di terra» né dalla 
banda di mare, dovevano immancabilmente sog- 
giacere .'Vi si erano affollati moltissimi abitanti 
deJle campagne» e mentre che la fame li distrug- 
gerebbe» doveva nuotare nel l'abbondanza l'ar- 
mata ottomana, cui giugnevano ogni giorno navi 
cariche di vittovaglie» uscite dalla Dalmazia, da 
Bagusi » e dalle Bocche di Cattaro . Il malefico 
gemo che aveva persuasi Moustai pascià a lasciare 
Scodra per saccheggiare la Greciat lo assisteva al- 
tresì nella sua impresa, e T Osservatore austriaco 
annunziava anticipatamente le vittorie del giovi- 
ne <:apo dei barbari contro i difensori de\W ctQ^.^« 

Vih ciò era seaza qualche apparenza A\ n^to , 
"jagionaado secondo i' ordinario aiìdaiaeT\V<> A^^tN^ 



avvenimenti: perciocché il PelopOQfteto, di 4Hrè 
gli Etoiii potevano ricevere efficaci aaèc6rfi« età 
pih che miài in pr«d« «IPaoarchÌB'dl^ rimbitJOM 
dapi che cotifedidevatMt -l'ttiitòrilii. ^l èvtikitsmd 
che nelliinrataxione delle coae noA' avélrìnfto nv* 
fisito che il Tiiit«gKÌo di prenideré il péMo' dei 
Tarthi/feie^ano «òtiraui »d ogni tpeciaf'dP'Mto- 
Aìhf risgilardaiidom quali b6j niaonkMtMiK If Mi- 
lanei Aaagn««lit ^ i eincfue aiioi A^lMi^^ ^«Ho 
Papa FleOiMts» Barciocai d' A^go e Gol«e«f ijoiifi ìilire 
orinai boa erano che colpévoli capi di parli. IDeli» 
lanei che. si cOBleodenào il poMedìmaoto Mlh 
MtAr'ossia feudi» HsgaaNlando gli abitanti ^li 
cootaditti addetti «lui gleba» avevano bltr^giM 
in ttha Bofla di' villaggio contro tiHaggiò Me nit- 
larca chiamato Eole< poulo » che oppoiieyaai alla 
loro pretéii^iòuf. Ì)opò qaeài'^awentméìilé la ter* 
ra di Peiopcf aveva veduto rinoovarai «céne aoait- 
gliaoti a quelle che precedettero il secolo di Te^ 
seo» sterminatore dei mostri. I vincitori avevano 
rn scbiavilii il genero di Koleopolos» é lagfiali i 
capelli a sua figlia; quindi gli od| e le rappiMaglie 
funeste conseguenze di quest* avvenimenìOt ave- 
vano cagionata una gnetra civile» di cai dilBcil« 
mente potevausi calcolare i mali. I 

Oa un altro canto Andrea Za^mis di CSiltffrjtal 
ed Andrea Londos di Yostìtza assalivatfo ^'" 



Sjrsinis primate di Gastounì, e queste dfspusiaiò* 
ni avevano talmente prostrate le lorze degr {Bstfr» 
geiUi che il 18 'di settembre non era accora sta* 
tu chiuso il blocco di Patrasso (1)» di eoofatmiil 

Yf^ Xrj Mjguenle lettera del colonnello fimaerat d« 
la ViìUgse , diretta «id uno de* ftucA cc^tT\iàYÌHH6aali< . 
Zaate^ aiteaia questo inalo sUVo d\ coia«^ \ 
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l'ordine dato dal governo ellenico avanti che 
sciasse Salamina. Pure sapevasì iu quell* epoca 

Tripolitza, che cinque mila Turchi usciti dal- 
isola dì Eubea, eransi posti in cammino per as« 
'Mare Atene. 

fuvano tutte le voci partite daiP Etolia dopo 

morte di Marco Botzaris chiedevano ajuto ai 
•1op|)onnesj, se non che l' eparca Costantino Me* 
K'iS diede notizia dell'invasione dei barbari al- 
«luniiragliato d' Idrai che pregava d* accorrere 

6UO soccorso . Mavrocordato eh* era allora in 
icir ìsola, aveva prevenuti i suoi desideri, per* 
adendo la marina greca a porsi in mare. Ma co- 
* riuscirvi? Mancava il danaro per pagare gli 
:iipaggìt ed altronde sarebbe stata cosa pruden- 

i' avventurare una squadra dalla banda di Pa- 
iss'>, finché il capitan pascià trovavasi con tan* 

forxe nelt' Arcipelago, sapendosi iuoUre essere 

Gastooni i8 settembre iSsS. 
^, Arrivo da Patrasso , e conto di partire domani 
alla volta del campo che si sta formando a sei mi- 
glia da questa città. Ieri i Turchi vennero in nu- 
niero di mille, ad attaccarci; ma dopo mezz'ora di 
srnramuccia, si sono battuti in ritirata, sebbene non 
avessimo che dugent' uomini da op^r loro. La no- 
stra perdita fu di sei nomini uccisi-, di due feriti 
e di un prigioniero. Il nemico ebbe sedici morti > 
ed un ferito che facemmo prigioniero . Ci attacca* 
ronn dngcnto uomini a cavallo , dai quali si erano 
fatti precèdere, e che non ci diedero tempo di rag- 
gifif^nerli. La fanteria maomettana prese la fuga. ,, 
,9 Se i Greci non fossero discordici Turchi sareh* 
lH.*rr) ben poca cosà ; ma la guerra cvvv\« ÀWW« ^v 
Eii«*»»i» e se uon canibinn condotta, à da Vfctfvtx* ^^ 
uan cowjfroiacUaao la politica . loro eaV&Vfiiv'iA • «> 
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sua intenzione di tornare a dietro yerso P isola di 
Eubea? Fu dunque deóiso, che potendo Missolon- 
ghi resistere fino alla fine dell'Autunno, il navar- 
ca agirebbe a seconda degli avvenimenti che acca- 
derebbero nel mar Egeo. ^ 

Gli Psariotti non restringendosi a sbarcare sul- 
le coste dell' Asia Minore, avevano gettato lo spa- 
vento tra la fiotta del capitan pasciàf spingendole 
contro un brulotto, eh' era bastato a farlo uscire 
dal canale di Scio. In pari tempo alcuni corsari 
di Spetzia predavano molte navi turche da tra- 
sporto alla bocca pelusìaca del ^\ìo, e nel ritorno 
s'impadronivano dì un scebecco che portava il sol- 
do all'armata ottomana dell'isola di Cipro. Per 
ultimo la peste, fedele ausiliara degli Elleni ave- 
va rapito in pochi giorni il famoso Cassan o Hai- 
san luogotenente dì Mehemet Ali in Candia, il 
visir di Bhetjmos, quello della Canea, ed nn no- 
merò così grande di soldati, che Ismael Gibrallar, 
ammiraglio del satrapo di Memfi» aveva dovuto 
tornare in Alessandria per farvi un nuovo carico 
di seraskieri, di bimbachi e di milizie. 

Approfittando di questa discordanza di opera- 
zioni, i Samiotti sbarcati a Taglianos, nell Asia 
Minore, mietevano i grani nelle campagne dai 
Turchi abbandonate, affrettandosi d'imbarcare 
ciò che loro veniva tra le mani. Spedivansi sol- 
lecitamente, persuadendosi che i barbari non tar- 
derebbero a tornare con grandi forze; ed ebbe- 
ro ricorso ad uno strattagemma per ingannarli. 

Conoscendo la poltroneria degli Asiatici^ inai* > 
herarooo una bandiera sulla piii elevata casa drl 
vlllatrgìo dì Taglianos . Poftòii x^wxvdw altrove 
coatiauHrono a predare oN\Mic^t ^v Vc^nv^vw^ >^v 
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e gregge de' TarcomannL Avendo collocate al- 
oe scolte sulle alture corsero molto paese mCD- 
ì che i Maomettani» che non avevano tardalo 
tornare con imponenti forze, perdevano il tem- 

a bloccare strettamente la propria borgata. 
Alla vista della baudìera dei^l* insorgenti inai- 
rata sulla casa del loro agà, avevano supposto 
e i Samiotti si fossero afforzati nelle loro case. 
perchè volevano, dice lo Spettatore orientale 
'tare ogni effusione di sangue, costringendo i 
eci ad arrendersi a discrezione , aspettavano 
quattro giorni che volessero proporre di abban- 
nare le proprie teste alla loro generosità, quan- 

cominciarono ad entrare in sospetto che non 
isevi alcuna persona nel Ih terra. Per quest'og- 
:to fu tenuto consiglio. Varie furono le opinio- 

ma perchè non eravi chi avesse il coraggio di 
licurarsi del fatto, sì costrinsero alcuni Ebrei a 
rificare lo stato delia cosa. £ superfluo il dire 
e fu duopo ispirar coraggio agi* Israeliti a colpi 
bastone, ma non appena ebbero riferito ai figli 
[slam che non eranvi Samiotti nelle loro case» 
; postisi la scimitarra tra i denti e facendo un 
lenutb fuoco di moschelleria s' inoltrarono a fu- 

verso la borgata in qualità da vincitori, ab- 
itanza* liìeti d* avere uu' insegna da s|iledire a 
itantinopoli, óve dodici tartari spedili da Mon- 
i pascià di Scodra recavano un trofeo non me* 

iroportante. 

Era la testa di Marco Botzaris.* l'afferma sotto 
sst* epoca l'Oracolo di Vienna. Veìlu battaglia 

so agosto i Suliotti erano stati sforzati ad ah- 
udonare dieci de* loro soldati uccisa in ^^\^t^ 

néfmiei, che si affreltaroao di laf^VxatTve \^\^- 



I 
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Si e per spedirle a Moustai pascià • additandon< I 
una come fosse quella del polemarca Bozaris. l : 
Senz'altro esame il giovaQe seraschiere T avevi I i 
subito mandata a Costantinopoli uaitameote al | 
bollettino della grande vittoria di Nevro|>oU ri* t 
portata contro gli Gileni . Con questo laminoso i 
fatto d'armi, che la flotta ottomana divulgava ; 
in Oriente, i Turchi s'illudevano, e soltanio ai- ; 
cun tempo dopo si sparsero piò veridiche notizie 
non meno de' trofei di Moustai pascià t che deU 
V insegna che gli Osmanli di TagliaDos avevano 
tolta ai Samiotti. 

Questi raddoppiando di attivitli in ragione dei 
prosperi successi che ottenevano« abbordarono tra 
Clazomeues e Cyssos (Yourla e Chesmè) mentre i i 
Tagliauiani cantavano vittoria. Spingendo le scor» ' 
rcrie al di là di Siegiek e. di Gulbachè, sorpreo' 
devaoo una carovana turca che conducevano 
trionfalmente a Samo, mentre che i| capilaoo pa- 
scià tioreb riparatosi nel porto Oli varo di Mitile* 
ne con sessantadue navi da guerra faceva lieta vi 
ta co' suoi itchoglans e talvolta contando il danaro 
acquistato col monopollo a Patrasso. 

Ben avrebbe desiderato di terminare la campa* 
goa negli ancoraggi di Lesbo, e lo desideravano 
egualmente i prodi ch'erano a bordo della sua ^ 
(lotta; ma era stata veduta una squadra greca di 
quarantacinque brick . Aveva salpato dietro le : 
calde istanze di Mavrocordato, e per lo zelo degli 
abitanti delle Cicladi, i quali si erano affrettati 
di versare le loro contribuzioni nelle casse dei* 
l'ammiragliato. Prima di montare a bordo Pam- 
ììtiragìio IVliaoulis Voco&, eVi^ n^ %veva il coman- 
do, aveva fatto tesUìucuVo', ^ ^^ *>^»^ ^ì«a^>i^'t^*^^ 
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ccia al portò. Oliyaro era una meditata provoca- 
joe, per ridurre Khoreb pascià ad una battaglia» 
pare per costringerlo a ritirarsi ai Dardanelli, 
rcìocchè o violo o fuggitivo sconterebbe ìndu- 
mtamente colla sua testa ì risultameoti di una 
e4isione che doveva come le precedenti riusci - 

fiergognosa alla Mezzaiaoa. 
Il uavarca greco prendeva il largo quando vide 
L brick spetziotto che rimurchiava una nave tur* 
, la dì cni rovesciata bandiera scopava la su* 
r6cie del mare. Fa segno; il brick s'avvicina: 
riconosce* o sorpresa» o felicità» o inesprimibile 
ijti ! erane i ventidue marinari che una nave da 
erra straniera aveva consegnati al pascià di 
nime » che aveva fatto omaggio delle loro te- 
ì al capitan pascià ; il quale più umano del 
neral cristiano » che li aveva condannati ad 
evitabile morte» li spediva incatenali a Costa n- 
lopoli. 

Arrivati a Mouhalich» i ventidue cristiani era- 
» alati trasportati sopra una nave condotta da 
eiaasette Turchi, che avendo approdato di not- 

a Costantinopoli » eransì ancorati a Cono capi 
Ito le mura dei serraglio dei sultani. I Turchi 
frettandosi dì scendere a terra non avevano la- 
iati che tre uomini di guardia» mettendo i Gre- 

in fondo di cala» dopo aver sostituite corde 
le catene» onde poterli più facilmente calar nei 
Igne» ove secondo tutte le apparenze dovevano 
•ere decapitati. Le vittime stavano aspettando 

morte quando udendo i barbari che tripudia- 
no nella camera del capitano» conce^xTovio \V 
ogetto di SBÌvarai o dì vendere \a Vila ^ caxvk 



Il caoitmio greca rappnwtntandtf ViM' «M- 
rinari eoe si tro virano tre «oli tamtfkl a -beffbt 
che coloro ch'erano andati in cit^ «vevavò la* 
sciate le loro armi, « òhetpoteraffi "preparar la| «a* 
^e, persnase ubo de* suoi a tentare di seio|lfftre' 
i suol legumi. Il quale rfnsol a troncare' la- eórdf 
coi denti. BeC" tosto sciolse alcnn altre dei'arfri V 
obe yieeddevolmente sjuteadosi non' ftriiiie' ap- 
péna lìberi che sorpresero i^ barbari addkFflle#-' 
tati e li occisero. *: 

Rimasti padroni della nate» i^^fltifliie 'OmI 
si vestono alla turca, ciò che loro riiMdlra fcei* 
lìssimo perchè dalla loro prigionia- fa- pòi nai 
non si erano tagliati la barba. - Levaron r antèra 
e favoreggiati dal v^oto, fecero vela Verso l'Kt^' 
lespnnto. Giunti ai Dardaoellii e cbiiiniati afTab^ 
bidienza» risposero in lingua torca che Ié cop re a » 
te li strascinava» che recavano ordine del anlNai' 
alla sua squadra, e non furono ritardati.' Còlla 
stessa facilità passano innanzi egli nlifmi-eastelli; 
ma giunti a Teoedos vien loro sopra nna frefata. 
Allora roohtano tutti sul cassero e si rrfagiano 
sotto il cannone della fortezza, \h che areédóls 
convinta di essere Mussulmani» li lasciava passa* 
re senza visitarli. 

Il governatore della fortezza di Tenedos, e* 
gualmente Ingannato da questa manovra» differt» 
sce al susseguente giorno la ricognizione della 
nave posta sotto le sue batterie» la quale apprs* 
fittando dei Tento partì durante la notte, nea 
tardò ad essere incontrata dal brick apetaiotto» 
cuJ erasi fatto conoscere : e recavaaiai a hara»' 
ove felf cernente abbordarono &n^ m<^ gleral' 
^/ oevigazione* 
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n^tegge sempre là Grecia ! esclamò il na-> 
[ìaoalis Yocos^ e facendo subito segno alla 
% drizzò la prora verso il golfo Toronai- 
UQ turbine ri'^oluziouario agitava in qoeN 

gli spìriti. 
>uò la politica proteggere ì Turchi » ma 

un'anima generosa prenderà interessa- 
Ila loro sorte» fossero ancora» come le' 
Israello^ strascinati schiavi sopra lontane 

loro oulemas, col loro menzognero culto 
ro sultani. E le leggi e gli usi ed i costu- 

antisociali. Empie sono le loro guerre ; 
he mentre tengono le armi in mano, ta- 
to la testa de' loro nemici, o li fanno as- 
*, a guisa di quel lousouf Kiof pascià che 

il pugnate d' un seide per uccidere il 
onfidente e Valoroso Kieber in sua ca- 
sono sempre assetati di sangue. Quindi 
ri non avevano saputo vendicarsi delle 
DI de' Samiotli e de' Psariolli, che aveva-»' 
bYo via l'harem del principe Mehemet 

Sanderli, se non uccidendo un migliajo 
ini della innocente popolazione di Fer- 
ia non meno colpevole analogia Abou-» 

pascià assassinava i Macedoni! a cagìo- 
anticipata paura che gli cagionavano gli 
entro i quali aveva avuto ordine di mar- 
e quali uccisioni avevano sparsa tanta 
ne ne' contorni di Serres , che non po- 

lirar truppe àaììa Macedonia transassÀaw^ 
raer di rettere questa prò viu eia ribeWat- 

l'aatorità del saltano. Così fallo d\soT- 
'cperM del feroce mamelouck di Dy^ei^^tf 

17 * 
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f^asci^i» la di cui nomina ai generale comando del- 
' armala dì Tessaglia non appena fu nota al di là 
del Vardar» clie lo spavento si diffase per tutta 
la Romelia. I turchi e gli stessi Giudei di-Laris- 
sa, ch'eransi rifugiati in quesia città si dispone- 
vano a ritirarsi nell' Illiria macedonia» quando sop- 
pesi che Péparca J. Goletti, sbarcato in vicinanza 
di Garvstos, nell'isola di Eubea» raccoglieva i ! 
montanari e cominciava ad avere qualche vaotag* 
gio contro i Turchi de' quali alcuni distaccamenti 
erano stali passati a fìl di spada. 

La peripezia delle caìamilìi che avevano alBitti 
i Greci ormai volgeva al suo fine» perciocché la 
concordia cominciava a riunire i. capi del Pelo' 
ponneso, che avevano dilazionate a piii quieti lem* 
pi le domestiche loro contese per pensare agli ' 
interessi dello slato. Fonuavasl considerabili n^' 
gazzini dì vittovaglie a Gastouni in Elide, onde | 
provvisonare l'esercito destinato al doppio scopo 
di soccorrere Missolooghi e di assediare Patrasso. 
Eraosi mandati tre mila uomini di rinforso al- 
l'istmo. L'Acrocorioto chiedeva di capitolare.il 
governo ellenico adunato a Salaminav cammioaTi 
nella via della giustizia e della ragione. L'isoli. 
da lui occupata era abbondantemente provvedati i 
di vettovaglie e di mezzi di difesa. Egma era prò 
tetta da una crociera di schifi leggeri, sotto il 
comando di due eroine » che spiegavano uoi 
straordinaria attività onde prevenire ogni sorpre* 
B9. Atene ch'era stata momentaneamente occu* 
paia da cinque mila turchi, erane stata liberati 
mercè il valore deUo sVtakV^^YcaL Gouras, rimasti 
padrone dell' Acro^oW . K V^^x\ò\wv^ \k%vv».Vv àf 
quest'intrepido capo cb^ W «ln^^^Vcv^^^v^v^^A^ 
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Tebe, i barbari trovavansi talmente tribolati Ha 
Odisseo, stratarca dei fieozj, unito a Tassos e'J a 
Dianiaptis capi dei Magnesii, cbe Beicofezli lou- 
soul' Pascià aveva dovuto accorrere in loro ajuto, 
elicevano le relazioni turche» con quattordici in 
quifidici mila uomini. In questo tempo di mezzo 
i. ureci rifugiati a Sciathos ed a Scopelos» esseu- 
«)o tornati verso V Eubea, ne avevano riconq-ui- 
stata la parte settentrionale. Per ultimo V ammira- 
glio Miaoulis Yocos, il 27 di settembre erasi scon- 
trato negli ancoraggi del monte Atbos, in una 
squadra della flotta ottomana» cbe costrinse a ri- 
fugiarsi nel golfo di Yolos con diciotto tra fre- 
gate e corvette. Divulgavasi a dir vero la notizia» 
che Kboreb pascici , che dormiva a Mitilene sui 
conquistati allori, er^a apparecchiato a portare le 
sue forze da quella banda. E lo poteva con tanto 
n^ggior sicurezza» in quanto che la flotta greca 
erasi affrettata di tornare ad Idra per lasciare che 
il nemico entrasse nelle acque del golfo Ther- 
maicot ove diverrebbe vulnerabile per la facilità 
che $\ avrebbe di attaccarlo. 

Aassicurati dal nuovo ordine di cose gli abi- 
tanti dell' Attica e di una parte della Beozia ripa- 
triavano per raccogliere i frutti degli ulivi e se- 
mentare le campagne. Erano per un segreto istinto 
persuasi , che i Turchi sarebbero un' altra volta 
gì' istrumeoti della propria ruina. Non ignoravano 
che Ibrahim eh' era succeduto ad Abouloboud nel 
aangiaccato della Macedonia transassiana» conti- 
nuava a servire alla loro causa colle atroci ope- 
razioni sulle quali fondava la sua «iuVot\\}aL.\tLWvcw 
noa appena prese possesso deUa s^^ cvf\c^> ^"^"^ 
fece imprigionare i notabili di Sa\ouu\cc\C\o» ^\ «^i^ 
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]i chiedeva una ragguardevole somma di danaro. 
Seguendo le pedate del suo predecessore, avevi 
in pari tempo fatti appiccare sei pastori» che cu- 
stodivano le loro gregge armati di fucile per di- 
fenderle dai lupi, sotto pretesto ch'era ai cristia- 
ni proibito il portar arme. 

Quest' atto di crudele autorità aveva talments 
scontentati i Bulgari, eh* erano entrati negli esef 
citi dei sultano, che si erano sbandati giurando 
mortale odio ai maomettani . Da quel tempo in ' 
poi eransi osservate vivissime inquietudini tra i 
montanari dell' Hemus; e forse un giorno datando ir 
da quest' epoca, si dovrà cominciare la storia del- 
l' insurrezioni dei Scito-SIavi, le di cui bellicose ^ 
popolazioni che circondano l'Eliade, ormai insof-* | 
ferenti del giogo, non aspettano che un segno per %sm 
inalberare ancor essi lo stendardo della croce. * 

Finché abbia luogo quest' avvenimento, che noa '.^ 
può essere in verun modo impedito, comecché ri- i 
posi tuattavia nell' avvenire, Odisseo che il 25 di 
ottobre erasi recato a Salamina, annunziava al gO' 
verno ellenico avere i barbari concentrate le lori' 
forze nelle vicinanze di Zeì'loun, ond* eglj aveva 
ogni cosa disposta per toglier loro ogni comunica* «.. 
zione coir esercito di Mousla'i pascià che trovava* *^ 
si neir Etolia. liiceta il Turcofago con Panorias, ^^ 
Scaltza Dimos e gli altri capitani della Focide, 
cuoprivano le gole di Salona. Andrea Londas, alla \ 
testa d* un corpo di Peloponnesj difendeva gli ap« ' 
pYoGci del golfo di Lepanto. Odisseo dal canto suo 
wcaricavBSÌ dì seguire i movimenti dei Turchi, ^ 
come aveva di già fallo, « s\i\i\Vo ^^xv\ ^^t (^tw^- - 

^fre una posizione ncUa cy\a\e àos^N^ Va V«n^ 

^f;lifTc nuovi allori. 
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L'orUzoDte poc' aazi coperto da sinistre nubi 
cominciava io tal modo a rischiararsi inoanzi agli 
Elleoi» che di cornane accordo risolvono di tra- 
ilocare la residenza dei governo in Naupita, e di 
il a Gastouui» a seconda degli avvenimenti. In ap- 
presso si pubblicò un regolamento intorno alle do- 
{fine» idi cai. fondi vennero posti a disposizione 
Iella marina d'Idra, alla quale un' illustre fìle'U 
eno Bjron» aveva di già spedita una ragguarde-* 
'ole somma di danaro. L' ammiraglio Miaoulis Vo- 
:os aveva di nuovo spiegate le vele per recarsi 
kel golfo Termaico; non dovendosi ormai ad altro 
pensare che alla liberazione dell' Eiolia. 

Gii abitanti di questa provincia e quelli del- 
' Acaroania, abbandonando, siccome fu detto aU 
rove» i Ipro villaggi quando si avvicinavano i bar- 
•ari» er»nsi rifugiati a Calamas, a Caslos e nelle 
iole Tebeoenìe, vicine al continente! altri si era* 
IO iolcroati nelle foreste che cuoprono lo Zero- 
neros. Ottocento famìglie avevaoo preferito Tasilo 
:he loro offriva un' isola del lago Lezini sotto la 
irotezione del chiliarca di Zongos, che vi teneva 
io presidio di dugento cinquanta Agriotti. Questi 
oldati, rinvenuti dal terrore ond' erano stati com- 
Tesi» avevan ricominciate le loro scorrerie» che 
lel precedente anno erano riuscite tanto funeste 
d Omer Briones. Avevano dì già intercettati mol« 
i corrieri» quando fatti arditi dai primi prosperi 
uccessi; uscendo improvvisamente dall' isola di 
jezini a' impadronivano di un convoglio di tre- 
eolo cinquanta cavalli carichi di munizioni da 
uerra e da bocca» uccidendo o faceudo schiavi 
ettantacioque Turchi. la una consecuVÀNSi %^^vS\- 
ìoa€ àr^YMa itwmiahtì cento cmc^wata^ -aQ*\BÀcv\ 
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molti oggetti d' approT visiona laentOt qui 
ro gÌDgners nel paese da loro occnpali 
CaTa-HyacoB . 

' Qneiio •iratarca, la di cai infermiti < 
bitqiente aggravata dopo la battaglia i 
agnato, non trovando alteviainaatu nal 
di prouoi , dove ai era ritirato per U 
▼qha, avevaritollu dì passare ad Itaca 
curare in seno alla propria famigli» thi 
domiciliata. I suoi pulicari lo por lavano 
lettiga, quando gìagnendo nelle forsale 
nauii, dove pensava di consumarvi la 
csploralori della sua vanguardia senapi 
eampata a brrve disianza una carovana 
dall Aria re navi) si a Missotooghi. Jlfi« 
■e a' suoi soldati In stratarca CÌara-HiSGa 
fatemi in gualche luof;o appartato 9 dìl 
accessibile i ed aisalite inmtediatament 
implacabili nemici . 

I suoi ordini furono subito eseguiti, 
nietlaui cbe sommavano a trecento oti 
ni scortavano trecento cavalli, lasciaroo' 
pò cidqoanta seite uomini e sì dispersi 
Hiscos senteadu che i suoi soldati «mi: 
da) convoglio, li pregò dì rinnnciare • < 
da a favore dee li Agra6otlÌ. Questi scia 
apparteaevauo Te ma|ti(ior parte delle be 
ma, loro rubate dai Torcnì, s'aggirava 
tra le fnresle.nudrendosi deilef;hÌBnde ' 
eia dolce ( quercus esculenta ^ in preda 1 
razione. Tutti i prodi acconsentirono i 
manda , e lo stratarca essendosi nel ai 
gimno fatto trasportare al porto di C 
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imbarcò per recarsi a Galamas. La polizia in- 
iese lo respinse da prima da quelle coste, di- 
mdogU di andara ad Itaca, ove si ricusò di ri- 
syerlo: per ultimo fu ammesso nel lazzaretto di 
sfalonia ; e quando ebbe fatta la contumacia » 
»rnò ad Itaca, ove assistito dalla sua famiglia non 
irdò a ricuperare la sanità. 

Gli Acarnani usciti da Valtos e dal lago Lezini 
im erano i «oli che tribolassero i barbari, e loro 
»gliessero i convogli. I Greci che si erano ritiraci 
Ile Oeniadi» città in gran parte sommersa, posta 
Ila foce dell' Achelop, o sulle disabitate isole 
be orlano la costa, loro non recavano minori 
anni. Sprezzavano costoro le crocerò barbaresche 
be bloccavano il continente, ed ogni notte cse- 
uivano qualche utile sbarco. E spinsero talvolta 
' aadacia tant' oltre che penetrarono nel campo 
Uomano uccidendo le scolte , e rubando armi , 
lagagli e cavalli^ ed alcune nuove Giuditte rapi- 
ono le leste degli Oloferni che le avevano ridot- 
e ia schiavitii. 

Dall'altro canto i montanari, coperti dall'oscu- 
lùk della notte, scendevano al p^no, prendendo 

cavalli che i Turchi mandavilno a paseolare a 
»oc« distanza e talvolta aocora quelli che li cu- 
todivano. Altronde grosse bande di partigiani in* 
imeUvano i Turchi dal guado di Stratos fino al- 

Aria, ed erano loro così infesti che sdegnati di 
rodersi in continui travagli, maledivano le armate 
ibcratrici, i loro capi ed il sultano, ed altamente 
lodavano dicendo che conveniva separarsi da loi« 
loichè la sua prote^tioue era di lancia ta^xio ^«^^ 
jiore del nrnìe cui voleva, recar rimedio . 
CojfJ stoa peuódvuao probabilmeale ftVv ovAv»^ 
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di GiiaaiRÉ^ dil Sojpeiari io ogni (tnpo chiami- 
li mflMgiatori di fegato a ca^riDae delta Ioto va- 
racitb. Quasi) grivi <dailori [Iella legge, che cre- 
devami laittTia^ne' bei giorni dell'islamismo, ri- 
•({^■rdavanH eorav i «oli st^S' "^ i'piii) forti, per- 
chè tri ucerlti dietro il Kortinn: e comecché non 
■iano meao ignoranli che orgoglio»!, non appena 
Mppars aM*ra j^igntu Moustni pnscià sotto Hisso- 
lonj^b che iMvaiio caldamente ripigliato il pru- 
gellunhJ eMirpaiioQfl del cristianesimo, così ic 
•tranunle cVDcepito diil loro glorioso sultano Ab' 
baoud II «dal sno c^utTiilin. 

ATcoda-upiKo ch« un povero ecdeslatlico coB'* 
■oliTa i crrtiiani loro annunziando il regno di 
Cristo, r aTflvano .fatro prendere, e tradmre in- 
nanzi al IrìbBfMladel'oaA. Inlerrogato intorbai!' 
Ja SUB cridenta,'^ve^6aUpslaia /a verità del K^ 
vivente il tuo natale, la tua missióne annan:i'' ' 
la dai profeti, la tua marte, la sua risurreuont 
e l'eterno tuo- regna- laleriieUalé (lilorDO all'"- 
poitotatn di Miomello, ntilia avevarfiìòstti, tlJor-. 
che il cadi-slracciWnd(Hl''te vettl, ordiAo cIm fiu-l 
•e baatonaid, ed all'-ultìiao lo coodanai ìfi 1^1 
P tic io della croce. '-' I 

La chiesa ftKa celebrava in ff»n' éeWaptft^' 
tu OfsJ«i 'fo/iito della santa Vergine ,■ che nell» 
■ cbiestt Ialina clnaniasi I' assiinzifinè nel giomoi^ 
«ni fu -coaseÉi'tn ai carnefici. Gosloro per imin- 
re la i«ena>.aclla pa(BioD<^, in Uti giorno di allr- 
grezza .. obde.'vvltrinare i cuori dei cristinni (^ 
aigiarlar« inieteri-della -DasU-a religone, areT» 
pan» itoà eoroitwkli ioiiia sullarroaie dell* l'i 
Ifwna. Slr*ici«Mndo\a Lwi%Q ^<! i'^« &^ Gìanniosit ; 
megxù éd.<uaa delivanu iat\»a o*»" w»4»tv\«ii« ' 
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tarla, chìanoiitidola Christos ( che tale era il suo 
BOine ^ la condussero at platani di Calo-Tchesmè» 
ordinario luof^o delle esecuz'Otii. Col^i spogliato il 
martire* e vilipeso con ogni maniera di strapazzi 
viene steso suita croce ed inchiodato ne' piedi e 
nelle mani. Indi s'innalza il palo santificato dal 
sangue del giusto» che prega per i suoi carnefici, 
iche gli dicono di volgersi a Cristo per salvarlo, 
ed accoccolatisi per terra non cessano di ingiuriar* 
io che quando lo vedono agonizzante. Un Turco lo 
ferisce in un fianco colla sciabla ! Egli spira» e 
gli ziiigani cuopreado il suo corpo di pace, vi ap- 
piccano il fuoco, in mezzo al quale si consuma 
come i cadaveri de' cristiani che Nerone faceva 
servire all' illumiuazione de' suoi giardini» invi- 
tiindo a questi notturni spettacoli i cocchieri ed i 
gladiatori. 

Il racconto del martirio di Christos divulgane» 
dosi di bocca in bocca, giugneva nelF Etolìa quan- 
do il aeraschiere Moustai pascià» irritato dalle 
perdite che faceva sotto Missolonghi» offriva un 
premio di mille piastre a que' soldati» che ande- 
rehbero ali' assai to$ ma non era vi chi aspirasse a 
qaeeto premio. La paura aveva agghiacciato il co* 
raggio de bellicosi Guegui , che avevano abban- 
donate le fertili campagne del Drio e le ridenti 
sponde dal lago Labeatis, tratti della speranza di 
ridarre io schiavitù gli Etieni e venderli agli abi- 
tanti di Zadrima; risgnardaodo i Greci come i 
discendenti di quel popolo, di cui i loro antenati 
avevano fatto si mal governo quando nel 177C 
gufls^ffi^onirl la bassa Etolia ed il Peloponneso. 

I tempi eratfo mufati; il valore, dono ^^ ^^^"^ 
lo, r'ìriraiàav» J' anima di quei Greci cVie^o^^**^* 
7h/n IX. l^ 
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si era compresa alla vista di un turbante da qm 
lo stesso terrore che provano adesso i barbari « 
la vista della baodiera della croce. Moastaip* 
scià medesimo ne faceva la trista esperienu. J 
giovane satrapo» ritirato sotto la sua teodii iv 
givasi io vane imprecazioni contro i suoi 8»ìàtM 
allorché alcuni dispacci ricevuti dal visir dili*' 
paoto lo informano che l*Acrocorinto, ch«ii««^ 
pitan pascià non aveva potuto vettovagliaret ^^ 
va capitolato. Il presidio ridotto a i^io a<)*|j 
era stato dai Greci trasportato nell'Asia MiiMij 
e la croce sventolava per sempre sopra aniMI 
tezza risguardata come il baluardo v del PelopM 
neso. 

Adunò immediatamente il suo consiglio 
comunicargli questa triste notizia, che si ^ 
inutilmente celare all'esercito, che ne tale 
mato nel susseguente giorno dai Greci che fei 
piarono la conquista dell' Acrocori nto con i 
d'artiglieria Seppero quest* avvenimento ric( 
do un convoglio dì quaranta in cinquanta t 
che cariche di vittovaglie e di munizioai 
guerra spedite dal golfo di Cillrne, che afSfi 
saputo ingannare la vigilanza della crociertM 
ca . Un colpo di vento aveva sforzati i barbiij 
scili a prendere il largo, i quali nel snssegiH^ 
giorno ebbero il dolore di veder entrare ani ff 
letta carica ancor essa di provvisioni d'ogni 
ta, che li sprezzò sniulandoli a palla fino ali 
coraggio di Yasiladès, ove lasciò cader T 
tra le acclamazioni degli Elleni. 

Moustai pascià ed Onicr Briones e gli altri d 
pi delTeserciio, scoraggiati da ciò che acca<l<v' 
avrebbero levata l' assedio, maledicendo con tuH 
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'esercito il sultano e le sue pazze combinazioni. 
ie lì traditore Yarnakiotis e<l alcuni altri disertori 
lon li avessero conforlati ad irapadionirsi d'Ana- 
dIìco . Quest' isola posta ali* estremità delle pe- 
schiere^ dalla banda delle alluvioni che uniscono 
' Echinadi al continente, venendo in potere dei 
rorchiy li stabiliva militarmente in seno alle la- 
cune. Potevano di là partire per occupare gli alti 
uadj» sui quali i pescatori elessero alcuue capan* 
le, e trincerandosi, sarebbero giunti d'uno in al- 
ro a stringere Missolooghi, che assediavano iau- 
ilmeote da una sola banda, mentile che riceveva 
occorsi per la via dei mare. 

Questo progetto fu avidamente accolto dai se- 
ascbieri ottomani. Fecero alzare uaa batteria di 
uortai contro Anatolico; e mandarono a cercar 
>arche a Pretesa per fare nna discesa, cuoprendo 
|aest' operazione con una specie di regolare asse-t 
Ilo, continuato cannonando e bombardando Misso« 
ungbi, onde tenere i Greci intenti soltauto alla di- 
esa di questa città. Si finse perfino di minacciar- 
a d'assalto, collocando una grossa vanguardia 
ino a breve distanza dal fosso, con fascine e sca- 
^ ma lo strattagemma dovea riuscire dannoso ai 
Murbari. 

MoQStai pascià abbandonandosi alla speranza , 
ipigliava coraggio; ma non cosi Omer Briunes, 
ihe gli tenne il discorso, che Erodoto (i) io quasi 
imili circostante attribuisce ad un Persiano uf^oc / 
edete^ /ratei mio$ quest* esercito e ne conoscete 
l valore^ or bene di tutto questa numera di uo^ 
fUhi accampati in riva alle - lagune ^ di qui a V^ 

^/J CaJUope c»p. X\L 
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ehi giorni, vredetmni, ne rimaranno porhf-simi — 1 
Mio'JrmiéUù, rispose Mouslat, ciò tke II ttrilirm | 
Xa /tamtO non può dagli uomini evitarsi. Astme- 
t0vi did rmttrislare la mia anima Non v ha per 
r uomo mmggiur dolore che il prevederle ijaaata 
tarebbm »J«r di meglio, e non poterlo eseguire. 
n-adiÙ ttil capitan pascià Spetta a noi il tentare J 
la Jbriutioi speriamo che Allah ci dirigerà in ni j 
la via del talare ». 1 

GoiUalìno Botzaris ch'era succeduto a suo fn- 
tellv, •Mpetlandu i disegni del oeraico, risolse rJi | 
iloggisHi dal posto che occupavano. Seco preudea- 
do ottoccDlo riìolulisiimi uomini, l'iLlacca di 
Dalle; uccide a prende ima parte de' suoi tolilRtl, 
a torni in città carico delle sue «paglie. Questo 
avTftiÌRiaala accaduto in principio di aovemhft, 
non tardfc «d easeie segnilo dalle pioggie auiuo- 
nalìj' e quando >rrìvar<mu le barche di PrcTen, i 
foderi eh' eraasi fabbricati a Tziimliaraki enno 
prODti, me l'esercila turco indeholito, non iraW- 
ti in alato di premiere l'urieusìva. 
' Sponatl dalle veglie a cagione degl'inceisantì 
attacchi notturni degl' insorgenti, i maometltDi 

{ih Don a* addormeniavano che al rumute (tiillt 
umiche che scinglieodosì io pioggia, alligs'i- 
no dopo il tramontar del sole le I' ru leude. A yìv- 
voie notti succeilefsnci caldissimi giornij ed i iri' 
■nuoti frequenti nella stugioiie aulniinDlF, in)]>rc- 
gnando l'aUnusTers d'insalubri minami, le fabbri 
non tardarono a ma llipli carsi nel rampn. Ciò J»- 
vera accadere nella temperslura delia painrlmi 
regione .della ba^sa Eil>iVin', ma vi si .faecia ^f, 
'Iteotione ( percìucchk coM aono tcmv ^«mìn 
'gii occhi (tei deaw»li»ii»«»ì»-V*'»^ ******** 
UroBO JBdfapoili. 
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Fin qui gli ammatati DOn avevano provato cUe 
prostrazione oelle membra, mali di denti, otial- 
inie ed orripilazioni , cui succedevano parossismi 
con delirio, quando crescendo il numero dei morti 
gli ottomani supposero che fossero stale avvelena- 
te le sorgenti . Sventurati ! la peste comunicata 
dal capitan pascià alla squadra barbaresca, eia 
penetrala dalle navi algerine nel campo turco, 
che offriva le piii terribili scene di questo flagello 
omicida. In breve vide il suolo sparso di soldati 
cogli occhi sanguigni, o con minaccioso sguardo, 
colla bocca piena d' ulceri, o colle membra coperte 
di nere macchie esalare singhiozzando un fiato 
caldo e cadaverico dal fondo dei petto. Alcuni 
correndo alle fontane o verso V Acheloo per dis- 
telarti, vi si precipitavano e si anuegavano; altri 
presi da idrufobia fuggivano le urne delle Kajadi 
e s'arrampicavano sullo rupi o sulle piante cbie- 
dendo le armi per combattere i fantasmi che la 
fantasia loro mostrava volteggiare per l'aria. Molti- 
squarciavansi le vesti ed esponevansi nudi, ma mol- 
li di sudore per rinfrescare le membra coperte di 
poatule azzurricele, dalle quali facevano sgorgare 
li fangue lacerandosi coìte unghie, onde calmare 
tra prurito che invece maggiormente inasprivano. 
I meno energici attaccati da mormorio d'orecchie 
credevano udire minacciose voci che venivano dal 
cielg» o dal centro della terra che loro annunzia- 
▼ano l'ora estrema. Piangevano, chiamando a no- 
me il. paese natale, i genitori, le famiglie^ U Vq\^ 
spose ed i figli che piii non dovevano nveÀeTc^oti. 
pochi àpuiaaJo « stento nna viscosa sau\e^ ^oW^ 
Jwg^s eu6»t9, e girando furibondi \o sv^^^'^^^^ 
ptrmvaao soffocali Lm disperazicine si àx^^^^^"^ 



loUi 



che 



lltjiti : 



<loli.j oaKiiiiiali dui buboiii che nou poteiaiMB*^ ■ 
pi'ai'e. Mdlti col|]iti da cecilia erranda qut 
caJevtino accusando t caltivi genj che li ùapot*! 
■lavano, meiilre che alcuai acelleralik appnnix' 
do delle spoglie dei morti e dei inuribnaJi, ~" 
inutavuno armi, pellìcce, turbantii clnluret ' 
.quali spiravano ancor essi tra il dolore e la 
vedendo da altri rapini il prexio dei loro 
Altrove i soldati sacche |;|;iando i mai^Httic 
briacBvano e si coDtendevano pochi cibi 
dalla fame piii preziosi dell'ora e degli i 
dell'ordinaria cupidigia degli nomiiii. 

Erano j-ià diciotlo giorai che la peste ia 
qiiandu Ùoustaì paaeià ed i capi dell' esercii* fl 
tornano risolsero di levare 1' assedio di H ~ 
{;hi e di Aualolico che inutilmente bati» 
olti-e un mese. Volendo dare all' Elalia ^i 
saluti degni dalla loto barbarie, ordinarono > 
(errare gli ulivi che cuoprono i fianchi del* 
Aracinlo. Sei mila di questi preziosi alberi' 
dero sotto le scuri de' aoldatij iudi aveoda) 
calo il fuoco alle barche ed ai foderi 
vansi a Tzambaracki , partirono il iq di i 
Lre, prendendo la via di Vrachori . Coli |Ì 
evacuarono ÌI deposito generale d! Calo 
dolo imbarcare sopra navi in gran pari 
ne, onde trasportarlo a Prevesa ed a Saiagofi,! 
mar) acali del golfo Ambracico. In appreiw* 
haadoaitada cannani > mortai , proj^i " 
i/iianlo non polevaai wai'jotX.att, V ss 
Viano , scematu ài Awe. Vtv" , ^''"' 
ruadu di SlCBloS. Giunto i.iCs\'ifc^«« 
' imbarciì per PitNeb»,i»»i!* * 



k «.-^«tVi k-tAaMii* 



GAVITOLO. SESTO 2 ti 

collega Moustai pascià la formale iotenzione della 
Porta Ottomana di farlo decapitare, onde si te- 
nesse in guardia. Dal canto mio^ soggiunset si ve' 
drà a qual prezzo cedo il mip capo proscritto cor 
pie il tuo per le pratiche di Mehemet Ali d'E^ 
^itto. 

Tali furono nella Grecia occidentale i risultar* 
jneoti della campagna del 1823, e tale T ultimo 
i^bboccamento dei due satrapi uniti per spegnere 
la santa ribellione della croce uel sangue de*:iuoi 
difensori . 

Moustai pascià continuando dopo quest'abboc- 
camento la sua ritirata , si fermò all' Arta , ove 
introdusse la peste. Pochi giorni dopo si pose in 
viaggio per loroare nell'llliria; ma giunto a Coum- 
.chadez, i suoi soldati che si erano sbandati per 
iisccbeggiare i villaggi, furouo cosi vigorosamente 
assaliti dagli Cpiroti» che molti più. non ricompar* 
vero sotto le sue insegne. Beu tosto attaccato a 
J^lougliana dai montanari di Lacc-t, che si erano 
.appiatlati nelle macchie vicine alla Selleide, per- 
.detto parte degli equipaggi . Per ultimo assalito 
da Isniael Podez (i) o Potta, antico seliptHr d'Ali 
pascià, che si era rivoltato contro i Tossidi nqn 
gli riusci di entrare in Giannina che facendo qua- 
ranta miglia in sei giorni di cammino, avendo con- 
tinuamente i nemici ai 6a-nchi che lo tribolavano 
di giorno e di notte. Colà pure seminò il conta- 
gio, siccome ancora nella vallata dell' Aous Ira i 
villaggi del Musaclìè e sulle rive del Drin ed a 
Scodra, dove non era appena entralo che il caa* 

CO Podez. Ved. t. l, pag. i8i del mVo NU^i^^'^^ 

JiW9cU, * «» • 
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iH>ii« d«Ua ^itluria finnuniìav» la compirla 
squadra greca sulle rive dell* EtoHa. 

Mavrocordato eletto comandante dell' Ellai 
«identale, abbordava a Missolongbi recandov 
lk»odaoza ed il regno-delie leggi. Golocotroc 
testa dì ottomila uomini usciva dall' Elide \ 
taceare Patrasso . Dn brik spetziotto » capii 
dal navarca Golombotes fulminava u^a co 
algerÌDa nelle acque d' Itaca. Gli Etolii e gli 
nanii usciti dalle isole Teleboidi , dalle fo 
dal seno dei laghi > o scesi dalle montaga 
loro avevano servito d' asilo , rientravano 
campagne. Erano nel Peloponneso cessate 1 
blicne discordie . Il senato ellenico aduni 
Astros» disaminava paci^araente i mtzti di 
mare un prestito che doveva negoziarsi a L| 
La pubblica attenzione tutta volta all' isola 
bea, seguiva i passi d* Odisseo. Si erano s 
alcuni disastri in Creta , ma erano riparah 
mar Egeo era libero , e la campagna in si 
minare non poteva dare che felici risultati, 
do >eppesi che 1' ammiraglio Miaoulis Toco 
va ottenuti importanti vantaggi ne'burrascc 
coraggi del golfo Pagasetico. 
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VocifAraKioni nunzintrici d'una rittoria navale ripor- 
• tata dai Greci- Capi tolazioao ira i Turchi i* gii abi- 
tnuti di Trikeri- i'ioiori dvgir ultimi- ìolimiizione 
di'l capitan pascià ai Greci di Skiatus- Loro rifìuU)- 
Infriilluoso attacco dei cipitau pascià contro quel- 
l' isola-Cagione della diserzione a' Ismael Pntt.t-Siie 
contegneuze- Arrivo della flotta ottomana nei grifo 
Pagasetico-Ceremouia funebre in onore del papa Pio 
VII. celebrala dai Greci - L'ammiraglio Miaouiis 
. Vocoa j;ircnde un convoglio turco- Attacca la flnlla 
ottomana - La batte e la disperde- Presa di vane 
navi turcbe-li capitan ptiscià rientra nei Dardanel- 
li - Scorrerie dei marinari dell' Arcipelago-Prese e 
schiavi che fanno -Odisseo torna in campoona- Ri- 
tirata di Bercofezli Jousouf pascià verso Larissa - 
Sbarco d' Odisseo uell' £ubea> - Turcbi sorpresi e 
iconfitti -Assedio di Carystos- Di Eritrea- Disa tri, 
perdite e vantaggi de* Cretesi - Proclama del lord 
aito coramiasario Tommaso Maytland- Sua morie - 
Allegrezza dei Greci -Deposizione del capitan pascià- 
-Disgrasia d* Abouloubc|ad - Rivoluzione dei Scrra- 

51io a Coatantinopoli - Ministri strozzati-Imbarazzi 
ci divano-Osservazioni di Giorgio Toumarii iutoi*- 
uo alle cose dei Greci-Soccorsi che ricevono- Arri- 
vo di lord Byron a Missolougbi - Decreto relativo 
alla pubblicazione di un giornale periodico- Spedi- 
zione di truppe a Psara ed a Creta -Gli insorgenti 
invadono Scio e Miti lene -Considerazioni generali* 
Conclusione. 



Axentre i Greci vedevano aUon\aoikts\ \ \^^^^^^'^% 
iru i »ohÌMii che furmaviinìo il uTesV<^\ck ^^ '^N^'^vk- 
J0t^ghi ^i divulgò là coufuia noUniià cVv« ViX^^^^* 
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To^cof mira aeonfitU i Torelli .ncAlt aecpe di Yo- 
Io. Addif^aM a coaferma di taio^votiaia as fia- 
to assai pia deoisnro -cha non T mf^pmriwme' éP um 
caduceo periato dallo ondo •alla ipiàglia' A Mi» 
«ale (r),«ba)MMonsiò ai <ii^i la vittonà disila 
ie% nello ttatso giorno in eoi trìoafaf«ào éaiffw- 
tiani in qadl* parte dell' Asia liiii«rtk ■rntrdS- 
spersiona della squadra barbarescaV^ha-aiTa^èiln- 

e-ovinsamenie abbtadonate fjf ma', déllf ItU^ • 
ietro ciò si cooghiettoraT» .cbaj ro^ìÌ§9.BmA 
faggÌTa«anon passarono nioUt gb<ni.oba.^i4ÌMÌBa 
barche prorenienti dal P«iloponnesa^ pii.Miiliaaia 
no gli a«Tanimenti accaduti neUa CfrMttià incita- 
le e nel mar Egeo . " ' ;•' -' 
Atterriti dàir arrivò della téitd piìÀMà^m igm 

aTova i^ttovagliate le fòrteue di .Csq:^ ^Aw^ 
£ritrea e di Cadstos» i Gred di Trickerf. mr^ — 



accottsentiio ad iin4 specie di neatralitli propMa 
dal visir di Lanssa. Brasi convenato che •li tors 
città non rtcorerebbe presidio .turco, ma cha ess- 
sarebbe di |ar caasa cornane jCpgH Eìlefaic JaJP"* 
gherebbe un legger tributo a ùtolo 4i omrijSal 
saltano. I9 forxa di tale éonvensioiiai Mirf|paBÌ 
dell* indipendensa aranci allontanati, a gli «Uupli 
di Trickeri sarebbero rimasti quieti, se nein ates* 
liero avuto notizia della nolmina d* Abdulonbékid 
pascià alla carica di Romìli Yàlì*cj^ aweiaiimfB* 
to che sforzava tutti a premunirsi contro là ftifO» 
eia d' un satrapo avvezzo a nulla rispetìfire. • 

Senza veruna ostile apparenza i Trickenotti» si 

assicuravano contro gli attentati del satrapo, qua» 

do i coatraMMogaì stabiiiti tal monta PeUba ^ 

{^O Erodoto Calliope, cap. u^ ' 
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inzìarono il 4 ài novembre ravvicinamento della 
)ììtk ottomana. Il capitan pascià Khoreb ricom- 
irìva di bel nuovo nel golfo Termaico. Mirava 
I impadronirsi dell' isola di Skiatos , ove erasi 
fogiata una parte della popolazione greca deU 
Eubea. Voleva distruggerla o farla schiava^ onde 
ilebrare il suo ingresso in Costantinopoli collo 
tettacolo delle teste e dei prigionieri. Finalmen- 

disegnava di rovesciare Trikeri da cima a fon* 
) « per presentare al divano la relazione di un 
tto iV armi. Aggiugnendo V astuzia alla forza che 
vponovasi di spiegare, mandò in qualità di par- 
meotario agli abitanti di Skiatos Stefano fiogo- 
des dragomanno del mar Bianco per chieder lo* 
> r acqua, la terra e le armi • 

yineere o morire fu la sola risposta data a qne* 

* insolente domanda, che non potev' essere di* 
irsant^le ricevuta da tali uomini quali erano 
iamantis e Tassos, i quali si erano ritirati a Skia* 
•8 dopo che i Trikeriotti avevano con un' invo- 
•Btarìa sommissione rendati inattivigli sforzi de* 
' insolventi della Magnesia. Era giuoco forza ve- 
ire alle mani, e Rhoreb pascià avendo ordinato 
i mettere in mare le barche » queste con mille 
igento soldati rivolsero la prora verso V isola, 
le fi voleva minare. Le navi d' alto bordo do* 
svano proteggerne lo sbarco, ma un colpo di ven- 

• li costrinse ad allargarsi in mare. Nello stesso 
■mpo ì Greci scesi dalle montagne attaccavano i 
irbnri e li rispingevano sulle loro barche ch^e- 
ino inghiottite dalle onde che imperversavano , 
nza che l'ammiraglio potesse recar loro soccor- 
i; e costretto di pensare alla propria %\e^Te.xi.')^ 



rìra|()iVBn nel gnlrn Pa-aseticn dove lo Bi|)i:t(i- 
vnn» nn*ii '[kricoli . 

,. UiAmI'PòcIm, o Polla, che a*eva dae vol'e 
ftUacciM: in«lllni<jale Tnkfirì , cantinuHTa allon 
ti) 'iovifiitiin tn quvaia ciiià, Tacendo rcligiutj- 
tneote, tMgnire 'il iraiuto ch'essa aveva concliia- 
■o corti Oaeladia visir di Lariisa. Questi nuovi 
rit[iMMli ,';ili rifiato clic aveva fallo di maurBre 
•iU giliraU Ad*', aoa lardamiin a muovere coli- 
Iro Hi Imi ì- «napelli du' rauatìci, die si unirao<) 
p4r <feaùniÌBrl«. 

■ [nitl*à{|i principi SODO l'ordinarlo ri'iilto< d<:ll» 
■eciito dopnvaiinne. Sì furmano quHndo i del*- 
Uiriili iMlo mulliiilicali, (jusniln ognuno ai fa 
carcBrìers d caruelìcc per avidilii di diiiiaro,«. 
(peelalnuiila tpiando in niRzxo alla pulibiiea isi- 
seria Mirsnno' deiHtnri che esclamino proi|>ei'i'e 
Dg'ii Goia: [unaele Polla era Iroppo proli» ft' 
pruieijairv imparipmente la via gu cui eraii avvia- 
to. La'aua («fla ruproscrills da un Hrmaao >!■ 
Sua AltMiè, cai eblie )a Tortona di ara^fgire. uc- 
cidendo' di propria mino quaiiro capigi-bachi ^ji' 
pKita(i:par auawinarln . Uscendo da quesin pe- 
ricolo immadiattineale avvisava i l'rikerioil' '^' 
•lars'Jn' naardia, loro partecipando che U Irp^n 
ora stata accordata al tain oggetto di ucciilcli, 
(ja.indo li foMc H partala di farlo. Dal canio au" 
)(iurdndu etemD odio agli Osmanli, alla miIiIhou 
Porla ed at (uttino crasi riparato u«ir Epiro coi 

vanu attaccate \c reliquie dell' eierciio dr Muoslii 
piteiAf che ben toi'n doveva ancor caso , ticconi* 
i ScypoUri, cercare di cuccarli d*ll' impero dui 
priaeipe da' credenti. 
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Trikcriolti sì Irovavauo in su le difese 

[ capitan pascisi Khorcl) si ancorò noi 

;.is'?lict). lafortnpito lìnW acc;i into sp»»<n 

Trikeri il suo drugomino B >t]^(>ri(les per 

re gli nbitanti. Dava luro evrninali gna- 

fallacì giuramenti «o volevano consenti- 

isrgnare le armi ; e forse avrolihe oi tenuto 

.iharc persone che altro non dcsi'lcravano 

vivere in pace , se una comparivi la llolta 

tre la burrasca allontanava la flotta otto- 

da Trikeri, T archi-navarca Miaulis Vncos 

era fermato a Tenos, d'^po avrrc rsalic le 

Unzioni di quell'isola, io sull'esempio di 

1 Greci di rito orientate delle Ciciailì, rende- 

na":»'^io alla memoria del sovrano pontrfire 

VII, pai quale i cattolici greci celclìravr^no 

uniìbre servigio. Ogni quarto il* ora tir^^visi 

colpo di cannone, le campine suonavano e le 

ese d«lre due comunioni orbiate di nero, atte- 

vvio r universale dolore de' fpdpli. Pio VII 

VA- ricevuto ne* suoi stati tutti i Greci costretti 

abbandonare la loro patria. I deputati dc^li 

èni erano stati onrjrevoimonte accolti in Anco- 

; e non era proceduto da Sua Siinlit» che non 

Bcro ammessi al congresso di Verona. Sapevasi 

e una politica indipendente dal. a sua aveva 

slrariate le intenzioni di un cleincmie principe 

mi 4ìo(cvB dirsi che durante una ì)urrasrosa 

rrii'ra, non aveva mai fatto vestire a lutto una 

\a famifrlia. 

Terminala questa reìii^'iosat ce remo ma , NW^ow- 

V'tro9 er-isi n Un rtj^a tn in niirc,o«\ acc^sVtvwÀo 

h'a/o.9 /irniitìcvA un convoglio uscAo vV\ 'Si? 
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nicchio eompotto d*ant eonrett* di coflntìSièé 
inglese « di quattro «atì d« msDorlJOh ^Bf•••= .«»; 
richo'dl Tltt^aslie • , di tditeTt ckMmIÌ' ékà tt 
nuòvo ▼!•»• d^ MacedoBio fluèdavo* 'iif éomé -a 
Khorob pafciè. Si dìodoi^ armi ai4ib«ratl'Bl%ii^ 
Bieri » « r archi oavarea dirigtndoti alla f«ilifdal 
golfo- Pagièelieo» tì èo^ii w 't^aqw dMÌrUaiàli 
pascià staTa trattando cogli abitanti ^ TAarf • 
Subitanenta ttiecaado un Ihrdoito yWlÉlatt 
senza cho facesse effetto in meaio alla flocfàill»* 
mane » -i-Ttarehi atterriti' tagliano M g h aU M l i fAr 
salpare, rih nulla- vedono e nnllà odoilo;-Togfiaif 
no 4atti ntcira dal golfo^ ed tlftuno^'^é^ A«iÉb* 
bombo da' cannoni che tirato alla voÉtam lava 
non permétte d*aécorgersi di un'altro fcralnMJ^ 

e rende fuoco sotto la poppa dd aaDitaà^faa^ft*' 
gli ha la fortuna di evitarlo « ma rl^caadiiffi 
pcnrfo urta contro una frOjfata e le oonuiniaik H 
fuoco. Ahrì due o tre brick» non potondo jprsn* 
der vento incagliano sulla costa aenan die ibar* 
bari pensind a bruciarle. Tre altre eo^vettettal 
brik e multe barche abbandonala dai loffé-M^ 
paggi sono prese dai Greei negli andanm^dl 
Santa' Varia presso a Zeiloon^ DI ottantaoMi la» 
gol da guerra » ond'era composta la flottar taiea- 
pocheore prima, soltanto cinquanlaquattre ai àdn^' 
nano in torno al capitan pascla » che fugge veden-^ 
do la baodiera della croce inalberista anlln attme 
di-TrJkerì j ed il ty di noverobre't giorno in cm 
l'esercito di Monetai pascià evacuava l'Etoiia^ la • 
flotta di Sua Altezza, chiamata invinóibllet si an- 
corava sotto il castello asiatico dèi Dardanelli. 
// cspifao pascili » dopo una ti^m'^^'a .che ter*' 
nomava coai male » ave^ * ap^viJ^ ^KcnìtnideN^ % 
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qaando ano scappavia di Psara • equi- 

V*ÌP^^ da treatacioque risoluiissimì marinari, 

f "^^ .^'^pttragli che i Greci sarebbero forse Ira 

K YMftia ìiiato di far tremare il sultano io fondo al 

? ^•|lio. Sprezzando il cannone di Sesto e 

■ Abidor più intrepidamente che non Tammira- 

TJH^'ItttiJLaii nel iSdff )tnon si curando delle nafi 

'wJBiperiale armata di Mahmoud II, lo scap- 

f^'i eoi favore della notte si era inoltralo fino • 

^n, ancoraggio posto nella parte settentrio« 

M de' castelli. GoÌ& a' impadronì d' una nave Inr- 

Yv^esrica di Utkierda ( pesce salato dei mar Nero )» 

y %■ volle aspettare che facesse giorno per celebra* 

j^ìm sua vittoria. Gli Psariotti spiegando la vela 

f % vento settentrionale, ripassano i Dardanelli m 

%iita delle fortezze e della flotta, rimurchiando la 

tìóm t ed insultando con patriottiche canzoni 
Mezzaluna, il profeta e la maestà del sultano, 
"dafrantf dei du6 mari e dei due continenti, 

li prodotto di questa preda vend evasi a Psara 
il fl4 ^^ novembre per quaranta mila piastre, al 
lorcoè si videro approdare cinquanta marinari , le 
éi cai pavesate barche portavano un'altra preda. 
^ IO drappi, caffè» articoli di straniere ma« 



■irBltiirct i niuli , i cavalli^ gli asini e gli asinai, i 
cammeUi ed i camellieri deUa carovana che reca* 
«■ai da Smirne a Pergamo. In pari tempo altri 
étm corsari scaricavano al Lechè le spoglie dei 
Tarchi di Lemno. Sbarcati di notte sulla spiag- 

£*a di Candia, eransi recati fino al villaggio di 
limadia lontano sei miglia dal mare, dove aveva- 
no preso il nobile ag^ del sultano che offriva nqvi* 
li mila pìmstre pel riscatto . 
Fu M iMÉtì prezzo ceduto al governo tV\^ IlN*^^ 
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(Mondare );)■ sforci d'-Odi^e*. 
^ SiceLas il Turcor«(>o, dei bflolarthi DiamM^K* 
Taascis, che si appararcbiavano a Ma)Mun.|;lÌ 
infedali dall' ÌmU^ d' Eh bea. 

* Odisseo app«na usci'o da lalanina cUw no* 
lixia dei procperi auccfssi di Gfturai 'cha tn<n* 
rc'-iiiali i h^rliari dai confini del'' Attica , nàdA 
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travano senza che mostrassero di avere alcuno 
determinato progetto, quaotio non avessero quello 
di passarvi il rimanente della campagna avanti 
di prendere' i quartieri d'inverno, perciocché ar- 
ricchitisi colle spoglie delP Gubea » ad altro or- 
mai non pensavano che a porre in sicuro il lo* 
.ro bottino. Quindi uno de* loro pascià i avendo 
trovata favorevole occasione t era fuggito nelle 
moatagae della Bulgaria , e Barcofezli Jousouf 
pascià sospirava l'istante di ritirarsi a Larissa. 

I Turchi dell' Eubea , ed Omer che aveva il 
comando della parte meridionale dell'isolai pa- 
ghi d'avere incendiati dodici villaggi,. e guastati 
altri cinquanta, mentre i coptadini facevano la 
vendemmia , o raccoglievano il màis • vivevano 
in seno ad una profonda sicurezza. Senza pren- 
dersi pensiere dell'avvenire, avevano mandati al 
pascolo più di settantamila capi di bestiami che 
avevano rubati , e che i montanari usciti dalle 
foreste avevano ripigliati, ritirandosi nell'Attica 
ove vendettero, tanto era grande la miseria » i 
buoi per cinque franchi , i montoni e le capre 
dai trenta ai cinquanta soldi. L' Eubea era per- 
* duta,il despotismo aveva trasformata questa fio- 
rente isola in una vasta solitudine , allorché la 
sconfitta del capitan pascià nel golfo pagasetico, 
sforzò Barcofezli Jousouf pascià a tornare atlla 
Tessaglia. 

I IVlaguesii svincolati da questo retrogrado kno* 
vimeoto non tardarono a ricomparire nelle vici- 
niaze di Zeiboun; e la squadra di Psara aven* 
do quasi contemporaneamente dato fondo nel gol- 
fo di Talanto^ f^ì'iasor^enii risoVsero ^\ ^VV^^.^%.- 
re aeJ/o stesso punto l' Eubea ii\ ^V>3l >^^vVv. 
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Dietro questa determinr.zione il 7 di «lecce" 
Odisseo sbarcava di nolle presso Carysios 
prendeva i Turchi dispersi per la campagna 
speravano di terminare trariquillamente i'À 
no. Quando sorgeva il sole trecento cinq 
maomeltani di non volgare condizione eran 
riti sotto i colpi de' suoi soldati, che aveva 
schiave cento famiglie; ed Omer pascià di 
stos col restante della popolazione erasi < 
nella fortezza, che non 'aveva prima app 
stonata . 

La fame lo seguì; e IMmprovido Omer 
altro rimedio non trovò alla sua sventura, e 
candosi personalmente travestito presso il 
che comandava ad Eritrea , per scctugiufar 
assisterlo neli' imminente pericolo in cui si! 
vano i suoi correiigionarj chiusi nella forte 
Carystos . La sua inchiesta era stata acco 
quando alcuni Greci che avev^n potuto fi 
da ^egroponte rivelarono il progetto dei ^ 
allo strafare» Tassos, che entrava suhito ne 
bea con mille guerrieri del monte Olimpo, 
sti essendosi affrettato di darne parte ad 
e consigliato a lasciare ìb cura del blocco a 
de' suoi luogotenenti, non appena l'ebbe ra 
to alia gola di Kaki Scala, pressò al villa 
"Valhi , eh' ebbero a combatt'ere tremila 
condotti da Omer pascià. Li dispersero: ed i 
vittoriosi essendo ricomparsi sotto Carjstoi 
bandiere dei maomettaui, lasciarono agli as 
ti aperta la via alla fuga: i quali avendone 
sus£>ef*ueTìie notte appro^\\\.aVtt , ^«.vv^Kotisi 
njaccbict dalle qua\\ Va m^^'^xcit '^^xV^ \^>^ 
raisi ad £rytrea. 
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» 

Diccsì die il labarum fu iinmerliatainente inal- 
berato sulla fortezza di Caryslos. Gli abilanti del- 
rKubea torDarofio ai loro focolari» ed Odisseo, 
Tassos» Dianiaotis» uniti ai navarchi di Psara » 
essendosi.inoltrati verso Erjrtrea, haooo così stret* 
tamente assediala quella piazza che probabilmen- 
te non tarderà ad arrendersi. In allora sarà com- 
piuta la conquista dell'Eliade; perciocché non 
hanno i Greci scordato il proverbio di Filippo il 
Macedone: che colui che è padrone dell' Èubea, 
è padrone dell* Attica, 

Ma qual mano poteva stagnare il sangue che 
scorreva in Greta mentre i Greci erano vittoriosi 
in seno alTEIladef II governo che trovavasi in Ar- 
go aveva saputo, che la flotta di Mehemet Ali pa- 
scià d'Egitto, che aveva scortate fino ai Darda- 
nelli alcune navi cariche di-regali che i pascià di 
Acri e di Tarso spedivano al sultano, aveva nel 
suo ritorno approdato a Gandia. Imbarcando im- 
raediatainenle sei mila Turchi tratti da questa 
città, avevali trasportati a Rhetymos, ove unita 
al presìdio della Ganea, iuvadevauo T interno del- 
l' isola. Riuniti in numero di novemila combat- 
tenti sotto il comando di Pilal (lascia, avevano im- 
provvisamente sorpresi i Greci intenti a raccorre 
le ulive, e^ie avevano sterminati moltissimi. Tren- 
lasei villaggi erano stati inceneriti! Ottocealo tra 
vecchi , donne e fanciulli che si erano nasco- 
sti nella caverna di Stomarambellos, erano stati, 
a guisa delle belve che i cacciatori costringono 
ad uscire dalle loro tane, soffocati col fumo. 

- Qui terminava la relazione di <\ueslo d\^*.%\^^«k 
cm^udo seppifsi che /' ii.iriiiosla Tom.V>ws totv vxw 

r^o di òeuniia Gì ed aveva «couiivù e x<i^\^^'»N''^ 
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j barbari naMe forte? ze, ove erano: naòtranMDta 
chiusi. Quindi la ootif ia dei Tanlaggi dlleiiuii dm 
inacmiettaiiì ^n Creta, tebbene divulgata eolia go« 
tica eofasi -niello Spettatore orientale, non facevk 
maggior semaeione a Costanti nopoli di quel cbe lo , 
facesse neU»JèHstiaottày ove l'Osservatore anstrt»- , 
co confessava eoo un conpmtrato dialetto: «Ae e 
militari awtemmemii della Grecim avei^amk di M 
nuow pivamenie inquietalo U minisier^ OtHmu 
no. Non et diceva a tal proposito, ipiacitftm atMoi 
la perdita deW Acroeorinto (i)f 1/ di cmpitmdiQ 
lottava da sei mesi eolla fame (ft), '^ ^^ 0mai 
ridoifto a nulla (3). Bénu fece maggior eemmM ; 
notizia che gì* insorgenti (4) aiwmnù pneto jneiur 
ine W isola di Negroponte^ ed 'erano wbeuresdi m Mi* 
tilene . 

Le qaali parole, o piuttosto ultimi latrali d*iBS 
disperata causa non lardarono ad esaere espresse 
in un morto per i lurcofili ancora piti molesta al- 
l'arrivo dei lord atto commi usario Mail Und nelis 
isole Jonie.* Sua Grazia cbe aveva a|iprodato alk 

(i) E' forca volere ciò che non si può impedire* E' 
questo il disprezzo della volpe guascone per le «ve cbe 
non poteva toccar^» ? 

('à) Perché dunque il capitan pascià e quattro eser- 
citi lauciati nella Deozj'a non vettovagiiarono qaeeta 
fortezza . ; 

(3) Erano gli avanzi di ventoito mila uomini e» 
quali Drama Ali invase V Argolide in luglio dei i8m« 

(4) Potrebbe credersi esservi qui un errore di stau' 
pa; perché i Greci sono chiamati insorgenti. Finqoi 
erano stati trattati da rii>elli ; ma 1' osservatora av^ 

striitco fi va correggendo. Fece altre più importanli 
coaccssioni; speriamo cbe si convttXÀi^ ^itl^iim&fo U cau- 
^a disperata • 
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isole di Zante e di Ccùìonia, dov'ebbe contezza 
dell'accaduto alia corvetta algerina catturata pres- 
so agii ancoraggi d'Itaca dal navarca Colombotes, 
f>iù fion ebbe riposo. Non potendo punire gli El- 
eni, fece cadere la sua collera sopra gì' Jooii, ed 
una voce somigliante al rauco suono della tromba 
infernale* che spaventa il Tartaro, fece sentire 
aì('Hoptarcbia gli ultimi accenti della eoUera del 
suo lord alto commissario, nel seguente proclama. 
Cor fu ao decembre i823. 
Visto che il lo e dodici dell* andante mese una 
ielle Jlagranti violazioni di territorio ebbe luogt? 
ielle isole di Santa Maura e d' Itaca per parte 
ii alcune navi ch^ erano sotto il comando d' un 
lomo cbÌHmato il principe iVlavrocordatoj (i) e ciò 
n opposizione ad ogni riconosciuto principio di 
leutralità e del diritto delle nazioni » S,. E, il 
ord alto commissario di S. M, B. vedesi con estre" 
no rammarico costretto di ordinare che le due 
)reallegate isole siano, relativamente al resto del" 
'e isole Jonie, poste in una contumacia di trenta 
giorni. V ispettore generale del dipartimento s^- 
tètario di Cor fa resta incaricato di trasmettere 
mmediatamente gli ordini necessari a tale ef* 
^etto . 

S. E, prova un vero dolore per gV inconvenlen» 
li e le f>erdite che devono necessariamente- risul^ 
■are da tale disposizione; e ciò che la rende an^ 
lora pili orribile si è la considerazione che non 
love vasi per ver un conto aspettarsi di vedere com' 

(i) Mavrocordato appartiene a famiglia non meno 
llnstrp di «j nella di To'umaso MailVaud-. t\ '^ tvcJòCvfc 
3CJ' doppia ti Loia ,, avin'is et atavLS. yy 



promesso ed iasuluto ìt governi 
sotto V esclusiva proteiiane di S. . 
ni che dichiarai ono ài combatter 
litertà, * di readtre in tal guisa i 
M l' atettduto fotte pattato tolto 
pliee a quelle terribili tvenlura a 
M atrocità , che in quest' oceatìi 
moltt Megnatarona la condotta 4* 
gnate nella pretenle guerra. 

Per ordine di S. E., selt. Fi 

Qnut' ÌDcklciile ed io parliceli 
tiirw degli Elleoi gd*1 ripldiinen 
saniti d'un uqmo irritibile, cbe » 
gcoBajo al^nu riioroo ■ Malia da [ 
plaMÌa, a'iidi qui>i tubilo riiuoui 
tra itola Éàn al Celopuimeio e ad , 
role ipiTtiiilo dVmilvagi: Sir Tomi 
il nemica dei Greci, tla morendo 
Maitland il nemica de' Greci è r, 
dtlte fonila, il lord alio commitn 
Jania à c&iuta nella toinba\ Anali 
fiere ed a.ta tua memoria. 

jLIcnni Giaci volevaoo coroDarai 
^■iiendo alla iotlabilitfa delle uma 
accooteptaroDO dì riagratiare il g< 
brrati da un uomo di già troppo 
falli ai figli della Cfuce. Si avet 
Motivi a pib iiuporianli jet ralle) 
graiiare la frcividema, cbe vi»ibi 
geva r Eliade- 

Il capilaao Kfaoreb pMcib era *i 
aigliato . Abonlouboud pasci» poi 

*tm fC0juj)«i'M tlalU aiau» &«\V>à Vi 
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S*>SkuiaÌa. H sultano aveva cambiato il divano ; 
fùodo i auoi miotitrìf ealcuni facendooe stros- 
i^Fei Ali imperatore di Persia diretto dai con- 
l'idei Gefalofiiotto Refalas indugiava a ratifica- 
ft) trattato di pace proposto dal signor Willocb 
rendere la calma alle province ottomane vici- 
•If Eufrate. Lord Strangford agitato dai dolo- 
ideila montagna sopra parto, non aveva ancor 
(Allo rendere le Ilithje abbastanza propizie per 
pJorre una politica anom4lia che avrebbe ricon- 
m*J9 la Kassia e la Porla Ottomani. 
Dbinizzo a queste agitazioni del Serraglio, sep- 
Na Costantinopoli che Musisi piscila non era 
b>ia tornato a Scodra che avendo positivamen- 
[••pato dm' suoi capi-tchoidar il pericolo che 
keciiiva la sua testa proscritta dal sultano, ave* 
ila <iaa circolare diretta ai Scypetari, svelate 
ft|gin:ii cui dovevano attribuire la perdita di 
Hi proli cb' essi piangevano. Tutte le famiglie 
■W Gu'*goria erano afHitte ed avevan nel loro 
'Ore giurato di non prendere mai più le armi 
fa difesa di un monarca che aveva risoluto di 
Irli iit schiavitù, se. avessero avuta la sventu- 
li diatruggtre i Greci. Ismiel Potta che dal 
la ^ao aveva ottenuto di sollevare tutto l'Epi- 
inpariosim'snie chiedeva alla sublime Porta la 
Reazione d' On^r Briones e la carica di visir 
la bvssa Albania per \f ahm >ud hejr, figlio di 
i ptscik Ali Zìié* strozzalo a Rboutavé nel- 
Sia >Iinore. Per u1ti«no 1' Il Uria Macedonica e 
•.tiro n m aspettavano che un se^nr> per sepa- 
li dal B^sso'ìtnjehy ottnm irio di G>sUa\\tvvì^ c\*\- 
^jau g'Oi.'ai iaati proipsri avveaim*.nv\, Va^V^ 



speranze avrebbero potuto abbagliare gli i 
Dicct^ansi (i): l nostri padri goi>ernati dalli 
f^i , iUutninati dalla fiaccola delC inciviìim 
guidati da sperimentati capi, padroni di Jit 
città e di arsenali, educati nella scuola dt 
ìlio, delle arti e della gloria, confusero V 
pilo dei Persiani. La disciplina ,e la scient 

V arte militare, trionfarono del numero. e di 
diretto valore dei barbari. Figli diseredati 
vi li li del paese cìi essi illustrarono, pastori 
di coorti macchiati dal titolo di assassini \ 
osavano sottrarre le loro teste al giogo di 
pressione , contadini > vt^cchi e donne , si . 
i-nvocando il Dio del forti . Un nuovo Gt 
abbandona V aja sulla quale battono il 'gì 
tutto si anima alla sua sovrana voce. Poe, 
gliaja di cristiani colla fionda in mano ai 
no gli j4.ssìrj. S* impadroniscono delle lori 
per combattere non f^ià le orde di Sersi 
quanti si trovano nelT Europa, nelV Asia 

V Affrica intrepidi maomettani , 5' inoltrai 
iena e per mare onde distrvgsere gli aut 
i propus:ntttori d'un* indipendenza proclama 
to gli auspicj del Dio redentore^ GV Ismeli 

■ (i) Mi limito a trnilnrre lotternlmente qiiest( 
cslifitlo (la una rsusi.^ìshna relfizioiie intorno n 
vrni!m*:iti ar.mduli in (^ rrria no' I re nllinii m 
lHv»,H, x|u;ilo mi fu maurlaio *bj| sijTiior (xiorgif 
joiiri (li (ialiirilrs, c])c adcssiì })o.ss(i nominare f 
lo slc.sso che mi soiiMi.iniiih ò ìc piii miitiiic ] 
J.irilà int(!in() auli .-.lì".. vi ilvW Ispiro; e la (ircr 
/;/ /'// «^f/f'sl' ri^MìK^ un ciUiulino non meno allacc 
patrsii clic virliioso. 
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giaéqueroyV immortale Eliade terminò una cam- 
pagna pia importante che te precedenti; abbiamo 
pareggiati e forse superati i nostri antenati. 

Così parlava oa Gr6co figlio del Fiodot mentre 
abbandonava Zante per tornare nell' Etolia; ma 
quanto era legittimo U-Juaenlasiasmo» percioc- 
efsk mai non furono impugnate le armi per una 
pih giusta epiii importante' causa» altrettanto pro- 
fondo fu il suo dolore quando rivide quelle con- 
trfiide» che pel corso di tre anni erano state il tea- 
tro della guerra. Dalle rupi della Selleide ^ egli 
scriveva^ Jino alle Termopili ^ V occhio non scorge 
che ruine, macerie e sepolcri. Nessuna città, nes- 
sun villaggio j una sola capanna non sorge su quc 
sta desolata- terra, dalla quale scomparvero per- 
fino gli armenti* Gli abitanti nudi non hanno al' 
tro riparo chò, gli antri e le foreste^ e privi di 
strumenti atat^rj per lavorare la terrai loro man' 
ca' perfino il conforto della speranza: chi li assi- 
sterà nel loro cohioglio? 

Non avevfr appena scrilt» questi versi, quando 
i cristiani accorsi dall^Ocoidente alU voce della 
sventura, giunsero ad asòiugare le lagrime degli 
Etolii e degli ■ Acaroanri. Loro recavano i soccorsi 
del benefico clero d' Inghillerrav delia Svizzera # 
della Germania, che fino dal cominciamento del- 
la santa insurrezione dei Greci contro il vicario 
o califfo di Maometto aspirarono al titolo di Fi» 
lelleni, diventato sinonimo d' amici della sventu- 
ra e di consolatori dei* martiri delT Altissimo. Loro 
mandarono non sesquipedali parole atte perfino a 
scoraggiare la pietà , ed a far maledire la Vvt^^% 
ma ytstì, zappe, aomeri destinalV a s^\wkv\tà*v^^- 
resi \incitnri dei Tnrchi i mczxi di tvv^c*^^^^^^ 

yo//i, jx, IO 



piat Bcquiitalo col *udor« della Iwt 
airi signore ( percioccli)! il mignanìm 
feminine dell' antica Europa a del n 
ino tarji lempre partà^flaao dai Groci 
aggiunte laraba elenMuioe: perebè g 
meuo di piuiblìcare ■ loro novll . 
Uomini ODD mena commancteToli p 
là cba par«ileie cognitient, ai aAnr 
Inro ad ammisilrara i Greci nella 
della pubblica amminiilrafione, ehe 
■oUaqio par coloro cba vop^iona far | 
vale viale al generale intareaae . Eri 
partccluati a eoa! onorevoli incombei 
dio del -Graeo idiuma , ad altro noi 
per eiercitarle che di manteMerai ■ 
Degl'impieghi che chiedevano. Ha 
trasse la particolare atteniìone del fp 
rivo del moderno Tir tao lord Bjron i 
te cinta degli allori del Pamaiio abl 
solonghi Meo recando torchi, artidi, 
artigiani. Meo aveta Byron aipetlai 
foaiero viocitori per diffamire i li 
varai pindarici. Recava auceorsi a li 
▼edere erfattuata uo predilo, cba ì 
^nato d' Argo arano inoombeniali 
■« Londra. Aveva egli aomminittrati 
di dì cai eraii vallo I' amnairagllD 
eoa per tenerli in mare a fulminare i 
capitan paicii nel golfo Pagaaetico. 
Il suo eaempio eccitando gli tph 
Greci an immenao oriiionte io meii 
no di glnna. di pevteoV\ « iS. tevx^\ i 
■tixioM fortificaU di UimoXmi^'vi < 
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dell* AcroeorintiD , metteva la rocca di Patrasso t 
liefyanto e le fortezse dei pìccoli Dardanelli a di- 
•creaione degl' iosorgebti» padroni deHe coste che 
circCNidaiia i mari interoi della terra classica. Po* 
terÉDsi lasciar consumare i presidj torchi alla spic- 
ciolata. Hon doveva mancare il tempo per coslrin* 
E teli alla resa colte armi. Colocotroni ed Andrea 
etazas padroni degli acquedotti e delle altare dt 
Ptotrasso dopo avere sconfitti i Turchi io quattro 
diverse sortite» li avevano costretti a tenersi chiu- 
si nella fortesza. Ti si viveva in grandissime an^ 
gnstif^ onde n'erano di giii uscite molte famiglie 
maomettane dietro paniali convenxlòni fatte cogK 
'ttratarchi cristiani » che loro avevtmo accordati 
MÌvacondotti per passare in Elide. 

Malgrado questi sintomi precursori di una eapf- 
tol azióne» Mavrocordato risolse di affrettarla a^ 
tediando Lepanto ed il castello situato sul capo 
Anllrrione dell' Etolia Epitetta. Si procedette im- 
mediatamente argli apparecchi di qoest' Imprésa , 
cb* era in sul punto d' eseguirsi , quando an de- 
jCreto emanato dal goveiPno della "Grecia occiden- 
tata aananiiò che cominciando il i3 di gennajò 
il stamperebbe in Mìssolonghi un giornale Intì^* 
tolito la Cronaca Ellenica. dMtta ^é illuminare 
il mondo incivilito intomo agli awenimanfi trop- 
po lungamente travisati dai nemici dèlia Croce. 

Il consiglio esecutivo residente a tlaliplia» citte 
difesa da un presidio di quindici mila nomini» sot* 
<o il comando di Panos figlio di Colocotroni che 
aveva poo' anzi sposata una figlia dell* eroina Bo- 
bollna* avevi di concerto col senato \«<mW<vh^ 
sedeot# in Argo ordinata la ' 80td\i\otk« èÀv^itrcav 
Jm uomini M FsMru, iHetro tncblcsXii WW wossì«%.- 
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gliato di quella bellicqsa ìsola. Pia ragguarderoH 
^ocporsi erano di già partiti per passare ia Creta. 
•Approfitlavasi in tal modo di sessaotauiila guer- 
rieri 9 che trovavansi , troppo riaserrati - nel Pelo- 
ponneso» la di cui popolazione erasi triplicata do- 
po il cominciamento dell' iasurrezipne. JSi propo- 
neva di mandare in primavera nn gran numero 
di mootanari sceUi in Tessaglia per dare la maao 
ai Magnesi e trasportare nel 18:^4 il teatro della 
guerra sulle rive del Vardar, fissando provvisoria- 
mente i limiti della confederazione a Tessalonica. 

Intanto erasi eretta una zc^pca a Trìpoli txa» ove 
coniavansi monete d' oro e d' argento fil ^olo e 
coli' impronta del sultano. Quest* operazione chi^ 
dava un profitto depurato dei sessanta per cento 
e p^iii» portava un colpo aìl' impero ottomano pi& 
funesto che non tutte le perdite fin. allora fatte. 
.Cosi cadeva il colosso coi piedi d' Argilla» che a 
troppo èaro prezzo aveva tentalo dr riporre sotto 
il giogo sudditi per .sempre equivoci che potreb* 
l)ersi esterminare, ma non soggiogare; perone non 
è meno assurda cosa il voler regnare sopra onori 
ulcerati , che il pretendere » come lungamente si 
fece, che le terre scoperte da Colombo fossero ah 
eterno create per essere provincia dipendenti dal* 
la Europa. 

O Provvidenza ! La Grecia e la America sog- 
giogate in principio del quindicesimo secolo, si 
trovano in principio del diciannovesimo secolo a 
fronte de' loro devastori! . . , Ma senza perderci 
in queste considerazioni affatto estranee all' argo- 
.mento che trattiamo, preghiamo quel Dio che gli 
Elleni invocavano nel s^Acmie ^^t^t^ della loro 
^J'surrezioae, dì addiUx Yotq V uw ^^ Wx ^ww^* 
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no dell' indi peadeaza ehe-AcquUtlirohiX^ di &f atar- 
li a soaienere il peao dòlle prosperitela Queste per- 
daUero i loro aqteaati». traviati da Temtaloclt in 
«Itila yia eh' «jglj ay^ira ioro apÌ3rta..PadrOM del 
«Bare t :iuttp teut^r posano, gli -Elleoi bontro uà 
nemico che ha navi e non marinari^. purché^ Viou 
^i àcoi^dino chejsi marina ateniese die fu la loro 
salute . non tard& a diveol»re la, cagioue! della sua 
iamhiziooe e della m» perdita (i). Sanno, che peir 
jrptkdere incerti le forse dei. barbari hasta niinac* 
ciare l'Asia Minore . . . Possono .p5ar.e,aniCor a piai . - 
I Samìotti minacciano di nuovo Pisola di Scio, Mi- 
tilene trovasi a discrezione degli iusorgenti, l' im- 
pero ottomano sta per cadere in brani. Conviene 
prendere la foHuna' nel-' suo ràpido volo, e non 
abusarli de' suoi favori per sorprendere le città sen- 
za difesa» o saccheggiare le terre abbandonate; 
specie di gu^ra dice Platone, (2) che insegna a 
calcolare le proprie forze ^ ed a non avvicinarsi 
che tremanti al nemico^ a fuggire senza arrossi' 
ret e che dando ai soldati i vizj de' pirati^ li con* 
duce» come osserva Aristotele, (3} a signoreggia» 
re il senatOf ed a far passare V autorità in ma* 
no del popolo , siccome quasi sempre accade in 
uno stato ov^ è la marina fiorente. 

Tali sono i consigli dell'esperienza che i saggi 
della Grecia hanno ai loro posteri lasciati in ere- 
dità: possano essere ascoltati! 

Dal canto mio soddisfatto d' aver fatto conosce- 
re le sofferenze degli EllerUf le memorande loro 



a 



JArìstot. de Repub. lib. V. cap. ^. 
IwocTMt, de Pmc U I. pag. 395. 
PiMt. de L^. lib. l\, t. 2. pag. '^d^ 



«at«H, ir té hatM-i* M TWwU, a 
tiem ^ ottki rivolti mÌT Oritmla, mi 
■■■■lu— Il coMiMUaUt ,' M tta ' d 
dai (igUiU Dotai on ramo MY nlN 
caran^.«lw ctnat ■■ fioata d* End* 
diOliMpm. 

Qmm k )I«Ìt« NtrMBo dal nt* 
niài MtìI _ .B ID, 9 MTan Hum dal 
la eMMera il Mila dalla nt* vi^ 
•acalla d' ImIIo' damnati prai^gark 
a ^Iwri f Mina addio. 
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PREFjfZlONS 



^a storia ha di recente consecrato nelle sue 
igine i fatti degni d* eterna memoria opera* 

dai Greci . Il signor PouquevUle nelV esat" 
ssima ed eruditissima diffusa narrazione della 
'generazione della Grecia ci ha reso conto 
egli avvenimenti di questa guerra interessante 
no alla fine del i8a3; ma dopo quest* epoc» 
fno accaduti fatti gravissimi non conti alVEu-^ 
opa se non col mezzo delle gazzette ben d'or' 
inario poco fedeli o contradicenti : or noi 
arti di far cosa grata a tutti coloro che al 
estino dei Greci si interessano t imprendic^mo 

pubblicare in un volume il seguito della, 
'toria del Sig. Pouqueville a tutto V anno i8a5* 
isingati che verrà generalmente accolta ed 
ggradita. 
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germe delle scienze non era affatto spento 
Ila Grecia t quantunque da quasi quattro se» 
i vivesse in schiavitù. In mezzo a tanta igoo» 
Ita» ed a contrarietà di ogni genere la lin* 
I Bllena conservossi, perchè fu tra Greci 
isacrata al catto: questo prezioso depositOf 
alcane scintille deirantico sapere passarono 
ina in altra generazione col mezzo di certa 
perfetta istruzione» che bastò per altro a dar- 
qualche compenso dello stato servile in cui 
ino tenuti» rendendoli pia esperti de loro 
pressori perchè superiori di lumi. 
La lettura, lo scrivere ed il calcolo « ti tii«t- 
iTano in t9tt§ h «ittè a bov^%U^ « 1%^%^^^ 
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riflessione agli: oitacfoH; ohe dpvetfui iiipertre 
per giiingera ■ questi métohinf ^kifBienti del s«- 
peret non si può ohe emmirere le eeetnina lon>» i 
e r eccessivo amore per T<«ddoltriMineDto. 

Dopo la mela del iS.^ secolo speèielncnte, 
abbondarono generosi ^lomini: eh» eeD{Hirp;Sot- 
trarsi ulsQSpettoso dispoiiskno.QttoiMi^asdhn- 1 
do rimarcheroli ricehexzé siili stabilimenti di 
pubblica istrasieoe; e panre cbeqil'SMUeoK stes- 
si, fossero loro di sprone a maggiori' eformi. Fu- 
ro n o ti» ; primi ì G^ i ad ; ahhracftipHr^ j^juptBO 
insegnamento non tosto scoperto» e molle sqnole 
ne ereno già in vigore qtfsnao scoppiò la rivolta. 
lion servive però questa edncasione e mitigare 
i loro meli, ma anzi sembrava che inflaisse a 
farli piò vivamente conoscere; perchè non san- 
tìron mai tanto il peso della verga eh» li ab* 
batteva» di 'quanto che furono addolli^inati. 

Dopo consacrati i primi istanti della rigeiie* 
razione e cecciare dal.suolo della Gsecia ILTut- 
co cbe lo contaminava » sostenute per ^ne aisaiff 
continue sanguinosissime lotte, con eroic;^ co* 
stanza» ottennero bastanti intervalli di e^BMipci' 
far novamente risvegliare e pon piò., ardere il 
gusto delle lettere; è tutte le cittò aprìroi|0 
squole di mutuo insegoemento. L'antica . maestra 
del mondo in ogni genere di letterarie disci- 
plina » di belle arti». e di gentil costume» la 
venerabile Atene méntre l'ostinato Moosi^loiattO 
campeggiava tuttipvia sotto le sue mnre» tid«ie 
sorgere nel suo seno la societli FUcmumt f<n> 
mò un orto bottanifo» àpri^une pnbblitfi li- 
If feria, toadò ufi ospiiio;» ^^^fM' ni^a etampe- 
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ria, e pubblicò no gìoraale. Argo» e Napoli 
di Romania apriron collegi, ginnasi | e scuole 
delle primarie scienze. 

Fondata in Tripolitza dal matematico Giro- 
lamo Antonina la aqnola di mutuo insegnamen- 
to» rieacl dopo tre mesi oggetto di sorpresa per 
il numero de concorrenti, e per i rapidi pro- 
gressi che vi si facevano. In Andrea si eressero 
simili stabilimenti sotto la direzione di Antonio 
Bìricos, di Augusto Giovanni Dupoulis, di Nìc- 
cola Gauiiasi, di Michele Jatlis: l'esempio di 
queste città era dovunque immitato; e si invi- 
tavano-da tutte le parti della colta Europa pre- 
cettori esperti nelle scienze e nelle arti più uti- 
lifC più efficaci a squotere da lunghissimo le- 
targo la depressa virtù delle fervidissime menti 
Greche. In mezzo alle diffìcili e penose cure di 
on amministrazione nascente, abbandonata da 
tanto tempo all'arbitrio di inesperti, il governo 
con tutti i mezzi incoraggiava le scienze e le 
arti, ed a ciò ioQuivano non poco le cognizioni 
che parecchi cittadini sparsi in varie parli della 
Grecia avevano già acquistale viaggiando! e 
frequentando le migliori Università d'Europa. 
Quelli che non erano ripatriati , ed erano 
chiari per fama di sapere , venivano urbana- 
mente richiamati; e prova ne sia la seguente 
lettera scritta da Odisseo ad Ademantios Corrai 
al qnale penrenne al principio del 1824* 
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Onorevole Campaifiótto 

Voi spendeste gran parte dèlia i^lta in VO" 
lontano esilio dalla vostra madre pàtria. So' 
stener non poteste l'orrore delia di lei schia- 
vitù sotto Vinjlessibile Ottomano» fuggiste preS' 
so incivilite nazioni % non già per partecipare 
delle loro dovizie f ma bensì per raccogliervi 
come industriosa ape le lezioni più atte a far 
risorgere allo splendore antico la tanto sfor^^ 
tunata patria vostra . Ecco come i movimenti 
dell* anima vostra furono regolati dalla ragio- 
ne. Le vostre cure non furono vane. Dal mo' 
mento ih cui cominciaste a far conoscere i bc 
nefizi che la scienza procura agV uomini, i no* 
stri compatriota corsero quasi assetati ai fonti 
dell'istruzione, ed allora conobbero tutto fot' 
rore della situazion loro, i dottissimi discorsi 
preliminari , e le annotazioni colle quali illu- 
straste le vostre edizioni sparse per tutta la 
GreciUf infusero ne cuori i semi della vir.tù^ ed 
i magnanimi sentimenti degl'avi nostri: 

Quasi tutti gli uomini dotti della nostra na^ 
zione ci avevano chiariti di tanta lucey ma 
V eroica risoluzione della Grecia è dovuta pili 
che altro alle filosofiche vostre cure. La ri* 
dente età della fervida gioventù è per noi tra- 
scorsa ; i semi dell' istruzione nella patria nO' 
stia sono però ancora troppo deboli e rari per 
produrre importanti ^ e grandi virtù morali; 
la nostra rivoluzione, se bene sia lontana dal' 
/a sua meta , hn già in molle porti su&c\la(« 
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V amore del potere y e delle ricchezze: funesta 
passione che essendo già penetrata nei con- 

f ressi di Epidaurot e di Àrtost fece prevalere 
interesse personale e lo spirito di parte al 
ben pubblico con notabile danno della nazìó' 
ne\ Tanta sventura pares>a inevitabile. Quanti 
fra noi sapevan legge'Te nelV avvenire^ amici 
sinceri della causa che trattiamo $ concorde* 
mente dichiararono che importavi a richiamare 
in seno alla patria tutti i nostri concittadini 
profondamente versati nella pratica delle scien* 
ze politiche f onde coli' aiuto de loro consigli 
movere òituramente i passi per una via scono» ' 
sciata a noi troppo novi nell* arte del Cover- 
nare • • • • 

Giacché la vostra belV anima si è lungamen* 
te occupata ad istruirci da lontane parti » ora il 
vostro dovere esige che concorriate in persona 
alla legislazione nostra ^ alle morali^ e scien* 
tifiche discipline , . , La patria richiama voi, 
e tutti gl'altri nostri illuminati cittadini. Adu- 
nateli e venite a prender parte in questa lot' 
ta f che è tanto giusta » umana , legittima , e 
generosa, quanto altre mai vantar ne passino 
è le età presenti , e le trascorse. Noi combat' 
tiamo per la Religione dei nostri padri ^ per i 
dritti i più, sacri delVìimanità. Generosi Jitan- 
tropi abbandonando l'Europa incivilita appro--^ 
dano continuamente alte nostre rive per unirsi 
a noi. Abbiamo lusinga, che oltre a compa- 
triotti nostri, tutti quei stranieri che apprca.^a- 
no la virtà e la dignità delle nazioni vi *^* 
guirìrn/tOt nella fiducia di poter col loro cse»^« 
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pio f e cai* lofo dettami injluire a migliorare 
la condizione di un popolo da tanti secoli 
barbaramente oppresso» 

Ricordiamo i severi precetti della équola del 
nostro Socrate , per aver di continuo presente 
la salvezza di una nazione minacciata di ca" 
der vittima di un barbaro desposta» 

y ostro Figlio — Odisseo. 

Mene 24. Febbrajo 1823. 

Qaest' entasiasrao per le lettere riscaldtva 
noa meoo granimi dei Magistrati che qaelli 
dei capi militari : era lor noto che Pericle 1 
Milziade, Epaminonda ^ Aristide» Ciinoney ec. 
non abbaadonarOQ mai in mezzo a' trovagli 
della guerra gli studi della filosofia, gP esercì* 
zj delle arti liberali. Giacerebbero ki volti oella 
caligine dei secoli i nomi, e le gesta deisoro- 
rai , se le penne di Omero» di Senofonte, di 
Erodoto» e di Plutarco non li avessero racco- 
mandati alle più tarde età» e non avessero 
eretti monumenti i Perieli ed i Fidia» che 
lottando col tempo e colle barbarie seppero 
nuli* ostante serbar in loro tanto ancora di 
grande che basti per farci luminosa testimo- 
nianza della somma capacità degl' artefici » e 
della gloria di quelli ai quali furono dedicati. 
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PARAGRAFO II. 

Atene, come allrove si disse , aveva eretta 
la società dei Filorausi» lo scopo della quale 
si era quello dì sgombrare le tenebre dell' igao- 
raoza che da taolo tempo oscuravano quel- 
la antica madre del sapere. Ma quantunque fos- 
sero animati e zelanti i membri che la compo- 
.nevano dovevano però usare la massima circospe- 
zione per non allarmare la gelosa politica Iklon* 
.sulmana. Ardivano a pena di aggingoere qual- 
che maestro di eloquenza e di filosofia alle 
squole elementari di Alene, di prestare qual- 
che soccorso agl'allievi indigenti» e mantenere 
.pqcbi giovani nelle università estere che giu- 
dicavano capaci di attingere a fonti del moder- 
no sapere» e diffonderne un giorno i lum nel- 
la loro patria. 

Moltissimi archeolqghi, o speculatori, o ambi- 
sìosi dominanti^non mancarono per lungo tratto 
.di tempo dispogliare Atene di quelle opere onde 
il gran Fidia» e gì* illustri suoi allievi avevano 
.ornato il Partenone; non tutte però furono rac- 
colte; molte ne sfuggirono a tante ricerche» ed 
a tanti secoli di barbarie» e vennero finalmente 
■ Greci in tanta luce da conoscerle e raccor- 
le . Però le circostanze non li permettevano 
di formare un museo ; ma nulla di meno 
vissero sempre colla lusinga di ergerne uno 
degno di quella terra già maestra d'ogni sa- 
pere . Segretamente avevaa pure ^<&\va>X \ Vs^-^ 
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damenli di uoa biblioteca, e comperavano eoa 
ogni diligeoza i libri della maggior importati- 
za. Riunirono in Salamìna i raccolti monanvBDti 
di belle arti, ed i codici del sapere. Tante 
cure non riesciruno inutili t ed i loro toti fa- 
roDO coronati da prosperi successi. 

La società dei Filomusi contò piii di qoat» 
trocento individui ebe si riunirono e riordioa* 
rono non tosto fu sgombra l'Attica dai Meo- 
sul mani. Il governo affrettossi di secondare le 
sue generose cure autorizzò quattro mona- 
steri a concorrervi col contribuire per l'educa* 
zione della gioventù cinquemila piastre ali* ai* 
no. Per l'erezione del Ginnasio, per le aqiiolf 
del mutuo insegnamento, per 1* abitazióne dal 
precettori dell* antica lingua Greca, dell' Italia* 
na, e delle altre letterarie discipline dispoti. 
una Moschea ed altri pubblici edifizj. Fece ap- 
parecchiare la società stessa altri conrenleall 
locali pei professori, ed ordinò il ristaoro del* 
l'antica scuola fabbricata nel 1750, e dotata 
da Lidiuio Nteca, ed a tanto le seiTiroao di 
stimolo le eoergiche misure del governo. RI* 
chiamò da Salaminai riposti monumenti d'ar- 
te e libri di scienze e dedicolli a pubblico 
benefizio: ed il filomusp Marco Soutzoa rese 
noti a* suoi concittadini gl'utili e. facili masfi 
che a pubblico vantaggio erano gili apparat* 
abiali. (i) 
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PARAGRAFO III. 

lalttoqne possa rìescìre col tempo 1* etilo 
■rdiU intrapresa de' Greci, che le colos« 
risorte della Porta Ottomila mi fa pur 
>o presagire non lieto, non cesserà però mai 
t' eroica nazione di airer il dritto d* esser 
irata y a celebrata ne fasti della storia dei 
ri tempi . 

iluse le speranze della Sublime Porta, che 
gatasì dalie numerose sue falangi si ri prò- 
èva la fine della campagna del i8'23 colla 
e disfatta de' Greci Cristiani; addottrinata 
mente da questi, e dagli avvenimenti tra- 
li che non bastano esterminati eserciti ad 
Tire anche un pugno di uomini corsi spon- 
amente all'armi per la causa della rigone* 
me» e per esaltare la rcligion de' loro padri» 
rminossi di ricorrere a vili mezzi della se- 
one . Corrompendo colla potenza dell' oro 
indegni cittadini » é non pochi stranieri 
se a risvegliare le personali rivalità non an« 
ben sopite t a lusingare le ambiziose spe* 
M d' alcuni petenti del Peloponneso, e spar« 
cosi in tutta Grecia il veleno della discor- 
È bensì vero che inutilmente adoprossi 
I fine dell' anno Seid Mehemet Pascià onde 
irre il generale Odisseo, o renderlo meno 
ro nel difendersit mentre lusingando costui 
Aire del nemico seppt^ per aV\ot%t ^^tl ^v' 
ssa teaerlp a bada» e Irar^pto&Uo ^^ ^^^^ 
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mento onde adunare bastanti forze per respi- 
goerlo: parte delia corrispondenza iòro può co- 
noscersi dalle due lettere che si Aono tradot- 
te (2). 

Ma d' altra parte il partito dei GolocotroDÌ« 
e dei laner, che atterrito dall* immineate pe- 
ricolo prese aveva le armi, e scacciati con eroi- 
ca forza i nemici dal Peloponneso, dando poi 
orecchio alle lusinghe di indegm cristiani prez* 
zelati dalla Porta, ribeliossi di bel novo al go- 
verno . 

La contesa pel territorio di Caritene nata tra 
Calliopuulo, e Dellionopoulo, disputata da quel- 
le armi stesse che erano loro affidate per oife* 
sa della patria, lordò di cittadino sangue il soo- 
]o della Grecia . 

Rappacificatosi Galliopoulo col privato Demi- 
co Colocotroni lo raggiunse per non aver per 
compagni Andrea Zaimis^ed Andrea Longos Del- 
l' assedio di Patrasso, che questi si dispooeviDO 
a rinnovare . 

La contesa scoppiata tra il senato legtslttivo 
ed il corpo esecutivo, fu tanto più di perìcolo 
e di scandolo. Mentre che Petronib<*v e Colo- 
cotroni erano lontani dalla sede del Governo, 
il conte Metaza abbandonò pure il corpo esecu* 
tivo, che ridotto a due -soli membri non aveva 
più autorità di sanzionare le leggi ; e dichia- 
randolo il senato legislativo decaduto dalla ca- 
rica nominava il sostituto. Imputato innoltre il 
ministro delle finanze d'arbitrario manopolio 
nel Sàie veniva deposto « e dimessi pure veni* 
vMao quattro rappTe»%o.\iXk\V ^^t tvwcù tilro- 



PALAGRiLFO ITT. I.S 

/ati assentì quando che V obbligo loro li Tole- 
/a in Avgo sede del governo . 

Mal soddisfatto il corpo esecutivo da tanta 
(everità mandò in Argo duecento soldati capi* 
anali da Nicetas, e dal figlio di Colocotroni» 
jnali giuntivi ed entrati in senato esigevano 
mperiosamente ragione della destituzione del 
ninittro di finanzn, e dì MelaTa» dichiarando so- 
enneinente che d'ora innanzi non' avrebbe luogo 
iltra legge che quella delle armij e procedendo 
I manifesta violenza, facevano occupare ai sol- 
lati gì' archivi del corpo legislativo. I capitani 
Iella guardia del senato colla maggior forza 
iepressero li assalitori, e ripresero ciò che era 
stato loro prepotentemente carpito. Ammulina^ 
tosi il popolo già irritato dal manopolio del sa- 
le» ed ora da sì fatto abuso di potere, armossi 
I difesa de' legittimi suoi rappresentanti contro 
i^r oppressori che apparentemente mostravano 
il cedere* ma infatti covavano in animo di ri- 
comparire con nove e più efHcaci forze . 

Il senato per ciò recatosi a Cranidi solenne- 
mente protestava^ contro sì indegna violenza, e 
nostravasi fermamente deciso di vendicare l'ol- 
traggiata costituzione , minacciando di severo 
gastigo i temerarj violatori di quella. 

Golocotroni d' altra parte ideando di formare 
DD militare governo chiamava a Gastouni molti 
capitani di Missolor^ghi con Idsinghiere ed in- 
■idiose lettere che però riesci rono inefGcaci per- 
chè furono ributtate,, 

Il malcontento de' Greci delle isole e del con- 
tinente aggia^evasi a questi danno&\ \\\X^N\ Ocv^ 
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tenevano divìse le civili autorità dalle militari. - 
Questi popoli si vedevano tolti i mezzi onde 
snidare del tutto l'ottomano dalle isole del Ne- 
gropoate e da Greta, non che da fatte le pro- 
vincìe della Grecia occidentale appro6ttando , 
delle recenti sconfitte : deploravano i loro gè* ^ 
iierosi sagrifizi e sforzi fatti per terra e per mtrs 
a difesa della patria comune. Le pabbliche im- 
poste che dai prepotenti del Peloponneso si con* . 
vertivano a loro particolare profitto davano ar- ! 
gomento di querela continua agli altri Greci .. 
che protestavano altamente di volersi staccar* 
da quella provincia. 

Cosi sparsi destramente in qnell' isole, e neL _ 
continente stranieri emissari prezzolati dalla Por* f 
ta ottomana, tali, e tanti scismi vi posero, che 
i Turchi approfiltandone ristorarono con nofe ' 
reclute i loro scomposti eserciti, ed ebbero cam- ' 
pò di abbondantemente vettovagliare quelle pisi* 
ze che erano bloccate dai Greci o sull'immineo' 
te pericolo di esserlo. 

Recatosi finalmente il principe MaTrocordato 
a Missolonghi fece ogni sforzo per reprinicrt 
tanto disordine . 

PARAGRAFO IV. 

Li 3. Gennajo adunatosi in Missolonghi udì 

pubblica assemblea avvocata dal Principe Ma- 

vrocordato, composta dei primati, e de^i^ con- 

ti eapitanì deWa Grecxoi Qt\«x^\a\^ ^vccv^xa colla 

moderazione di ruWtt^ '\ c\vv%^\xì\ ^^ ^\^^ 
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« por argine a tanto pericolo della patria . Il 
Priacipe consigliò i' assemblea medesima a de- 
alìoare per ogni cantone due o tre membri ed 
un segretario, onde formarsi in comitati • atti 
a forai r relazioni sull'oggetto delle diverse par- 
ticolari pretensioni, le quali sarebbero prese in 
considerazione dall'assemblea tcuvandole ragio- 
nevoli, o rigettate riconoscendole ingiuste e dan- 
nose . 

Con un eloquentissimo ed energico discorso 
esternò la sua soddisfazioue per aver veduto dai 
paIrìoKti della Grecia orientale a respingere il 
nemico con gravissima perdita» e preservare 
Missolonghi e lutto il Peloponneso dai flagelli 
della peste e dalla total ruina. Cbc dalTassem- 
blea che vedeva disposta a deliberare sulle sur- 
ti della Grecia si riprometteva un esito felice 
nelle susseguenti civili , e militari intraprese , 
facendo loro conoscere che una popolazione 
uscita d* improvviso da lunga schiavitù, parte- 
cipando ai dritti di libertà suole da principio 
abasarne cadendo facilmente nella licenza e nel 
sospetto. Ma che il contrasto delle opinioni quan- 
do sia nobile, non nuoce, ma illumina gli spirili» 
guidandoli alla conoscenza vera de' pubblici e 
particolari interessi. Che le sole e private pas- 
sioni dettate dall' egoismo causano te civili di- 
scordie, e producono tanti disordini: è che senza 
ricorrere alle storie per cercarne prove le ave- 
vano sotto i propri occhi ; e che dovevan col 
tempo ridondare a loro vantaggio le trascorse, 
e le presenti disavventure. Che la Greex^ tvoxv 
h» Ji che temere da quel nemico cVi« %e^^^ % 
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quantunque diìiuuita, scoafingerc, quandi 
sa comune fece tacere le private coutes 
seppe trar profiUu degl' ottenuti vanti 
non precipitare io irreparabile ruina il su 
torio. / mali umorit diceva eglif che s 
npvamenle manifestando condussero a 
ionghi tanto popolo, e tanti ragguarde\ 
sonaggi. Ma quale speranza può la pai 
cepire se non si estingue l* incendio e 
scordiaf se non si ricongiungono i fau 
nali? Con si fatta unione bastiamo se 
medesimi. Senza di ciò qual gi ovante n 
mai ci potrebbe quat pur siasi stranier 
Si è sparsa ali* estero una diceria che 
abbattere come calunniosa. Si voci/era 
la Grecia Orientale voglia separare i si 
ressi da quelli della Morea lo che è mt 
mente falso. Se la Morea ha dei mezzi 
passino i suoi bisogni^ non è forse di 
che cantribuisca alle spese di una gut 
sostiensi per difendere i suoi confini? 
no delapidate le sue rendite ha dritto 
polo ed ha ragione di chiederne giustiz 
verno, o per dir meglio di offerire al 
la forza onde ottenerla piena e sollecit 
ed iocuicaodo in seguilo V unione e 1 
zia, come gì' unici ed indispensabili m 
salvare la repubblica, finiva colle segi 
chieste. Primo con quali mezzi debbas 
gcre ia viziosa amministrazione de' i 
impedire il guasto delle campagne » e 
ai coloni ì\ frutto delle fatiche loro . , 
quante (ruppe debbaasi Vcutt \u wtà> 
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Tettofagliarle e provvederle di daoarq . Terzo 

3 nalì direzioni debbono coaveoientemeate darsi 
Ile militari operazioni perchè conlribaischino 
' JUìlmente al ben generale . Quarto come rego- 
lare li atipeodi dei capitani, onde prevenire ogni 
«Elisa di discordia. Quinto finalmente quali mes- 
si debbano porsi in pratica per ottenere uua gè* 
^ Jierale unione, e dar forza ai governo di com- 
f primere i mali intenzionati. 

: Il luogo e salutare ragionamento del principe 
w cftnne ascoltato col pia grande interesse, e ven- 
^ JW assegnato un altro giorno per nna seconda 
^ -^noanza» ed in tanto furono unanimemente os- 
1 ■ ■il fate tutte le proposte misure» cbe sarebbero 
' rMte a suo tempo minutamente discusse per la 
.aàhBtzà. della patria. 

PARAGRAFO V. 

L* ammiraglio di Psara^ rageùardevole sogget- 
to per gl'importanti servizi che aveva resi alla 
patria, addimandava tre mila uomini per la di- 
mi delle tre isole cosa che il senato con fa- 
Tane vole rescritto gli concesse. Yalidissimi soc* 
-earsi di troppe furono tratti dall'agguerrito Pe- 
laponoeso e diretti a Greta; in tanto che il con- 
grvsso di Missoloughi proponeva ed adottava i 
piii energici ed utili regolamenti. Le forze dei 
dodìd cantoni della Grecia Orientale furono 
ridotte a due mila e cinquecento uomini» e de- 
eretaroQO di nominare un consiglio mUilaxe ^o\i- 
^ jmgta di tre iodi ridai che dost^se risedere ^t%%%^ 
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utili •pera}. Trasporlo caratteri e torchi; e non 
tardò a. prendere al suo sòldo cinquecento Su,* 
liotti dei quali fecesi capo, preadendone il co- 
mando . Dichiarò che si terrebbe neutrale sin 
iaoto che il governo fosse diviso in fazioni, mo- 
strando che il decidersi a favore di qualch'una sa- 
rebbe stato dannosissimo scandolo^e facendo co- 
noscere che la sola unione poteva portar salvez* 
jca» e procurar gloria agi' Elieni. Resosi generoso 
e popolare ottenne un potere proporzionato al 
^abb'i^o favore « ed una parte assai importante 
nella rivoluzione , onde 1* opinion sua fosse pro- 
ponderante nella bilancia delle diverse opinioni. 
In tanto l'alto commissario delle Isole Joui- 
che Sir Tommaso Maytiand nel recarsi da Cor- 
fu a Londra fa il giorno i^ Geonajo fulminato 
a Malta da un colpo d' apoplessia . La Grecia 
restò con ciò libera dal più spietato nemico, e 
la Porta perdette in lui il più possente e deciso 
ansiliario ^ Gi' Elleni non risguardaron mai la 
nazione Inglese come complice dei torli di un 
tuo delegato; e sapevano d'altronde quanto al- 
tamente fosse stata rimproverata la colpevole 
sua parzialità dagl' oratori del parlamento, e che 
era richiamato dalle sue funzioni perchè Topi- 
nioii# pubblica si era contro del suo procedere 
dichiarata. Lusingaronsi bensì di non essere più 
respinti come proscritti dai lidi dell' Jonio. Ces- 
sato di esistere cosi il venditore di Parga fu 
dalle esacrazioni delle sventurate vittime della 
saa cupidigia accompagnato al sepolcro. 
'• Altri illustri e dotti stranieri e capitani di 
fama In^^esi ed lldfiani approdoLVOuo «\\^t«. vcXr 
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le cosle della Grecia, per offrire le sócUnzet j 
i frutti della loro perizia io gaerrm e ia pace» ì 
e la vita stessa per la causa di quei popoli, e t 
pel trionfo della cristiana religione. 

E bensì vero d* altra parte, che vat^ genera- 
li, coloDoelli, ingegneri, ed altri uffiziali subal- 
terni di un altra nazione cristiana approdarono 
in Egitto per consacrare le loro cognizioni mi- 
litari» ed il loro bra<;cio in favore di quel Bas- 
s2i, e dirigerlo e coadiqvarlo a spargere il san- 
gue degl' Elleni^ a trionfo dejla causa della Su* 
blime Porta. 

PARAGRAFO VII. 

Quantunque l' illustre Lord Bjroa yedesse i 
Greci correre furiosi alle armi divisi in fazioni 
per bruttare di cittadino sangue i campi di Trì- 
poli tza, d' Argo, e di Calamatra; doq disperava 
però della salute della sua patria adottiva, per- 
chè risguardava questi disordini come conseguea* 
ze irreparabili e quasi accessorie di uà popolo 
passato repentioaraeute dalla pia dura achiavi* 
tìi alla libertà che ne primordi porta sempre 
seco il sospetto , la gelosia» 1' ambizione, la cu- 
pidigia, e la militare licenza. Rifletteva ohe in 
questo periodo d'anarchia susseguente alle po- 
litiche rivoluzioni , li uomini veramente àaggi 
abbandonano il dominio degl'affari in balìk di 
gente che ha più ardire che delicatezza» ^be 
tenta calcare i gradi sommi, concedendo licèo- 
2e ai popolo, per i^tocut^\%«cw« v %^Ctra|;i. iiè 
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seppe, ni volle mai decidersi per alcun parti- 
to , protestando d* esser venuto a sagrificare 
le soe ricchezze» i suoi talenti, e se faceva d'uo- 
|io la sua vita per la general causa della Gre- 
cia «a non per le fazioni aristocratiche, milita* 
ri 9 o popolari . Osservava che tanti scandali 
B* incamminavano rapidamente al loro fiae, per- 
chè il popolo istrutto dall' esperienza che tanto 
disordine tornava a suo manifesto danno , co- 
caiociava già ad invocare il favor delle leggi. 

PARAGRAFO Vili. 



II governo Greco deciso di metter freno ed 
no poco delicato e fatalissimo traffico, che sino 
dal princìpio della guerra avevan introdotto non 
^cni avidi negozianti, che vendutisi al servi- 
aio de' Turchi ed abusando delle bandiere delle 
nazioni neutralit fornivan loro armi, munizioni 
« TÌtIovaglie non solo, ma servivan anche per 
l'imbarco delle truppe e per trasportare li sven- 
tarati schiavi Cristiani agl'orribili mercati d*al- 
cani porti dell' Asia minore e della Barbarla « 
ynbblicò il giorno 8. Giugno un proclama col 
^uale dichiarò di trattare senza alcuna riserva 
come nemici gl'equipaggi delle navi Europee 
al soldo della Porta (3) . 

L'Inghilterra altamente e ragionevolmente 
disapprovando quest'atto mosso più dalla bile» e 
dairimpazienza che dalla sana riflessione* si cre- 
dette o^hVìgstia B taffreaarìo, 
AdJucerano i Greci a loro qual pur 9\m\ ^\^- 
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stifìcazione, che il Turco avrebbe piii dJficil- 
mentc eseguite spedizioni contro la Grecia se 
u'.n fo^se stato sussidiato dalie navi. estere. Sa- 
peva cì^ie a Costantinopoli molte navi Euro- 
pee erai^o 2>tale noleggiate ad oggetto dì appro- 
vlgionare la flotta Ottomana, e che dieci di que- 
ste eraijo per prender parte alla spedizione di 
Mehemqt Ali pascià: che quelle navi che furono 
visitate dagl' Idriotti, e che si rilasciarono da 
loro pefrchè I' ambasceria Austriaca di Costan- 
tinopoli le aveva munite di carti colle quali di- 
chiarava il carico di proprietà della sua nazio* 
ne, erano pure destinate al servizio della Porta: 
e che vuole il diritto di guerra. che sì tolga al 
nemico tutti i possibili mezzi di offendere. Do- 
veva però riflettere che non si convieoe ad noa 
piccola nazione or ora nata» e non ancor bea 
conosciura dall' Europa di urtare eoo potenze 
colossali, e cercar di franger l'antico assiomi ma- 
rittimo che la bandiera copre il carico, e che se 
finalmente col secondo proclpma del i5 Selteffl* 
brc (4) non avesse posto fine a queste contese» 
poteva n essere cagione alla Grecia di irrepara- 
bile mina. 

Ma mentre in Missolonghi pazientemente, e 
tranquillamente aspettava Lord Byroa il vicino 
termine di tante contese agognando il momento 
d'intervenire a favorir la Grecia o nella pace© 
nella gue/ra; ecco che da repentina infermità sor* 
preso, viene in breve tolto ai vìventi, e lascia in 
un estrema ambascia gì' Elieni per la causa dei 
qu^li tutte le sue facoltà otTerse, e sagrificò il 
proprio riposo e luvvo &e sV«%^« ^uti&lzato alla 
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emoria di questo benemerito e generosissimo 
ovine un sarcofago che fu collocato a canto 
quelli di Marco Botzaris, e di Normann, su di 
so la città di Missolonghi fece scolpire -in an« 
:o greco questa elegante e semplice leggenda. 
Deciso di coadiuvare alla Grecia nelP ncqui' 
ì della libertà f mosso dalla critica situazione 
'He occidentali contrade di questo paese. Lord 
aiate Bjrron determinò di portarsi in questa 
liàt di offerirle i suoi servigi onde coadiuvare 
la prosperità della Grecia occidentale . Colle 
e azioni fece conoscere la magnanimità dei 
oi disegni, provvedendo non solo ad urgenti 
sogni con ragguardevoli largizioni, ma sonimi' 
sirando eziandio alla nostra causa il prezio* 
' ^PP^f^S^^ ^*^^ ^^^^ consigli e della sua autO' 
eà. Perciò la città di Missolonghi lo proclama 
o benefattore, e concede in suo favore il ti* 
io ed I dritti tutti di cittadino, facendo scri^ 
*re guest' atto nei registri pubblici^ onde ren^ 
ire a tutti noto che il popolo di Missolonghi 
\ onorare le persone virtuose , e riconosce i 
rvìgi de* benefattori colle adozioni, 

Missolonghi il 17. Marzo iZi^. 

PARAGRAFO IX. 

Il penato che, come si disse, si era rifugiato 
iella grossa hort^ata di Cranidi situata all'estre- 
tk\\\k delU bocca rlel golfo ÀrgoVico^ couv^^Vv.^ 
\ecoado iì prescritto dalia ^cg^e Av t\t>\e \tv^>^- 
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yidui, incolpava il consiglio esecutivo di dispo- 
tismo , di disprezzo alle leggi t di peculato, e 
di originaria causa in somma di tntli i disordi- 
ni che affliggevano lo stato. Perciò dichiarando 
decaduti dagl' impieghi loro tatti i dissidenti, 
procede leghlmenle e formalmente a nuove ele- 
zioni. Giorgio Gondurioltis d' Idra fu chiamato 
alla presidenza» ed alla vicepresidenza Panajo- 
ist Botassis f dichiarando loro col leghi Niccola 
Londos» Gio. Golletis » ed Anagnosti Spiltota- 
kis. Teodoroto vescovo di Bristene era alia pre- 
sidenza del senato composto di circa 5o indi- 
vidui , che fu per i dissidenti 1' oggetto di ri- 
bellione. Tutti i mezzi necessarj per entrare io ; 
campagna venivano consumati dalle turbolente 
di una guerra intestinai e potevano i Greci te- 
nersi a pena sulle difese, quando'che per le pas- 
sati vittorie avrebbero avuto altrimenti cninpo 
di prendere vigorosamente e vantaggiosamente 
la parte offensiva. L' inimico in tanto apparec- 
chiavasi con poderose forze ad assalire il con- 
tinente e le isole. In potere dei dissidenti era- 
no Napoli di Romania » Corinto e Tripolitza. 
Stanco finalmente il governo di tanta scelle- 
raggine, e certo del favor popolare deterniioa 
formalmente di ridurli con forza aperta al loro 
dovere: va a stabilirsi in uu villaggio detto ai 
Confini alla distanza di due let;he da Napoli di 
Romania, e colà solennemente dichiara inimici 
della patria i faziosi e li minaccia di tutto il rigor 
delle leggi. La magistratura suprema dello sla- 
to non aveva mai io quei torbidissimi tempi sf»- 
bile dimora, ora daWc càvCa ^v»»^ìvì^ alle borg=<te, 
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queste tavolta ad oscuri e poveri villaggi : 
a si accampava sulla nu<la terra a cielo sco- 
rto, ed ora risiedeva a bordo di uà brick ua- 
male, e ferma sempre e costante a*suoi patriot- 
i priocipj , pareva cbe quanto più fosse vessa^ 
altrettanto più imponesse, e di fatti conservò 
li sempre nelle p ù grandi persecuzioni la ve- 
razione e T amore de* popoli; e guadagnar 
jpe la maggior parte de' capi militari. L'eser- 
.o governativo animato e deciso bloccò e poi 
onfisse i faziosi nelle vicinanze di Tripolitza, 

Argo, e di Galamatra : Teodoro Golocotroni 
bandona Tripolitza: Napoli di Romania apre 
»po tre mesi di assedio le porte al governo 
ie entra verso la fine di giugno trionfante in 
iella città; il presidio di Corinto si era già 
ttomesso , ed il popolo generalmente dichia- 
ssi a favor delle leggi. Tanto prodigio' è do- 
tto alla generosa condotta, corag<;iosa còstan- 
t e perfetta armonia della suprenxa autorità. 

PARAGRAFO X. 



Io non ardirei pronunziare sulle ragioni che 
dussero i Golocotroni, i Deli» ed i lanei a con- 
urare . Non posso supporre che ignorassero 
lé la Sublime Porta non si fa scrupolo di vio- 
re le convenzioni le più sacre quando le torna 
i accoacio; e che il giurato perdono, ed i prò» 
leasi premj si sarebbero convertiti nella perdita 
elle sostanze e della vita» se A^uà^ ox^<t.OoÀ^ 
ile lusin^'be de^r emissari si fossevo S.«\>à>à^ 
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della inedesìma . Pare piuttosto che fidandosi 
nel rav(»re deMoro partigiani e nelle proprie for- 
ze avessero ideato di concentrare in se niedesi* 
mi la principale autorità dello 8tato« e trasmet- 
terla alla prosperità loro./ 

Non furono però, questi nemici della prospe- \ 
rità e della libertà della Grecia» bastanteraen- ; 
te avveduti, perchè non seppero tener celate le t 
concepite idee quando il loro partito era aaeor i 
troppo debole per resistere a fronte di quello .'i 
del governo e della legge. Colocotroni col eoo- ^i 
fondere a Tripolitza , ed a NaupHa la liceosa !t 
colla libertà ; col non curare gì' ostacoli appo- 3 
sti dalla legge: coli' inveire contro nomini tia* '; 
to tra loro diversi Hjpsilanti e MavrocordalOi y 
Comoeno Afendouliefe Conduriotìs, aveva gii t 
data funesta esperienza alla Grecia del suo efa- i 
geràto, e falso patriottismo. Pare che abusatoli le 
del favor popolare che alcune gloriose ed ia* i? 
portanti imprese li avevano procurato cercasN ^ 
con questo mezzo d'occupare la prima aatorì- 
Ih nella repubblica onde aumentare maggiori rie» j 
chezze, e con quelle perpetuarsi oell' olteoolo 
grado. Sembra pure che da principio avellerò^ 
egual fine le mire di Odisseo , e di altri cif^ 
militari che stimolati dal 
pugnano ora le armi a sostegno 
governo . 

Questi crudelissimi mali che involsero i Gri^j 

ci in tutti gì' orrori a\\ una guerra civile» fu"**! 

00 luoghi ed ostinati: ed k dovuto alla cosla*^! 

za de' virtuosi cillai\*vu\ A U\v^^ xvviVuio dellt^ 

Joro causa. 
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D' altra parte non possiamo negare che i do- 
cumenti rìsguardanti questa sanguigna contesa 
non siano troppo parzialmente dettati , perchè 
vedremo in progresso che parecchi capi del par- 
tito contrario al governo hanno prestati utilis- 
simi servizi alla patria, e che il popolo slesso 
che li aveva abbandonati per non voler esser 
complice delle loro trame ricusò poi in seguito 
di militare sotto altri capitani. Né deve suppor- 
si d' altronde che il zelante e dottissimo Bj^- 
rooy il colonnello Stauhoppe» e tant' altri Filel- 
leni di distinzione, che Irovansi allora in Gre- 
cia» quando tutto il torto fosse veramente stato 
dalla parte di Colocotrooi, si fossero mantenu- 
ti strettamente neutrali tra lui ed il governo. 

A tanti prosperi successi gagliardamente con- 
tribuì già Odisseo» quando unitosi con i suoi luo- 
gotenenti ai rappresentanti della Grecia orien- 
tale fece contro i faziosi pabblicare il seguente 
proclama (5) . 

PARAGRAFO XI. 

Dovendo ora trattare dello strepitoso fatto 
'armi di Psara, giudico opportuno di metter 
rima in cognizione il lettore di qaejrimpor- 
nte località, di quelli abitanti e del loro stato. 
Psara che gì* antichi Greci chiamarono Psy- 
, è posta in faccia al promontorio Meleoa Ion- 
ia sessanta stadj da Scio. È un i^ola scoscesa 
iificile accesso, che contiene una borgata del- 
t tesso nome. Una catena di mouVH^\\« ^W\%- 
a V ìioh da mezzo i\ a ieUetkVt\ou% • 
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La cillà posla al sirocco dell* isula domina 
una rada capace di trenta e più navi. Un iso- 
letta chiamata Antipsara sorge dalla banda di 
Libeccio un miglio circa distante dalT isola, ed 
ha verso settentrione uno scoglio di circa met« 
zo miglio di circonferenza. Psara ha poi, oltre 
la rada, un altro piccolo seno capace soltanto 
di legni leggieri, situato tra occidente e setteo- 
trìone^ uno scoglio divìde questo seno non pih: 
lungo di cento passi, ne più largo di quaraoU.! 
Scontraosi nelT interno dell' isola assai pochi] 
jugeri di terra con vigneti che appartengono a4i 
alcuue agiate famiglie. . 

Quest' isola si sottrasse in principio del sec«*1 
Io decorso dal dominio Turco, in occasione cltf^ 
alcune famiglie di pescatori vi si rifugiaronto 
Li Psariotti prosperarono coli' esercizio del^a 
pesca, ed il cabotiaggio delle isole deli' Ard|| 
pelago. La prosperità fece crescere la popol^ 
zione, e con quella crebbe io spirito d* io<lQ 
pendenza che tanto innalzolla al di sopra d€fi\ 
altri Greci. 3 

Durante la rivoluzione di Francia questi itt% 
traprendenti ed animosi navigatori si gettarci 
arditamente nel Mediterraneo; trasportando 
derrate ovunque e specialmente le biade, ia^ 
esercitando la mercatura abbandonarono qui 
totalmente la pesca, e migliorarono di gran li 
ga lo stato della patria colle ricchezze che V 
dustria aveva loro procurate. 

Quando neUa OTee\9k scoppiò la ci volta Pi 
ra contava circa 6000 ^w^w\^ > ^ ^x^^he dal 
doppio dopo \ à\%a%Vt\ ^v ^Wi ^ ^^'t ^\^r^ 
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al servizio del capitano pasciSiy ^d ave' 
tratta stretta amicizia col comandante d 
baoesi Turchi che erano a bordo del 
ammiraglia. Col mezie-dì alcuni comj^ 
Suoi perfidi disegni patteggiò col capit 
scià il prezzo del tradimento : fece min 
te conoscere la' spiaggia affidata alla su 
dia, e concertò il modo di darla in ma 
Cosi questo mostro compensò V ospitalii 
poso* la sicurezza, e V onorevole grac 
milizia che dalla Grecia aveva si inde] 
te ottenuto. 

PARAGRAFO XII. 

Li Psariotti caldi d'amor patrio e e 
tli non si atterrivano alla vista della 
Ottomana che contava circa 200 vele, 
era presentata in faccia a Psara il 2 di 
Li Psariotti unirono le loro forze che 
tavaoo a 6000 combattenti quasi tutti 
ri. Albanesi cioè, o venuti da Scio, ^ 
lene, e da Cedonia. Il Capitan pasci 
parecchie corvette e fregate per ricom 
punti dell'isola, e dalle batterie di q 
dalle navi nemiche si tirarono dei 1 
cannone . Le navi si ritirarono in se; 
dopo le Q della sera la squadra Ollom 
circondava tutta V isola non fece pi 
movimento. 
/// Fa di generale consenso di non ai 

gcute merceaaria \a d\l^^^ ^^\\% Uro 
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della patria. Destinarono gl'artiglieri di mari* 
lUif ed ì^ marinai al servizio delle batterie che 
occupavano i poggi » e cbe dovevano dagl' Al- 
banesi essere protette. Fanno disarmare le na« 
TÌ 9 ne bruciano i timoni » e ne asportano gli 
approvvisipnamenti e ciò per togliere ogni mez- 
zo alla fuga* e mettere lutti i cittadini nella 
necessità di combattere o di morire. Nelle bat- 
terie de' luoghi più importanti dispongono due 
corpi di mille uomi per cadauno. Ne' diversi 
piccoli ridotti eretti ovunque poteva snpporsl 
uno sbarco, ne destinano altri mille: e per 
soccorrere» ogni qualvolta il bisogno. Io esige, 
collocano nel centro un corpo di altri tremila 
uomini all' incirca. 

Allo spuntar dell' Aurora del giorno 3. Le 
navi da guerra Ottomane avviluppano Psara , 
ed un continuo fuoco d' artiglieria che si man- 
tiene io tutta la linea per quattro ore conti* 
nue, l'avvolgono in una densissima nuvola di 
fumo. Mostrava la flotta Ottomana di dirigere 
ì suoi principali sforzi contro la battei ia mag- 
giore; mentre varie navi Europee da traspor- 
to, sostenute da parecchie fregate sordamente 
si accostavano alla rada affidata al Costa che da 
soli tre o quattro cannoni era protetta. I Mon- 
snlmani favoriti anco dallo strepito delle ar- 
tiglierie vi approdarono senza ostacolo sopra 
leggieri navicelli. Non osavan però discendere 
gli assalitori sulla riva, perchè non ben con- 
sci del tradimento già operato in loro favore, 
si vedevano espostijàd una batteria. VSti «lx^\V^ 
quantità di Turcliì^jatici ai ^eUai ^ «!a5A»> ^ 
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quegl' Albanesi Maomettani che avevano rìcu* 
sato di sbarcare seguita il suo esempio. Arram- 
picandosi coraggiosamente sa di una scosceu 
roccia arrivano all'entrata di una gola angusti. 
Una sentinella Greca impedisce agl'assalitori 
d' avanzarsi se non che ad uno ad uno > undici 
Cadono vittima della loro audilcia^ s'avvede fi* 
nalmente di esser presa alle spalle da una co- , 
lonna nemica, tenta la fuga, ma trova la mor- |^ 
te. In tanto i Turchi trovando libero il seo- ^ 
tiero s'avanzano verso la piccola batteria che il 
Costa doveva proteggere > e che era servita da I 
trenta Psariotti, che il reggimento di Costi i 
collocato a piccola distanza» doveva difeaden» j 
ma non le venne ordinato movimento alcQOO. ^^ 
Li Psariotti della batteria si conoscono traditi 
e perdono in breve il coraggio e la vita. Il 
traditore all'avanzarsi de' nemici ordina a' suoi 
soldati di deporre le armi; ma questi o noa ^ 
intendono , o sdegnano tanta viltà, si difeo- ^ 
dono ma senz'ordine, ed in breve cadono vii* . 
tima dal tradimento del loro comandante. ^ 

Preso dai Turchi questo posto , sormontano 
i burroni, e si spingono nell'interno dell'isoli 
senza contrasto. Lo stendardo Ottomano sven- 
tola in cima di molti ridotti e torri. Ovnnqai 
s'ode uno spaventoso grido: tradimento t chi 
può salvare si salvi; e quella popolazione si. 
ammassa confusamente verso la città. Il ta- 
multo, l'estrema confusione ed il terrore fa?o- 
reqf^ìnno sempre piii le operazioni degli assi- 
Ut ori. Li Psar\oU\ 4\ 4\(^ti^«iXka WNn. accani* 
itìLìtìto e il ispc razione. On\xtv«^^ wkxia ^vw-wv 
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, ovutique bersagliati, e rcsiston coraggiosi, 
inlrepidi pur sempre incontraoo la morie . 
corpi divisi teatafio riunirsi^ ma tale e tanta 
la piena de' tiemici che sempre piii accre- 
e, e che li circonda, che a soli seicento rie- 
e di farsi strada in mezzo alle file ModsuN 
ane, e salvarsi nella rocca di S. ìKicola si- 
ata alla sommità della prossima montagna , 
e sperano di poter esser soccorsi , e potervi 
sistere. 

Mentre si fatta carnificina aveva luogo in 
la parte dell'isola non ne erano consentanei 
legr abitanti dell'altra comandata dal navar- 
i Apostolis, pcrchò i Turchi non vi si erano 
icora affacciati. Il rumore delle artiglierie 6 
;]Ie moschetteric, indicava però che doveva 
rer luogo un ostinato combattimento. Agitato 
postolis per non vedere alcun segnq telegra- 
fo, immaginava che il corpo di riserva che 
scapava il centro dell' isola , fosse accoi^so a 
ccorrere i combattenti. Per chiarire ogni 
ibbio , consegnò il suo posto ad alcuni Psa^» 
[>ttiy e ad un corpo d'Albanesi, e con quat- 
ti barche, e cento cinquanta uomini partì per 
carsi alla città . Non lardò molto a vedere 
otte barche cariche di donne , vecchi e fan- 
ali! , vagar senta timore in balia dell'onde» 
l il mare coperto di cadaveri d'ogni sesso» 
d' ogni età . Non dubitò più che Psarà non 
•sse miseramente caduta in mano degV infe- 
sti : tentò proseguire il viaggio ed incontrare 
ich' egli la disgraziata sorte del suo ^aie^^*. V 
ìoi compagai toldàti io trallenn^to ^ \^ %^' 
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Strinsero a montare a bordo della si 
ad allontanarsi da quel triste spettaco 
rore» per andare altrove a .cercare ai 
lo ajutino a vendicare la sventurata su 

PARAGRAFO XIII. 

Memorabile per tutti i secoli avventi 
falto del forte di S. l^^i^ccola che ora 
Ilio a trattare, descrivendo prima i fatti 
gio rimarco» e che non ammetloaodubb 
cando in seguito di volo gl'alMi di mi 
io, ma che per la loro singolarità uo 
esser sepolti nell'oblio. 

Lo spavento e la fuga del volgo di 
una parte» ed il coraggio de' soldati d 
valorosamente combàttendo, sotto il fei 
mano dall'altra indussero il capitan pai 
sbarcare nove truppe per dar l'assalto a 
S. Niccola. La costanza e la destrezza 
gli assaliti respingevano gP assalitori e 
scrivibile : ne questi ultimi per aggiug 
pre nove e fresche forze spaventano, o 
meno arditi i valorosi Psariotti. Si comi 
furore e con disperazione. I Turchi si 
sopra una polveriera che è situata a 
stanza dal forte. Nel mentre si accorg< 
pericolosa loro situazione vedono uno 
ad avanzarsi animosamente verso di 
miccia accesa. Lo stendono morto *al s 
altro oe sorviene ed incontra la stea 
del pr/mOi e fino a a«\, auo ^o^^ \! %.U^ 
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**^ »30 egaalnienle senza poter effettuare il loro eroì- 

1^" ^co, ma troppo disperato disegno. 

' ^ Vedevano gl'isolani dall'alto della rocca l' ini- 

**> xneoso numero di nemici che li cirdavano, e co- 

^^oscendo di non potersi più sostenere risolsero 

%ananimi d' incontrar gloriosa morte. Vedendo 

^ Monsulmaoi che il fuoco della fortexza era 

cessato, corsero alle mura armati di corde sca- 

>* le, fi di quanto è necessario per dare un assal- 

^ ^o. Erano sul punto di superare i ripari quando 

* «><lesi un colpo di cannone, e vedesi immedia- 

B' "^amente dopo questo inalzassi alla sommila del- 

'^ la fortezza una bandiera bianca sulla quale sta 

^ scritto libertà o morte . Dopo pochi momenti 

%jn esplosione terribile fa scomparire Cristiani 

^ Turchi tutti inghiottiti sotto uu immenso am- 
' ^nasso di rovine. 1/ isola sino dalle radici è scos- 
sa ^m, e le navi son pure agitate sino alla distanza 
' ^ì tre miglia. 

r^ Questa fu la tragica fine de' valorosi che si 

t- ritirarono nel forte di S. Niccola avvolgendo 
^rca quattromila Turchi nel loro precipizio. 

1 Furono riferiti altri fatti accessorj^ a questa 
'*■ circostanza da testimonj oculari , che riepilo- 

2 ^beremo per soddisfare la curiosità de' lettori. 
* Venne accertato che un Europeo che visitò 

l'aara dopo la presi, riscontrò che i telegrafi 
^ ^aasialevanii) tutt' ora in quell' isola^ é che non 
' ^ravene alcuno nel luogo creduto da' Ps^triotti 
< Soaccessibile ove seguì il primo sbarco» e, que- 
sta mancanza fu appunto la causa che non si 
t «bbe altrove avviso deUa presenza del iveavV%^% 
^ Assicuraji che rao/ta femmina d'\ ¥%«kN%i 'H^.- 
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dendo intercctte tutte le strade alla salve 
ro, si gellaroQO spontaneamente in man 
avervi prima sepolti i loro giojelli» piatto 
rendersi prigioniere de* nemici . 

Un Monsulmano al momento della cg 
dell' isola inseguendo madre e figlia, e 
gaendo la prima depose il fucile per poi 
più facilità raggiunger l'altra , ma coglia 
madre il momento oppurluno Io ferjy e 
10 con ciò eutrambe campo di salvars 
Un Turco accertò che alU parte sette 
le deir isola in un luogo dirupato sorpn 
te persone ivi appiattate, e che tanto 1 
suoi compagni fecero ogni sforzo per soc 
promettendo a costoro coi più sacri giù 
di saivarli la vita se si arrendessero; 
non fu possibile d' ottener da loro altr 
Sta che la libertà o la morte- 

Il pruno interprete del capitan pas( 
ad un ufficiale Francese, che Costa era 
più utile istrumento per la presa di qm 
Riferiva il comandante della fregata 
della R. Marena Francese il sig. \illei 
Barghf mont, <V essersi trovato presente 
sa di Psara, e che quando fu circondate 
di S. Niccola , vedendo che li Psariol 
irreparabilmeoto perduti credette uini 
di spedire, come fece, al capitan pasci 
tenente per tentar d'ottenere col suo rm 
capitolazione, che 1' accorto Monsulmai 
KÌngò tutto r intera giorno, e 'fini col 1 
ferirò che , non uva ^lù ^)adrone de* sui 
ti ne poteva far tvvxW^uv S.à.\Q\^^\ v>^^V! 
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Disgustato il capitano da questo procedere poco 
leale prese il largo colla sua fregata: che ooti 
vidde più alcuna nave Turca alio spuntar del 
giorno susseguente, e che riaccostatosi alla riva 
riconobbe un Greco, al quale spedi una lancia 

Eerchè lo trasportasse sul suo legno; che da quel- 
> seppe che si ritrovano varj altri suoi compa- 
gni appiattati in divesti luoghi delTjsola, e per 
raccorrò i quali spedì quante barche le fu pos- 
sibile » che ne ricuperò cento cinquantasei* che 
in seguito spedì a Napoli di Romania , per il 
quale umano procedere il governo provvisorio 
della Grecia rimise al signor Drovault coman* 
dante la. stazione Francese una lettera di rÌQ<^ 
graziaraento che ne pubblici fogli di diverse na- 
zioni venne inserita . 

Si disse che moltissime donne e fanciulli ri- 
tirati in una grotta quasi inaccessibile furono 
acoperti da. un centinaio di Turchi» che le fu 
intimato di arrendersi; ma In vece di accettare 
l'offerta scagliarono sopra i ueniici quante pietre 

rioleron raccorre; che i Monsulmani furrenti per 
a morte d'alcuni de' loro compagai, accatasta- 
rono della paglia umida, l'incendiarono, e di- 
rigendo il fnmo verso la grotta fecero ivi peri* 
ra barbaramente quesjli miseri avanzi di quell'in- 
felice isola. 

PARAGRAFO XIV. 

/ 
/ 

Tnttì li sforai della Porta Ottomana contro 
Sanio erano sempre stati vini: Ma il ca^v^^^x\ ^^-> 
<scià gonfìo per la sconfitta di Ps^ra» ta^xx^^x^^^ 
7ifm, X, \ 



la fortuna di salvarsi. 
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>r. Ma l'infelice sorte di quell'isola fec< 

^1 scere ai Greci quali conseguenze appoi 

intestine discordie» e la necessità di 
onde impedire V intera mina della loro 
Le fazioni cessarono in un lampo. Giara 
riconquistar Psara,di non combattere i 
r indipendenza e per la religione de' lon 
di porre in oblio gT odj civili, di formi 
sola famiglia, e di vincere o di morire 
t ■ Molti Turchi erano accorsi a Psara p 

tecipare del bottino , che speravano grt 
mo , e vi erano pure due mila uomini di ( 
che il capitan pascià aveva ivi lasciati. Mi 
% giorno i4 luglio, erano costoro intenti i 

gl'insanguinati avanzi di quejl' infelice 
ecco che sono sorpresi im^ìrovvtsament 
Blleni sbarcati sulla costa ineridionale d 



i 
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squadra Greca lì sommerse tutti unitamente al- 
le lor deboli barche. Alcune navi Eilene die 
ÌDcrociavaoo nell'acque di Scio incontrarono al- 
quante barche canon niere Turche che avevati 
preso il largo poco prima della sorpresa dei Gre- 
ci » le attaccarono, e in breve le maudarono a 
fondo . 

Duecento Greci erano occupati all'assedio dei 
Torchi trincerati^ gl'altri asportavano le mi- 
gliori artiglierie sulle n^vi, e spogliavano i ma- 
gazzini» che erano già stati sigillati per ordine 
del capitano pascià, trasportandone il contenu- 
to. Salvarono quaranta Psariotti che di trecen- 
to quaranta ancor rimaoevan vivi» avanzi della 
carneficina del giorno tré . 

. Si trattennero di far l'aspra vendetta su' trin- 
cerati Monsuimani» di cui i Greci avevano tanr 
ta sete, per non involger nella ruina donne e 
faocii|I!i Psariotti che erano con Iqro serrati. 

Il veder diroccate presso che tutte le abita- 
sioni, e distrutti i piii importanti ridotti ed al- 
tre fortificazioni determinò i Greci a non la- 
sciare vistoso presidio in quell'isola, aspettan- 
do pib opportune e decise circostanze p6r dar 
esecuzione alla loro geoerosa impresa. 

Pensarono, eVagion^volmente, che Psara non 
etisie più se non come una piccol isola sterile 
ed abbandonata » facile ad essere -occupata da 
^hi si sia, impossibile d' esser sostenuta. Coo- 
eiderarono che vivevano ancora dei coraggiosi 
X^aarlotti capaci di vendicare a tempo e loco la 
Sventurata patria loro . 

Soltanto il giorno i8 il capìvan ^h^càV eV^Vv^ 
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contezza della ripresa di Psara. Al susseguenl 
giorno spedì alia volta di quell* isola una (n 
gata, pochi brick e corvette; e qualc'ora dop 
giunse egli stesso con forze pid coosiderevoll 
Ér^ vicino al porto quando ne usci la sqoadij 
Greca. Senza offendersi stettero qualche te^ 
pò le due armate di fronte osservandosi. Do|l 
d' èssersi allontanati i Greci» e stati alcuni gif^ 
ni alia vista del nemico risolsero finalmentsi 
ritirarsi» astretti anco dalla necessità in cai 
no di porre in salvo le artiglierie ritirate da 
ra» non che le munizioni» ed altri generi dì 
provvigionamento . 

Il governo accolse generosamente i profa 
Psariotti» e malgrado i deboli mezzi di coi 
teva disporre li soccorse di tutto , e la ' 
in quell incontro fece sentire a que' sveoi 
che avevano ancora una patria » un padre 
Governo » ed amorosi fratelli in tutti gl*^^ 

PARAGRAFO XV. 

Mentre che la Grecia nel mese di luglio 
si tormentata dai nemici» nuli' ostante ilgs 
no trovava luogo dì occuparsi seriamente ai 
della pubblica istruzione. I) progetto soltop 
al medesimo sino dalla decibirsa primavera 
dare un regolare andamento alìe pubbliche M 
le veniva già pienamente appf'ovalo, a ne 
ordinala T esecuzione. E incredibile T ioten 
che prendevan gV ¥à\\tu\ ^«.t o^^to o^getl* 
delicato, ed inìpotVauVc ^w *nV w^^è^xw * 



•a 



•'««^ «fcli * P««Mto '*."<"» cono. " *• « «i»c 

* P'^'mi -ip^ »"« Greca T . ' ''ceo ^k . **'*« 
'«mar; L ''""«ossi CL'f "'^'«"'eT.?'' ''' 

klT'''>t'> cmr'T'"' coS""**'°"«« 

*^ '* '*'* sua *„^** ^^^ 



) 



i 

I 



. I 






neraie . 

Cade qui in acconcio di trascrìvere il 
fo della crG^aica del Levante quad, pr 
dare ai nostri lettori un idea di vero 
tlsmo QS), 

PARAGRAFO XVI. 



Proseguendo a trattare delle azioni 
che ebbero luogo dopo la mina di Pi 
dremo che, i Monsnimani fatti alteri da 
costosa vittoria» mormoravaDO del supn 
miraglio Koreb pascià» perchè corrend 
leaiiità del Courbao-bairani versi , si ri 
loerle nel porto di Mitileue. Gredevan 
Greci fossero generalmente atterriti : e 
facile coll'energia che avevano acquistai 
chi di assaltare e viucere Samo. Goni 
, Il che la squadra che a momenti atteodev 

- |i l'Egitto, teoesse occupata quella de* ( 

l'j combattenti accorsi in buon numero d 

^|: j Provincie dell' Asia minore per aver | 

quesl' azione » acquartierati lungo le i 
Scala nova fremevano impazienti di I: 
Ma iì pascila era di diverso avviso. Sap 
V Mervi aiscordie in Samo cVi^ «tw^v*^ ^<ìi 

do facendo di coiiXVaao ^ Wtào?Ì\ ^^tl« 
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veleggiarouo alla volta di Scala nova. Il contro 
ammiraglio Greco Saktouri, che aveado preve* 
dati i disegni della squadra nemica tentava di 
impedirne 1' esecuzione veleggiando nei golfo 
d* Efeso con 2^ navi da lui capitanate. 

Entrando grOttomani nel suddetto golfo sco- 
prirono a poca distanza le forze nemiche t ed 
ambo le squadre cominciarono un vivo canno* 
7ieg«;iare. Pare con ciò che tendessero solo a 
vicendevolmente spaventarsi » giacché il fuoco 
terminò sull' imbrunir della sera, senza danno 
delle squadre belligeranti . Si tennero per pia 
giorni sempre a vista tentando d' ingannarsi eoa 
diverse false direzioni. Le navi Greche più agi* 
li e forse meglio dirette delle Ottomane, preo- 
dettero di fianco le barche nemiche che con de* 
strezza avevano separate dalle scorte e ne af- 
fondarono circa cinquanta con molti Turchi clie 
a Mitilene e a Scio avevano presi a bordo. 

I Monsulmani raccolti a Scala nova, a Capo 
Micale , e sulla spiaggia vicina in numero di 
circa quarantamila , che il fanatismo religioso 
e la speme dei bottino di Scio aveva sponta- 
neamente colà guidati, attenrlevano con impa- 
zienza la squadra del capitan pascià che secoa* 
do la loro idea doveva condurli a vittoria certa. 
Accostossi di fatti il giorno 10. agosto uoa por* 
zione della squadra Ottomana a Oar-Bourgos 
per prendere a bordo le milizie acquartierate a 
Capo Micale onde poi dalia parte di Carlovasi 
5b<ircarle sulle coste di Samo: ma alla punta oc- 
ciJeotaie di qv\c\V \so\a vwcviXiVx^l^si nelle navi 
Greche fu iu breve ^w^^v\.«l, ^^\vlv \^^\ '>L>«* 
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clii SÌ dispersero» molti incagliarono sulle coste 
dell'Asia, due affondarono eoa tutto il carico, 
e due caddero io potere degi' Elleni; ed i vinci- 
tori entrarono nel susseguente giorno nel por- 
tu di Bourgos . 

Aveva riunite il capitan pascià al promonto- 
rio di Santa Marina le principali forze » onde 
imbarcare quattromila uomini» che erano stan- 
ziati alla più vicina costa deli' Asia» e traspor* 
tarli a Samo. Ordinò a diciotto delle principali 
navi di attaccare la squadra Greca. Sostennero 
gì' Elleni coraggiosamente il fuoco nemico» sen* 
za scomporsi» perchè aspettavano ad agire che 
due brulotti» allontanatisi per guadagnare il so- 
pra vento» avesser campo di accostarsi all'ar- 
mata Turca e metterla in iscompiglio. Vedendo 
di fatti i Monsulmani ad avvicinarsi le tanto da 
loro temute macchine si allontanarono spaven- 
tati; differendo di tentare la sorte della batta- 
glia al susseguente giorno. "Uh V una né V altra 
aquadra voleva ritirarsi dal canale che divide 
Samo dali* Asia minore, e pareva che quella si- 
tuazione dovesse decidere della sorte di quelle 
armate. Gl'Elleni erano minori di forte ne ardi* 
iraao di venire a giornata prima d'essere rin- 
forzati dalli Speziotti che di momento in mo- 
mento attendevano. Il giorno i4 entrarono di 
fatti nel canale queste navi fra le quali se ne 
contava una di Psara . 

Da si valevole ejuto resi ardili i Greci il gior« 
no i5 attaccarono gì' inimici» che con fusa nien- 
te riliraroosi senza perdita, per ricom^ai:vt« ^^tw 
quanta forz^areano nella susse^^ueuVatii^vCvsk^*^^*^ 
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terribile l'incontro delle due armate: uq vivo 
fuoco si mantenne per lungo spazio di tempo 
in tutta la linea. Le due squadre erano scom- 
parse all'altrui vista percKè investite da den- 
sissima nube di fumo . Una fregata Turca di 
54 cannoni» una corvetta di 4^ ed an brick di 
venti vengono consumati da sei brulotti Greci 
Lo spavento si sparge negl' Ottomani; la con- 
fusione ^d il furore si accresce a misura che 
pia il conflitto s' inasprisce» e la squadra Turca 
si disperde confusamente non curando più le 
navi distrutte che vengono inghiottite dall'onrle» 
ne gì' equipaggi che corrono la stessa sorte. Rie- 
sciva solo al comandante del brick Tunesino» 
che venne già incendiato, di salvarsi colla mo- 
glie ed i figli sopra una scialuppa » ma incoo- 
tralosi in un legno Speziotto fu preso e condot* 
to prigioniero . 

Si vedeva per tanto esposfo allo sdegno del 
Sultano il supremo ammiraglio Turco» qualora 
non riescisse nell* impresa di Samo» e poco va- 
leva a scusarlo la vittoria di Psara» se questa 
seconda conquista non avesse luogo: per ciò il 
gioruo ip mandò contro gì' Elleni venti due na- 
vi: ma alla vista 4i alcuni brulotti Greci per* 
dettero anche queste il coraggio e si dispersero, 
quantunque avessero prima sostenuto per alcune 
ore un vivo fuoco che riesci di poco o nessun 
danno ad ambe 1^ squadre. Questa ritirata vile 
e senz' ordine fatt^ sotto gl'occhi delle milizie 
asiatiche accampate sulle vicine coste del cou- 
iineatet bastava a farle perdere l'energia » se il 
capitan pasejk decUo ^^ ^^^ V \)\\X\a% ^tove non 
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li avesse con lusinghiere promesse animati, e non 
avesse il susseguente giorno ricondotta la sua 
squadra a tentare nova battaglia. 

Si spinse di fatti con vento favorevolissimo 
contro le navi Greche che intrepide lo atten- 
dono^ avvicinatosi ad esse aprono in un momen- 
to le loro file, e fanno inoltrare i famosi bra* 
lotti. Sprezzando Costantino Ganiris il fuoco vi- 
vo di una fregata di primo ordine vi si accosta 
col suo» uccide due marinari» attacca la proda 
del brulotto in un fianco della nave, ed intre- 
pidamente esclama voi tutti siete incendiati* Le 
fiamme in breve tempo la investono passano 
alla polveriera, e 1' esplosione di quella squote 
tutte le navi e porta lo spavento e la confusio- 
ne. Il valoroso Psariotto Canaria si salva col- 
r equipaggio sulle lande che lo riconducono a 
bordo dei suo brick. Il capitano Yatikiotis in- 
cendia con un altro brulotto un brick Tunesi- 
no , che perì con tutto 11 carico. Alle ore il 
mattutine Demetrio Rafalia investi nello stes- 
so modo una corvetta Barbaresca che dovette 
egualmente soccombere. Una fregala Turca si 
era messa in fuga perchè inseguita dal capitano 
Bompozis col suo brulotto che andavasi consu- 
mando nel darle la caccia. Una galeotta Turca 
equipaggiata da quattrocento uomini si difese pri- 
ma coraggiosamente contro un brick Speziotlo, 
tna percossa di fianco da un altro sovraggiuuto» 
dovette affondare . *» 

Tutte queste vittorie consecutive e rapide po- 
sero 1' avvilimento nei mon sul mani cVve ^«t&«X- 
tero paraccbie nari, e circa cinque m\W ^vk^^- 
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ne . Là perdita dovrebbe risguardarsi di poco 
mnincnto per la Porta OttomaDa» m non si ri- 
finì esse che influì moltissimo per difToadere l'al- 
larmi e lo spavento io tutte le regioni» e le più 
lontane proviocie dell' impero Ottomano. Do- 
vette frattanto restar alcun tempo inerte nel por- 
to di Stanchio quella formidabile squadra dt- 
stinata, e giurata di distruggere tutte le isole 
insorte dell' Arcipelago . 

PARAGRAFO XVIII. 

Converrà ora trattare della spedizione del Bas- 
sa d' Egitto che menò tanto rumore « e l' esito 
della quale si attese con tanta impazienza da 
tatti quelli che prendon parte a questa straor- 
dinaria lotta. 

Avea Mechemet Ali pascià vice rè d' Egitto 
fatta approvigionare e presidiar di novo la for- 
tezza di Creta » e distrutto Cosos » quando uo 
ordine della Sublime Porta lo invitò a cooperar 
seco lei per la sommissione delle isole dell'Ar* 
cipelago. Senza voler urtar di fronte col suo si* 
gnore cercò per quel che tempo colla lentezza de- 
grapparecchi di eluderlo. Ma un membro del di- 
vano di Costantinopoli, Negib Effendi, rappresen- 
tante d' Ali presso sua Altezza giunge inaspet- 
tatamente in Egitto, e spiega d'avanti a qnel 
vice*re ed al suo consiglio il firmano del gran 
signore col quale le conferisce la carica di ge- 
neralissimo della spedizione contro il Pelopon- 
neso. lì sàtrapo gonfio di tant' onore dopo aver 
venerali i caralleri de\ suo soNt^wo ordina l'ap- 



PJIRAGRAFO TVIII. Bf 

parecch'o d* una possente squadra , e richiama 
ìli Alessandria r^uanli artefici, marinari e soldati 
può mai raccorre . 

Il figlio del Vice-re Ibrahìm pascià che sì era 
dianzi segnalato nella guerra contro i Wehabi- 
li» viene dal padre nominalo comandante sa- 
premo di tale spedizione .1. 

La squadra fa composta di cinquanta sei navi 
da guerra di diverse portate, di cento navi da 
Lrosporto Egiziane, e di altrettante Europee, per 
imbarcarvi quattro mila cavalli, cedici mila fan- 
ti, un parto d'artiglieria, abbondanti munizio- 
ni da guerra, e vittovaglie. 

Vorrei qui tacere, se la sinceritk ed intègritSi 
slorica me lo permettesse» che molti uffiziali 
Europei che ne' tempi trascorsi si erano distinti 
eoa laminosissime azioni militari, accìecati non 
IO fien dire se dalTioteressef o dalle adottate mas- 
sime di falsa filosofia, accompagnarono sponta- 
neamente Ibrahira pascià per coaHuvarlo ad e- 
sterminare gì' Cileni, o metterli un altra volta 
sotto 1' obbedienza del gran Torco. 
^ Parve che il cielo con manifesti segni disap- 
provasse questa spedizione. I venti settentrio- 
nali -iniperversando, continuamente la contraria- 
rono.. Tra il 24 di luglio e l'8 d* agosto approdò 
finslmeote con immensa difìcoUà a Rodi. Le na- 
vi da trasporto si spinsero dopo pochi giorni ad 
Alicarnasso, e passò Ibrahim pascià a Stenchio 
colle S6 navi da guerra. Colà ritrovò 1' ammi- 
raglio del Saltano iatenlo a riparare le navi dai 
sofferti disastri. 

Li quel penoso tragillo \ft 8<\u3iAt^ '^'^ilv^^^ 
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avea notabilmente sofferto. Una parte conside- 
rabile di marinari e soldati era caduta infermai 
ed i cavalli perivano per mancanza di foraggi, 
Ibrahim pascià vedeva troppo la difficoltà del- 
l' impresa, e sapeva ciò che era accaduto alla 
squadra del capitan pascià. L' inespesperienza 
d* altronde de' marinari e soldati Egiziani ac- 
cresceva in Ini il timore. Si sarebbe ricusato di 
prender parte all' assedio di Samo se non vi 
fosse stato spinto dalla presenza del nemico i 
dalla naturai brama di non terminar con igno< 
minia l' intrapresa guerra» e per sottrarsi dal 
comune pericolo. 

PARAGRAFO XIX. 

Mentre che nelle acqtte di Samo » e di Pat« 
mos si disponevano i Greci a far fronte a sì 
strepitosa armala navale» nel centro della Gre- 
cia alcuni benemeriti cittadini mossi dall'im- 
ponenza de tempi che avevano ridotte alla mi- 
seria numerosissime famiglie» stabilirono in Na- 
poli di Romania una società col nome di Etf 
ria Filantropica y il principale scopo della qua- 
le era rivolto a sussidiare gl'indigenti» gì' in- 
fermi e le vedove» ed a provvedere, al mante- 
nimento ed alla patriottica educazione degli 
orfani* 

Il 20. Agosto tenne questa società la prima 

sua generale adunanza nella Chiesa di Santa 

Sofìa f ed i membri che a quella inlerveouero 

oltre ia donaiìone à\ à'w^tsv ^^^tW\ \u «murai 
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91 obbligarono per U somma di ottomila pia- 
stre io danaro, stabilirono indi che a senso de* 
gli statuti giii compilati dai fondatori di quella 
gòcietli » sette membri dovessero per il corso di 
an biennio amministrarla, e che da questi po- 
acia fossero nominati gì* amministratori subalter* 
vi, delegati al ricevimento delle offerte negli 
altri paesi , per indi rimetterle a Napoli di Ro- 
mania (7). 

Il governo incoraggiò questa pia istituzione» 
che non andò per altro esente dalla calunnia 
dei malevoli. 

La miseria» la fame; e le malattie, che d'or- 
dinario ne vengono di conseguenza e che ra- 
pifano piii di nn terzo degl'infelici colpiti da 
queste disavveoture , tra quali contavansi non 
poche famiglie d' illustri cittadini» vennero con 
quesl' eroica misura riparate. 

PARAGRAFO XX. 

Ma ritornando alle flotte marittime vedremo 
che i Greci non tosto assicurati dell'unione 
delle nemiche squadre, e penetrati i disegni 
loro riunirono per renderli vani quante forze 
fa loro possibile (8). 

Eransi questi ancorati a Patmos per osser- 
fare i movimenti del nemico» e di là slancia- 
rono contro le navi stanziate ad Alicarnasso» 
ed a Gos, alcuni brulotti che non ebbero alcun 
effetto. 

li giara o io. Settembre l* amm\t«i^\Qk ^vvx« 
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lis ebbe contezza che la squadra Ottomano- 
Egizia era oscita del porto e slava aucurala 
nel golfo di Aiicai'oasso. Spedì navi leggiere e 
velocissime a riconoscerle , essendo deciso di 
attaccarle il susseguente giorno. I Maomettani 
però lo prevennero e postisi nel canaio che 
divide Stanchio dall' Isola di Alicamasso si 
tennero all'erta. I Greci vivamente attaccarono 
per i primi, i Monsuimani opposero un ostinala 
resistenza. La zuffa continuò due ore ed i Greci 
perdettero due brulotti inutilmente consuman- 
doli. Perdettero i Monsuimani una barca eoa 
otto uomini tra quali eravi un colonnello Alba- 
nese , trenta uomini dell'equipaggio di una cor- 
vetta ; ed in oltre la nave ammiiaglia del ca- 
pitan pascià, ed una corvetta furono assai dan- 
neggiate. 

Le navi leggiere della vanguardia nei tie 
susseguenti giorni scaramucciarono continua- 
mente senza conseguenze di momento, nelle 
acque di Cos e Satalia. 

I Greci cercavano un mare pih aperto per 
poter agire; per ciò la notte del i3 si avanza- 
rono tra Calimene e Latzata, ed i Maomettani 
a certa distanza gT inseguirono sempre lino al- 
lo spuntar del giorno. Quant' ebbero costoro 
guadagnato il sopravenlo allo strepilo delle 
artiglierìe ed al suono di molte bande militari 
spiegarono gli stendardi della mezza luua e sì 
spinsero verso la squadra Greca posta al sot« 
invento. Dieci soie navi in principio sosten- 
nero animosamente il fuoco de iVfaometlaiii, e 
ciò per à&T luogo ad aUre Nt\\V\xv«i\\, dv aliar- 
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;arsi,e prendere il sopraveiito, onde assalire dal- 
/ altro fianco il nemico. Verso il mezzo giorno, 
e navi E) lene avendo preso il vento, la pugna 
»i fece generale ed accanita. Agi* arditi ed iotre- 
>idi Greci opponevano i Maomettani ostinatiashna 
-esiateoza: e 1' esperienza de' capitani» il valor 
lei soldati» la cognizione de' marinari Greci era 
:ontr8posta dalla quantità e grandezza delle na- 
ri » e delle più grosse artiglierie del nemico, 
'er questa ragione sino alle sei ore della ae- 
ra la pugna restò indecisa. Due brulotti dei 
sapitani Matrozos» e Pippinos con un altro com- 
lagno» spinti contro uu brik Egiziano di ven- 
i cannoni avente a bordo trecento soldati co* 
nandati dal più spietato nemico de Greci Mc- 
lemet di Gos, misero lo spavento in quell'equi- 
paggio; cento soldati gettaroosi in mare prima 
be il legno ardesse» e vi perirono. Poco do- 
to» il brulotto del capitano Paoatonis investì 
ma fregata di prim'ordine cbe venne distrutta 
on tutto l'equipaggio e con novecento solda- 
i cbe erano destinati per lo sbarco sulla spiag- 
ia di Siimo • 

Le alberature delle n;'.vi delle squadre com- 
ioate , e gli equipaggi avevano notabilmente 
offerto. 1/ ammiraglio Tunesino veune fatto 
rigieoiero. mentre l'ugg'va su di una fuata; lo 
|)tf vento de' Maomettani giunse al colmo» e Te 
quadre combinate si ritirarono disordinatamen* 
! verso Alicarnasso. La perdita de Greci fu di 
ìvo niomunto jfestringendosi a pocbiisimi uo* 
ini ni rti o feriti, e »«1 alcune navi che dalle 
tiglio rie nemiche soffersero c^\\a\c\i^ ìjj;v^%Vjv * 
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PARAGRAFO XXI. 

Violentati i due ammirngll Turchi di rico« 
yrarsi nello stesso porto, manifestavano ÌDiiimi- 
cizia fra loro accusandosi P un 1' altro di ioe- 
sperienza e di pusillanimità. Esagrrava fi.urib 
di voler tentar solo un nuovo esperimento; aia 
Ibrahitn più moderato e più avveduto compren- 
deva che in onta la disciplina ottima delle trup- 
pe, e l'esperienza degli uffìzialì Europei * non 
poteva senza notabile e irreparabile danuo ci- 
mentarsi più oltre: e fece sbarcare tulle le mi- 
lizie Europee e la cavalleria. 

I bisogni comuni avvicinarono fìnafmentei 
due ammiragli che convennero di tentare di 
riliiarsi a Mitilene per togliersi da tante an- 
gustie. Ma le vedette della squadra Greca che 
co>tantemente si mostravano alia vista di Ali- 
carnasso, ed il non ardire di e>porsi a nuova 
pugna, si opponeva al loro divisamento. 

Gì' Elleni di leggeri compresero la causa cliQ 
teneva inoperosa si imponente armata, e per 
affidarli, mostrarono di sgombrare il mare ri- 
tirando le vendette e riduccndo tutte le navi 
a Patmos. Gì* infedeli conoscevano , per prova 
1' astuzia Greca, e credevano che 1' allontana- 
mento delle loro navi fosse uno stratagemma 
ne fidavausi perciò di uscire dal porto. Col tem- 
po a poco a poco si rmcorarono, e salparon 
le ancore. Ibrahim pascià licenziò gl'Albantsi 
turchi che aveva ^ves\ aV b\xo -b^x^mo^ lasciò la 



PARAGRAFO XXT. f)7 

CAvalleria ad Alicaroasso, e le barche Europee 
da trasporto sotto la protezione di quattro fre- 
gate. 

Gì' EUeni sì mossero da Patmos quaado le 
navi Moosulmane ebbero preso il largo. Ma 
gì' impetuosi yeoti che negl' equinozi imperver- 
sano nell'Arcipelago» li costrinsero a retroce- 
dere e riprender porto. Le navi Turche guida- 
te da poco esperti piloti si trovarono avvolte in 
un orribile burrasca che le disperse . Un brik 
Egiziano fa spinto a Patmos e salvossi sotto la 
protezione di una nave da guerra Austriaca. 
Una corvetta che fu gettata sulle coste di Mas- 
so mandò a terra una fusta ed indi un sciaoux 
per prender soccorsi, ma entrambo'i legni fu- 
rono fatti prigionieri. Scoprendo che gl'Isola- 
ni si disponevano di venire all' arrembaggio 
della nave, sotto il fuoco della moschetteria 
che gli nccise più uomini, t^gliaron la gomena 
e si abbandonarono a piene vele al furor del- 
le onde . 

Sono gettati i generalissimi dell'impeto dei 
venti in Macone, piccola isoletta che non giunge 
alia popolazione di mille e seicento anime. Tut- 
ta la gmvenlù di quella era in armi impiega- 
ta sulle- navi Greche.. Uoa parte di donne, vec* 
chi e fanciiìlli vedendo ad approssimarsi tante 
vele si ritirò a Fine, ed altri si ascosero frale 
pili deserte montagne, esigeva il Capitan Pa- 
scià che venissero i primati dell' isola a rice- 
vere i di lui comandi . In vano le fu detto 
Don trovarvisi che pochissimi decrepiti e qual- 
che donna . GÌ' agculi ra^^re*ttvVax^wQ ^ ^^^ 
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pochi abitanti che quanto nessano si presenti i) 
capitaa pascià è disposto a fare uno sbarco e 
metter tatto a ferro e fuoco. Due vecchi otta- 
genari » sperando di salvare la popolaziooet 
credettero di esporsi a volontaria morte se- ^ 
guendo gl'agenti e presentandosi al pascià. . 

E son questi esclamò^ vedendoli koreb pasciàtT 
i primati dell* isola? or bene conviene ubidirmi ' 
ho bisogno di esperti marinari che mi aiuti' 
no a sortire di qui, u Noi siamo schiavi ddlé 
sublime Portai risposero i. vecchi^ ma rispetta 
ai marinari la nostra gioventù, è tutta lont^, 
na» Noi generalmente siamo miserabili ediif', 
capaci di sodisfare ai vostri desideri, » ^ 

Il Capitan pascià al quale impose piottoilt r 
Taspetto de vecchi che le ragioni loro» pemiii J 
che si ritirassero, e fece sventolare la baodì^ i' 
ra Ottomana sulle mura di Micone. * 

Sarebbe slato imprudente e pericoloso n ^ 
più lungo indugio, perchè erano in siluaxioiil ' 
da essere ragiunti dalia squadra nemica; pef 
ciò abbandonarono il pib tosto possibile qael 
luogo e sì diressero a Metilene ove aprodaronv 
il 2y Settembre, dopo la perdita di molte naiil^ 
predate , e consumate da quei deboli oeutici"' 
che dileggiavano dianzi , e senza aver potuto 
toccare quell'isola a distruzion della quiU 
r Asia e r Affrica s' eran poste in armi. 
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PARAGRAFO XXII. 

bla in già replicate Wte veduto che in lem- . 
;lle ÌDtestine discordie , e delle piii san- 
se battaglie» il governo Greco non mancò 
ti dare le piii provide disposizìoDÌ per il 
ìt essere di quella popolazione. Ed i mem- 
ella seconda sessione specialmente resero 
e si eminenti servigi che a buon dritto 
irono la riconoscenza nazionale. Si usser- 
n quanto e qual zelo riparassero ai biso- 
slla sofferente umanità, e con quali nobili 
provvedessero alla sussistenza ed all'edu- 
10 della gioventJi. Ora toccheremo la par- 
I risguarda l' amministrazione civile e mi- 
delio stato. 

leva bene il governo che la istruzione ci- 
religiosa era il solo mezzo per correg- 
radicalmente i costumi in un popolo co- 
I ad essere sempre in armi, ed abbruttito 
iga schiavitù. Provvide però ai disordini 
i con un attivissima e vigilaute pulizia, e 
I* istituzione di questo tribunale» nel Pe- 
leso cessarono le rapine » e scomparvero 
rressori che infestavano quella provincia. 
li dopo questa misura una sola agressione 
uogo in settembre a danno di un religio- 
i delinquenti furono ben presto scoperti t 
iti e tradotti a !Napoli di Romania , e là 
hreve e regolare processo espiarono il lor 
I sullo forche, e venne resti luiVo aXV «c- 
fjco tutto ciò che le era stalo car^xlo. i^^" 
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pntr)a né uniiormi, né armi ne muoi2 
JgDoraafio la tattica militare, trattavano 
ra divisi in guerillias, e non avevano a! 
tagia cbe di sorprendere il nemico con i 
te, di tormentarlo alla coda, e ben ri 
sui fianchi, di iniercettar^lì le vittovagl 
stare e barricare le strade» e rompere J 
nicazioni. Non sapevano che cosa fosse 
campale» ne assedio formale di fortezi 
mati dei distretti o i capitani, rìsquolc^ 
z'ordiùc» e spesso con mezzi violenti le 
senza renderne conto al governo, col 
di tener provve<iuti i soldati di paga» i 
anioni e di armi . Altro disordine fune 
squadre marittime che ne bisogni i più 
non polevauo agire per mancanza di ^ 
paga» e di munizioni da guerra. Scoti bf 
il governo la necessità di un regolamenl 

7.ijirin. rh«> fiirfiRSi» r.essari» ni<ni Arbitrii 
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le squadre dì Spetzia, e d'Idra, che furono cait* 
sa che Smio, e le altre Ì6oIe non soorgiacessero 
alla serie di Psara e Gasos. In pari tempo som- 
ministrò il governo ai generali di terra i neces- 
sari mezzi per equipaggiare» e mettere a numero 
e regola i loro distaccamenti* Si addestrarono 
i- Tolootari Greci alla tattica e disciplina euro- 
pea, ed il numero de* soldati vestiti uniformi , 
ed esercitati sommò ben presto a seimila ; ed 
an affìttale della marina francese che nell'ot- 
tobre sbarcò a Napoli di Rnrainia riferì di aver 
veduto questo corpo ad eseguire con sorprea- 
dente precisione tutte le militari evolozioni* 

PARAGRAFO XXIII. 

- Sentiva il popolo Greco le salutari conseguen* 
se delle energiche e benefiche cure del gover- 
no. Ma coloro che non amavano il novo ordine 
di cose teniarono ogni mezzo onde impedirnet 
e renderne inattive le disposizioni. Veniva par- 
tecipato al governo dagl* ispettóri delle Epar« 
chie dell'isole dell' E^eo, che non pochi agenti 
consolari ricusavano di pagare le imposte per le 
loro terre non solo, ma osavano ogni mezzo per 
sedurre gl'altri Greci cattolici a seguire il loro 
esempio, assicurandoli della loro j^rotezione» e 
di riguardarli come Europei e non come Elioni; 
e cercando di fomentare gì* odi antichi tenta- 
vano di sollevarli contro ai proprj fratelli. Per 
questa causa il ministro dell' interno pubblicò 
per disposizione governativa uà ^vocX^nv^ ^^ 



partecipate i medesimi diritti Ma se 

tra voi insensibili ali* amor della nazione 
alle voci della patria.,, rifiuta d'esser EU 
mantenga pure straniero alla causa coi 
ma sappia per tanto che essendo nato e st 
nel òuolo della Grecia deve di necessiti 
dire alle sue leggi- Non si estendono si 
I dritti nazionali su gì' individui, ma am 
suolo. 

Ma quelli dì Zea, e di Nasso non si 
sero in onta di questo proclama, e dell' ej 
lodevole di quei greco-latini di Tenos < 
altre isole , e rifìalarono dì contribuire 
imposte al governo greco che per lo ai 
avevano ai turchi sempre pagate. Perciò i 
de costretto ad usare i meizi di rigore, { 
quelli della moderazione erano riesciti : 
jli.l :. tuosi . E da notarsi, che quasi tutti gì* 
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)erò dì rito latioo furono tutti animati da no- 
)ili sentimenti patriottici secondando le mire 
lei governo pel miglior essere della patria. 

Le armi e gì' abiti venìvan in tanto distribuì- 
e dal governo ai difensori della patria» ed a 
:iò fare lo ponevano in grado i mezzi che gU 
avoriya la regolare amministrazione del teso- 
o nazionale. Non era però presumibile che sol- 
lati non subordinati» e che si credevan in li- 
bertà tosto che era cessato il pericolo della patria, 
iODServassero ciò che la repubblica aveva loro 
omministrato. Quindi non pochi di loro resti* 
aitisi alle paterne case vendettero a vilissimo 
irezzo armi e divise. E se il governo non aves* 
e sollecitamente provveduto a questo disordi- 
le col dispaccio 22 agosto i824- (10) potevi 
ivere le piii funeste conseguenze. 

PARAGRAFO XXIV. 

Le imprese militari di terra ferma quantun- 
[ne meno importanti non devono per questo pas- 
sar sotto silenzio . 

I Monsalmani si affidavano intieramente ne' 
rigorosi sforzi delle squadre marittime. Sapevano 
:he distrutte le forze di mare era il continen* 
:e di facile conquista, massime per le interne 
liscordie che lo agitavano. Ma la fatale caduta 
li Psara, la cattività di molte famiglie cristia- 
le, l'invasione della parte meridionale di Gan- 
lii» la mina di Gasso» e molti altri d\SQxÀW\ 
ìecero aprir j^V occhi ai Greci su\ \oxo \\i\»^^^" 
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si, e si riunirono prontamente per la comune 
salvezza. La moderazione che il governo usò coi 
dissidenti rinvigorì gì* animi, e vie pid li acce* 
se : e volgendo tnttt onninamente le cure alla 
comune difesa reser vani i disegni concepiti dal 
nemico contro la marina greca. Questa marina 
diretta da espertissimi capitani, « Tornita di va- 
lorosi equipaggi^deeisi di sagriBcar tutto per la 
patria, quantunque per se stessa debolissima i 
potè divenir tremenda al nemico. I 4^0000 tal- 
leri del prestito di Londra giunsero opportuoa- 
menle per soccorrerla di tutto il bisognevole. 

Cadde in mano de' Greci una lettera di Joa* 
souf pascià, e per mezzo dì questa scoprirono 
i disegni della Porta sul conto della campagot 
del 1824? e potettero disporsi in modo da pre- 
venire tutti i movimenti del nemico. 

Veniva il territorio degl' Elieui aperto ai Tor- 
chi col mezzo di due principali strade, quelli 
d' Aria cioè, e quella di Zeiiouni. Onde perla 
Livadia non si inoltrassero i Turchi a Salooa, 
il governo ordinò che si spedissero due mila 
soldati a Stelida, situata in vicinanza di S. Ma- 
rina, essendo in situazione, caso occorresse, di 
ricever rinforzi per la via di mare. Per rompere 
le comunicazioni al nemico, altri cinquecento 
stanzionaronst tra Zeitouni e Larissa. Si ordi- 
nò altri di^ mila uomini per occupare le vici- 
nanze de)le Termopoli, e che si erigessero al- 
cuni fortx nella pianura situata tra la montagai 
e il m^re. Ad Altos dovevano accamparsi doe 
mila uòmini» e c\n(\\i«tu\\ai nel distretto di Maf* 
renoso, tre mWa cW^ tì<^\* %^^ OtìkA^wiUooil 
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medesimo nome, due mila in diversi punti del 
distretto, e disporsi in modo che in un bisogno 
potessero soccorrersi. vicendefolpieQ te. Non eb- 
bero tutte queste disposiziooi intera esecuzione» 
mg nuir ostante bastarono a sconcertare il pia- 
no de' Monsulmanìy ed a favorire i Greci» 

Un esercito Turco di dodici mila e più uomi- 
ni penetrò, nei primi di lugliO| nella Livadia: 
vi si opposero coraggiosamente i generali Scal- 
va e Maca che tenevaoo occupata la via che 
guida a Salona. Pendeva la vittoria a favor de- 
gl' Elioni» ma mancavano di bastanti forze per 
proseguire» e per contener lungamente 1 nemi- 
ci numerosi che contemporaneamente sforza- 
vano le loro posizioni costringendoli a ritirarsi 
sino a Gravia. Ma il generale Macrys che tro* 
vavasi accampato sni fianchi di Scalza e di Sfa- 
ca, giunse opportuno ed attaccò i' inimico alle 
spalle. Lungamente però gì' Ottomani sostenoep 
ro il fuoco senza perdersi di coraggio. Ma ve* 
dando inutile la loro costanza, perchè essendo 
da ogni banda fulminati dagl' Elioni misera- 
mente perivano; ne potendo ben difendersi nel- 
V angusta posizione in cui si erano ridotti, ri* 
/lotsero di rompere le file nemiche » ed aprirsi 
una via alia fuga. Ajntati dal numero. e dMU 
disperazione si sottrassero con questo mezzo ad 
|Dtn totale estermiaio; ma ritirandosi nel più gran 
disordine » «-.sompre tormentati ai fianchi ed 
alla coda dai vincitori, lasciarono il campo di 
battaglia e la strada coperta di cadaveri e di 
fariti . 
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scodGiu rinforzarono di nove genti 
esercitot e si portarono il giorno 26 In 
so al Ban di Gravia, una lega lontano 
tificazioni degl' EUeni. Y' erano in qi 
più di mille uomini di pre&idio coma 
generale Panarios » cbe confidando n 
rienza e coraggio de* suoi soldati e n 
taggiosa posizione sperava di trionfare 
quest* incontro ( in otita della troppo 
zìonata forza ) dell' esercito nemico . 
Prima dello spuntar del giorno nella a 
te mattina , usci questo dal campo 1 
dirigendosi nel modo seguente. Abas 
Pacho Prevista che comandavano tre 
bauesi Turchi avvicinandoci al prim 
de'Greciy si posero in aguato nel limi 
SCO, formando 1' ala destra dell' eserc 
il comando di alcuni Bei] era V ala 1 
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Tendeira ad occupare le posizioni più favo- 
revoli Omer pascià , che ordinò di piantare il 
suo campo ad Aleinana, discosto sei leghe dal 

Suartiere di Jousonf pascili) tentando' con ciò 
1 aprirsi una comuoicazione colla squadra Tur- 
ca che incrociava allora nelle acque di Co- 
rin'lq. 

II colonnello Naco figlio. di Panarios che dt- 
fendeTa' il primo bastione, fu allo spuntar del 

Siomo' attaccalo con grandissima furia dall'ala 
estra degl* Ottomani. Sostenne costui con eroi- 
ca costanza sino al mezzo giorno il vivo fuoco 
della iposchetteria» ed ì replicati nemici assalti, 
qiialilùnque non avesse che cento cinquanta uo- 
mini con che difendersi» e con tale e tanta da- 
strazza operò, che ì Tiirchi vedendosi costan- 
temente t e con notabil rissima perdita respinti» 
senza però rompere le fit^t riliraronsi combat- 
tendo. Il centro della battaglia avendo, contro 
il terso e quarto fortino avuta egual sorte, se- 
gui l'esempio dell'ala destra» e ri ti rossi nel vi' 
Gino bosco combattendo . 

L' impeto deir ala sinistra era frenato d^l ge- 
neraile kitzos Tzavelias. G>n duecento.PaJ icà- 
ri del corpo di Andrea Londos » opportunamen- 
te giunse il generatis Panorias che sqoippigliò 
l*aU sinistra prendendola di fianco. Appn^t- 
taado della confusioiìe de'.neipici sortirono da 
tre ridotti K.isto5,TraveIla8 e due altri capitani» 
ed attaccarono V ala destra che dopo hr.eve re- 
sistenza sbaragliossi tentando di prend,er<!\ la 
montagna per salvarsi.* ma stretti da ogni bwd<Qi. 
molti perirono sotto il ferro nenOco^ ^^tV^ \x^ 
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glia cinquecento e più morti, ed un nunr 
Bai maggiore di feriti tra quali molti e 
de' più riguardcvoli. Restarono in poter 
Elleni molti cavalli, un cannone, armi, 
zioai» vUtovaglie« e ventitré bandiere- 1 
dita degVElieni fu di pochissimo moment 
do sempre combattuto dietro a ripari p 
guendo il nemico nella fuga. 

, PARAGRAFO XXVI. . 

Nei contorni di Salona continuarono 
dopo la rotta a tormentare gt' inimici, e 
nerale. Giorgio Djovouniti distrusse il p 
agosto un intero distaccamento d'AlbaT 
mer Briònes ai :ìq dello stesso mese pene! 
l'Acarnania con sei mila Albanesi che pei 

« ■ . ••« '«Itala ... ^ 
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razzo. la. vano pose ia opera e forza e astuzia» 
cbc fu a (-arava nseres, a Ka(ouQa, ed a Mau- 
rila sempre respinto ed impedito di accostarsi 
al generalissimo . 

I Mpnsulmaai er^ao accampati a Calama vil- 
laggio situalo -sui cpafìai .d[^U'. Attica ; ii .gene- 
rale Goiivra si inultro verso i, medesimi li scac- 
ciò da quelle posizioni impadronoodosi. di vari 
equipaggi di ragione deli' Agà» e di. molli cam- 
melli caricjii di inuni^iuoi eidi viveri. 

A Kaiivia,, ,v^lla^io distante mezza lega da 
Zetouui» e^asi pure acquartieràtu un di:>taccamea- 
to Turco , che ii. generale Ye.KOS, e Tar^9^'^ ^^^' 
diitton dj duecento Palicari, .sorpreiìero . ia not- 
te 24 agosto: incendiarono le loro tende e fecero 
orrido macellò di quelli che erano. immersi nel 
sonno o il disordine rendeva mai' atti . Kilsos 
zavelas.con nn distaccamento di.Suliulti >cac« 
ciaroDo còi^temporaneamenteuureggimento Tur- 
co da una b^^^ip* ed unitisi a Veicos c^ a Tasou- 
la si impadronirono di molte armi, di molti ca* 
valli e di duecento bufali. 

Sino al IO di settembre, in cui furono sba- 
razzate dai Turchi 1' Attica e U Beozia, ebbero 
luogo diveUe'scapamàccie giovtiblineiit^. Imbar- 
catisi i Turchi ad Oropos si ridussero finalmen- 
te a Volo, attraversando il golfo Maliaco, . 

II general^ Liaketas con cinquecento Palica- 
ri e quasi pari numero di vq]pn^rj, nello stesso 
giorno investì Godista, ed onde togliere al ne* 
inico ogni mezzo di permanervi* lungamente , 
guastò tutti i dintorni del paese. Sorpresi ah*im« 
provvido molli Turchi, trai q^iiaU uou ^^iOòv'^^X 
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ed Agli, non trovando modo d'uscire dagl'agi 
ti sì fortificarono in una torre dèlia città; Ò 
per quanto lo permetteva il loco, si difesero er 
cament^. Ma sul far della sera i Greci acca 
itarono intorno della torre molti legnami re 
nosi e stavano per mettervi il fuoco àllorc 
gl'assediati, vedendo disperato il caso,' si ar 
aero a discrezione . 

Ordinò il generale Liekatas che fossero 
spettati, ed inviolli sotto scorta a Missoloiv 
mettendoli a disposizione del Prineipe Mav 
cordato . 

Tutti i villaggi Greci sino a Gasià jpresero i 
raggio da questo avvenimento, e volontarianK 
te si sollevarono , armandosi a favore del | 
verno Greco. 

I generali Liaketas e Rhengo occupavano I 
te le strade sino a Leka, e nel cuor deirE|i 
saccheggiavano e bruciavano ogni cosa, (il) 
capitano Soucas attraversando il Diumerca 
grosso con nove truppe le schiere di (|ttejsti 
nerali . 

PARAGRAFO XXVII. 

Le operazioni militari di terra ferma in i 
fembre, ed in ottobre furono pure vantaggi 
ai Greci, quantunque di minor importanza e 
le antecedenti. 

Dervis pascià si era rinforzato con nu 

truppe dopo d' essere stato replicate volte se 

^tio nel teatalWo liWwN^d^x V^ Livadia. Spi 
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e dagl'ordini di Costantinopoli, e dalla deplo- 
rabile situazione in cui vedeva il presidio di 
Lepanto, che da più di un anno era restaio 
senza comunicazione, affine di soccorrer questa 
piazza yerso la metà di ottobre coraggio^njeu- 
Ce si avanzò con un numeroso e scelto corpo 
delle migliori sue truppe. Ma anche quest'im- 
presa ebbe lo stesso, u forse peggior successo 
delle antecedenti, mentre attaccato alle gole di 
Salona » dovette, dopo uu lungo ed ostinato 
^mbattimento, lasciar sul campo di battaglia 
piCi di duemila uomini tra morti e feriti. Per- 
dette in oltre tutte le munizioni da guerra, e le 
vettovaglie che erano già destinate per sussi- 
diare Lepanto, tutta V artiglieria, ed ebbe mol- 
ti prigionieri . 

Il colonnello greco Totis Chormovite ed altri 
due uffiziali restaron ^ttima del loro troppo 
coraggio neir esporsi sotto i ferri del nemico, 
e tranne quasta deplorabile perdita, le altre fu- 
rono pe greci di poco o niun momento. 

Gogl' avanzi del suo esercito affrettavasi Der- 
wìch pascià di evaquare la Beozia, e la Focide, 
ma attraversando le anguste gole di quelle 
Provincie fu di continno tormentato ai fianchi 
ed alle spalle dell' innimico che si divise in 
gueriliias: e vedeva il pascià in questa penosis- 
sima ritirata, a scemarsi coi giorni il numero 
ed il coraggio de' suoi combattenti. 

Investiron di nuovo i Greci Patrasso e Le- 
pranto per terra e per mare, ed avrebbero ot- 
tenuti li pih compiuti e gloriosi trofei, se le 
rinnovate intestine discordie nou %Nt^^^^^ ^^^- 
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to miseramente perdere il frutto dì tante \ìt 
torie . 

Mavrocordato, e Costantino Botaaris penetra 
rono in pari tempo nell'Epiro» che trayagliat 
da ogni spietata crudeltà» e dalle pia gravose e 
arbitrarie contribuzioni» pareva disposto a prei 
der 1' armi contro gli oppressori suoi » che i 
Giannina, ed il Larissa appena si tenevano a 
curi . 

PARAGRAFO XXVIII. 

Ci converrà ora ritornare di nuovo alle op( 
razioni marittime siccome le piii interessaa 
in questa memorabile lotta. 

Eransi già riparate nel porto di Mitileoe 
squadre Ottomaoe, che furono sì fattumeote i 
gitate dalla fiera burrasca dei 27 Settembri 
Ivi si trattennero a rimpalmare la loro navi, l 
sera del quattro ottobre salparono l'ancore» 
si spinsero nelle acque di Karabournon. La mi 
tina susseguente furouo scoperte delle vendei 
Greche» e dietro a ciò 1* ammiraglio Miaulis, 01 
de impedire al nemico d' uscire dal canale 
Scio, e così poter con più vontaggìo «itaccarl 
ordinò alle sue navi di volgere le prore a ^ 
nelico . Il Gapitau Tetzi in sul far della se 
giunse a Vanetico con una nave carica di y 
veri » che furono distribuiti alla squadra prin 
che entrasse nel canale. Ma oè a .Scio, né a C 
smè furono incontrati i Monsulmaiii . Dopo 
mezzo giorno si mo«Vxa\ouQ tra le isole ^pn 
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madores, e Karabouraou . Accorgeadosi della 
fiotta greca volsero le prore a MitileDe. Ma gli 
Elleni si dvisero ia dae colonne , una deUe 
quali si diresse verso Karaboarnou per raggiun- 
gere la retroguardia Otttomana, e V altra tentò 
di prendere il sopravvento per dividere ìe ne- 
niohe navi che tra le fsòle Spalmadores, ed il 
capo di Karobbroou erano disposte in lunga fi- 
la . I Greci raggiunsero le squadre combinate 
alle ore quattro» e cominciò da ambe le parti 
un vivissimo fuoco d* artiglieria. Alle ore sei si 
spinsero tra gì' inimici li capitani Teodoro Bo- 
to, Andrea Filipangos, e Demetrio Coloiani coi 
rispettivi loro brulotti: quello di Filipangos con- 
sutnavasi inutilmente inseguendo una fregata 
nemica, ma agli altri due riuscì di incendiare un 
brick da a4 cannoni e porre con ciò lo spa- 
vento e lo sconcerto nella squadra Ottomana 
che si diede alla fuga. I Greci approfittando 
del di lei disordine incessantemente la perse* 
gnitarono. Il famoso ed intrepido Ganaris rag- 
giunse col suo brulotto una corvetta di primo 
ordine che restò, vicino al porto di Segris, con- 
sumate dalle fiamme . 

A nuovo- esperimento si cimentarono lesqua- 
dre combinate la mattina del 7. Ma dopo po- 
che ore di vivo fuoco sostenuto con bastante 
intrepidezza, vedendo V ammiraglio Egiziano la 
maggior parte delle sue navi nel massimo di- 
sordine, cnìamò a raccolta per ritirarsi nel por- 
to di Mitilene , dopo d' esserli costato questo 
combattimento la perdita di alcutv\V«|^\ ^^ Vc"^' 
sporto . 



SMittero gl'Elleoi inci^ciando liiw ■ wni 
faccia • UitilefM, indi (fandotida le loro file U 
Scio e Paara avfìcinar^iui a Karabonrnou pa 
«ver campo' d! oiaertaM le aiosse del nemica 

Il capitano paicili avea gii presa la via diCJ 
•Untinojioli poco prima che Mguìsse questa hit 
taglia, e colla niTS da ^4> l'ammin 
e.d altre qnaltordiai vele era (ntralo 
dei Dardanelli . 

Il capitana paseii aveva h% lasciale U lU 
navi Botto gl'ordioi di Ibrahtm pascià; parer 
quelli delerminito di panare 1' inverno 
apingeado in quel porlo le navi lasciale 
carnasio. Alcuni opinarono cbe volesse 
colla sua squadri nei porti di Corone e 
ne, a congedare le navi del capitan pauiL 1 

PARAGBAFO XXIX. 

Dovendo orm trattare di uno strepitosa e i 
nbrabile fatto d' aiiar, il felice esito del q«4 
h tatto dovute al coragitio, ed alla somma ei ' 
rienia del l'aumi raglio Hiaulii.noosa 
di propulito , oè ponno rieacir disc 
cenni anila vita, e sulle elioni di qiiest'e 

Nacque da poveri parenti nel IVegro|>oate Ji 
dree Vocos lUiaulia. Abbracciata sin da fiocig 
lo l'arte qiarinareiea • non fu negl' 
prima giovineize che m een>piice barcaJDoll 
Esrrciiando in progreaao di liniipii il caboia^ 
atii/e coste, deU' &rc\^\a%ai e innstraoiluiij 
questo conimetcìo «i\tc^v4o «i ^vCvh«. a^.q^i*'^ 
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diiocri fortune, che servendo poscia i Russi 
ii famoso Lambro Cotzoai dovette perde- 
perto marinaro qua!' era tentò di novo la 

e malgrado la vigilanza dalle navi In- 
::he incrociavano ne' mari di Francia e di 
a» riesci parecchie volte di penetrare net 
bloccati di que' regni, e portarvi pruvvi- 
• 

ito fa il guadagno che fece in queste pe« 
se pratiche, che riesci con parte di quest<i 
raire una nave che fu la prima che Idra 
ì di grossa portata, e caricarla di merci . 

direttosi v^rso il Portogallo disgraziata- 
ì naufragò ed in un sol punto restò privo di 
I facoltà che con tanta fatica si era pre- 
tte. Ma pareva che quanto pih la fortuna 
rmentava con novi assalti , altrettanto le 
rendesse il desiderio di vincerla e farsela 
ilta. 

mò di nuovo alla navigazione, agi' ardili 
livi» al commercio, e riparò in breve le pas- 
leonfitt^. La somma probitii, il generoso 
Aorato suo procedere, e le domestiche vìr- 
lè possedeva al sommo grado gli procac- 
09 Watima e V amore di tutti i suoi com- 
Otti. 

ide sottrarsi alle vessazioni della plebe, 
, quale rasionevolmente non sapeva aver 

iembra che tentasse di spatriare nei pri- 
i momenti della rivoluzione Greca , non 
do voluta prendere parte alcuna in quella 
\rm sua patria. 
I veóCDdo ìa seguilo il crudele pTOCV'Ac^t^ 
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dei Turchi verso i suoi compatrtoUl, e consìd 
rando ai funesti pericoli ai quali si erano esp 
sii, risolse dì sagriti care la sua tranquilliti» i su 
interessi, e se 6a d^uopo i suoi giorni alla patr 
e prese parie attiva nella pubblica cHusa. Il si 
esempio fa istantaneamente seguito dalle p 
conti famiglie d' Idra. Il naturale talento, 
lunga pratica ed esperienza del mondo* avevi 
supplito in lui alla mancanza di educazione l( 
teraria, e regolare, per fornirlo di una profoi 
dissima prudenza, alla quale univa un singolai 
coraggio, ed estesissime cognizioni di nautici 
Per tutte queste particoiaritii fu giudicato il sol 
capace di comandare, e saviamente dirigere vo 
flotta. 

Fece conoscere la sua superioritii marittlfl 
sugi' Ottomani, e giustifìcò 1 idea che né sve 
vano di lui concepita i suoi compatriottif n'ipofl 
dendo alla confidenza in lui riposta colle da 
vittorie che ottenne contro i nemici nelle scqa 
di Patrasso. Queste bastarono a fondare la sv 
riputazione, eJ a farlo credere capace delle p> 
alte intraprese. 

Isella storia del signor Poqueville, si riscofl 
traoo di tratto in tratto le di lui straordintH 
azioni, che il lettore può facilmente consulttf 
per averne chiara e distinta idea. Quelle dell 
battaglia nelle acque di Scio, e di Candìa ù 
ora imprendiamo a trattare merìtaa fra le alU 
il più distinto loco. 

Tutti i capitani Greci opinarono che Ibrahii 
pascià fosse determinato di spingere a Creta l 
aua flotta , e 8\ àx^Y^s^ic» ^^t tvò in modo i 
contrastarg\iene V esfttwxN^xv^ * 
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flotta Turca il giorno i^ spiegò di falli 
» e sì diresse verso Alicarnassu con veo- 
oreyole. L' ammiraglio Miaulis riflettei!- 
I la forza uemica era numerosissima, 
dula di grosse uavi e grosse artiglierie 
ila dal veuto» non giudicò prudente di 
jria di fronte » temendo di perdete in un 
i frutti di tante vittorie. Si tenne però 
distanza da osservare gì' effetti che prò* 
itessero i troppo frequenti accidenti di 
ed approfittar de' medesimi venendogli 
>acio. 
Itti nelle acque di Scio trovò l'opportu- 

^^ggùitigcre la retroguardia che veleg» 
I certa distanza dal grosso della flotta. 
dia con imputo» costrinse parecchie na- 
Dcagliare su ile cotte» altre ne sommerse» 
e ne incendiò sotto gì' occhi stessi del 
issimo egiziano, che non potendo sov« 

perchè impedito dal vento contrario, ve*- 
Ite si spinse ad Alicarnasso* 
si trattenne per (ar rimpalmare le navi 
i avevano soUerto, e raccogliere quelle 
osi sparpagliale e si eran^ sottratte per 
vie dalla furia de* Greci* nel fatto del .i(^ 
osi in quel porto. I presidj della fortezza 
a che sapeva il generalissimo ridotti a 
rtito dalia peste, e dalla fame, lo solier 
9 a partire desideroso di recare a quelle 
i tanto necessarj soccorsi. Gi* otto di no- 

fiualmente salpò V ancore e si diresse 
. I Greci che avevano indoviuaVV \ &vio\ 
9t»vano ia agguato aspattaudoVo Ol^V^^< 
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minati di impedirgli di Tettovagliar Gand 
timo » e Gaaea, e quant' altri laoghi era 
aolleTati Cretesi» e dalle milizie del Pelo 
ao diligentemente e strettamente bloccai 
parte di terra . 

GuidaTa 1' Egiziano Duce importantiss 
mameuto, mentre oltre le sae nnmerofe ( 
se navi da guerra ne aveva pare gran pai 
ìtL squadra del capitan pascià» non che < 
to navi Europee trovate ad Alicarnasso» 
trasportare milizia, cavalleria, e salmerìe 
genere noleggiò a vistosissimo prezzo. 

Il giorno lo quest' imponente flotta t 
acque di Candia, e là incontrotsì nella i 
Greca che Miaalis aveva divisa in due de 
de coprir quel tratto di mare che si 
dalle coste di Greta a Bourdroun. 

La notte del io le vendette Greche i 
la caccia ed in seguito predarono un b 
no Spago uolo» ed altri le^ni Europei d 
importanza al soldo dei Maomettani. 

He giorni susseguenti ii e la fu sen 
tatlssimo il mare da venti incostanti. ' 
ftiaoi tentarono ogni mezzo onde avvìein 
coste di Creta, ma i Greci tormentandoli 
tinuo efficacemente vi si opposero. Una 
Bgiziana venne investita da cinque bric 
che le appiccarono il fuoco nelle sarte 
gabbie» e che a gran stento tutta smi 
sàlvossi in mezzo alle sue conserve. M 
lotti spinti fra le navi nemiche spargeva 
sordine e lo spavef\\oA\ V\c\-«muiira^lìo 
ry che dirìgeva 9%t\.e d%V\% %^«Àtv^ 
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gurofittindo del disordine gettossi in mezzo ai 
l^l^cgni da trasporto Enropei e uè predò venti con 
MpiéMti gl'equipaggi e le truppe che eranvi a bordo. 
^ ' L' ammiraglio Miaulis colla sua squadra che 
mmontava a più dì quaranta legni attaccò daU 
altra parte le navi da guerra Egiziane, né in- 
indiò e affondò quattro, ed altre molte dan- 
iggiò in modo da renderle incapaci di più agì- 
I, per il che a gran stento ritiraronsi sulle co- 
B dell* Asia . 

L'imperversare dei venti costrinse te squadre 
illi^eranti a separarsi sull' imbrunir della se- 
^^ J. Nel giorno susseguente e da una parte e dal* 
Brv*^iltra si eseguirono continue manovre, cercan- 
k 4o reciprocamente di sopravaozarsi, ed ebbero 

IfWr ciò luogo scaramuccie di poca entità. 
^. \ Ma tenendosi la squadra Greca costantemen- 
Mftt situata in mezzo tra la flotta Egiziana e Cre- 
(e^r^b, Ihrahim volle cimentare un estremo sforzo 
^ ^ler veder dì giungere a quell' ancoraggio. Cer« 
iva di conservare a suo padre a buon dritto 
titolo di signor di Candia di cui il Sultano lo 
ra fregiato, e del quale ne andava somma- 
iDte altero. Ma anche quest'ardito tentativo 
ibe infelicissima riuscita, perche battuto io tut- 
ipnnti dagl' Sileni fu costretto di ritirarsi a 
iramissa, porto dell'Asia situato dirimpetto ai- 
isola di Rodi, ove trovò molte barche da tra- 
>rto Europee che era^isi pure antecedentemen- 
te ivi rifugiate. 

l Turchi incolparono la burrasca de\ ^e%^\x«v^ 
mSìo di quest'impresa, ma ì Greci A o aLVVx^vsÀ- 
nao airesperienzaL de' loro comandaiiVX) «\ n^- 

7* 
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lore degl' equipaggi ed alla perizia dei marinari. 

Dopo aver Ibrahim pascià possibi Lineate ripa* 
rale le navi da' sofferti danai» credendo di sor- 
prendere la vigilanza de' Greci che giadicaft 
dovessero confidar troppo in se stessi per le pas« 
sale vittorie : e sapendo d* altronde esser dimi* 
nuito il numero delle loro navi per averne molte 
impiegale all' accompagnamento delle prede fat- 
te nelle acque di Gaiidia, salpò l'ancore, e spiegò 
le vele la notte del 23; ma avanti che potesse 
ordinarsi in battaglia, il valoroso Ediaulis che 
stava al sopravvento nelle alture di Gandia im* 
provvisamente lo attaccò. Sostenne la flotta Egi- 
zia con notabile intrepidezza 1' impeto Greco, e 
si difese con ogni possa disperatamente combtt* 
tendo. Ma dopo d' aver perduti dodici legai àt 
guerra, tra quali una delle più grosse, e pia 
belle fregale di Mehemet Ali* che da un bni- 
lotto venne incendiata, fu costretto cogravaoii 
della flotta a prendere la fuga, sempre inseijuiUi 
e molestato tutto il giorno 25 e parte del ifi 
dai vincitori, ed a gran fatica salvossi nelle 
acqtie di Spinalunga, e di Alessandria. 

Il bottino fatto dagl' Elleni in quest'incoolro 
fu richissimo. Yittovaglie d' ogni sorta, frumen- 
to, riso, animali da macello, carni salate, cafle^ 
e tutto ciò in fine che era destinato per abbuu- 
dauteineate approvigionare le piazze di Creta, 
cade in loro potere. 

Prima delia fine di novembre furono condola 
ti ad Idra ire mila prigionieri fatti aellc bat- 
iH^lie del V2, e de\ -i^. Scmtti\«^ ^ ^is^xji^vvm^lia 
Miaulis al governo su\ couVq ^v v^\\ ^v»^vn4vi>*.vv 



PAJIAGRÀFO \X1X. 8r 

dice di aver esaminata questa truppa per la qua- 
le menavasi tauto rumore, e di averla tiovata 
composta soltanto di gioventù inesperta che il 
vice rè di Egitto aveva fatta reclutare nell'jÀra- 
bia^ né sapeva comprendere come mai Mehemet 
Ali pensasse di invadere il Peloponneso con uu 
armata di simile natura. 

PARAGRAFO XXX. 

Mentre tanti allori si coglievano dalle squa- 
dre Greche trionfando eroicamente sui numero- 
si ed implacabili Monsulmaoi^ il governo non 
perdeva di vista ogui salutar disciplina per il 
miglior ejisere della nazione . I rappresentanti 
della sessione secouria nelle passate burrascose 
circostauze avevau già con notabile prudenza, 
e magnanima costanza salvata la patria dalle 
insidie degl' interni dissidenti, e dalle molestie 
de' nemici esterni, procurando al popolo vi:>tosi 
sussidii , promovendo filantropiche istituzioni » 
slud) di belle lettere e di belle arti, ed in liue 
tutto ciò che a buon dritto onora uu popolo ci- 
vilizzato. Ora si decretò l* elezione dei deputati 
che formare dovessero la terza sessione , e si 
convocarono ì cittadiui onde li eleggessero. Pro- 
testarono allora pubblicamente cl>e a pena comt 
piuto il numero de' legittimi rappi esentanti dei 
cantoni della Grecia, verrebbero a loro affida- 
le le redini del governo, come i principali de- 
positar) e mantenitori della cosViVuivowfe. '^'^^s^w*.- 
roao che gVimmeasì as.alt'i inVetuv <ì*i <ì.«SkV^it>^^ 
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ai quali tndò soggetta (a Grecia la acobsero sì, 
ma non la crollarono , é che il mondo sì per- 
stìnse che gì' Elleni combattevano per la liberti 
per lo stabilimento deli* ordine, per l'osservanza 
delle leggi, e per la gloria dell' aliare. E cbe 
se qualche male inteozinnato cercò di intorbi' 
«lare sì santi principi» il numero maggiore e piìt 
sano accorse in difesa del Governo e delle leggi» 

Che dassero una rapida occhiata agli avveoi* 
menti trascorsi nel periodo di questa sessioQe, 
e vedrebbero che il fiero nostro nemico avevi 
adunate tali forze marittime e terrestri da attfl^ 
rire gì' animi più franchi ed eroici: e cbe qoaii' 
tuiique assaliti in. circostanze calamitose , non 
appeua si mossero le nostre squadre, ed escirO' 
no in campo i nostri eserciti che la patria ot* 
tenne salvezza e trionfo. 

Tranquillamente si esegoivono ìe elezìoDÌtto^ 
to in terra ferma, quanto nelle is> le, ed i notfVi 
rappresentanti delle eparchie sì adunarono io 
"Napoli di Romania, e il i2. ottobre nel palaxto 
del senato elessero per presidente dell' asseiD- 
blea Teofilo Raì'ris . Questi neti' aduiianta del 
i4 con eloquentissima concinne rammentò ai suoi 
colleghi la viva gioia delia 'grecia • che tolta dt 
schiavitù durissima , vedeva finalmente i ff^ 
rappresentanti discutere liberamente i aacri Jrit* 
ti ricuperati a prezzo del più prezioso sangue. 

Rappresentanti^ dissCf son grandi i vostri d^ 

blighi ! Altra guida non abbiate neW adempì- 

mento di questi che la retta ^iustizia^ e Vamaf^ 

€lella patria: s' imponga silcnivo alle iprVvoX^t»' 

re shW eiezione dei magislraU, «d. wteVfi w« 
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atamenie corrisposto alla confidenza che la 
ì azione ha in voi riposta • 

Oh gran Dio\ esclamò^ non fu che ad esplo' 
azione delle nostre colpe che fummo per òt 
unga età lasciati sotto la ferrea verga del ti- 
anno innimico della tua santa legge. Ma per^ 
he in giornata o Dio di bontàf amoroso padre^ 
' sostegno del debole e del penitente^ accende' 
ti i nostri cuori del generoso desiderio di e- 
pellere i profanatori sacrileghi degli altari no' 
trit osiamo sperare giunti i tempi della mise'-- 
ieordia, nei quali i greci potranno veder com^ 
tattere in mezzo alle loro ^le il Dio de^ nostri 
7adrif il Dio degV eserciti^ 

Si diferi l'atto definitivo all'adanania del giur- 
ie susseguente, mentre, quantunque fosse il con- 
rorde consentimento degl* elettori manifesto per 
•iconfermare ì cinque membri del corpo esocutì- 
ro , erano però non concordi le opinioni intor* 
do af modo , volendo tal* uni che si nominasi 
lero individualmente, ed altri collettivamente. 

Il giorno quindici adunatisi di naovo i rap- 
presentanti, furono dichiarati Giorgio Gondu« 
riollis presidente del corpo esecutivo» P. Bota- 
tì% vice presidentOt e Ignazio Spilotaki» Gio;Cf>* 
lettli Vrestheaes Teodoreto membri^ e Giovanni 
Scandalidos segretario generale.- i 

Il giorno ventidue i novi rappresentanti ns- 
snnsero il pieno esercizio delle loro funzioni » 
ed il corpo esecutivo, ed il Sepato annunzia- 
rono coi proclami ii. 22. e a3. dell'ottobre 
Juesto salutare avvenimento alla Gv«cv^ ^"A 
li) (i4j. 
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Gravar! ed ambiziosi disegni del partito dei 
Jaai e dei Golocotroui che erta sopiti bensì 
ma non spenti t risvegliaronsi io quest'io coni rei 
in cui la ricofiosceote Grecia ricompensò la se- 
conda sessione per gì* imminenti servìgi che 
avea resi, alla patria. 

Il partito suddetto mai soddisfatto per non ver 
der la suprema magistratura in manp dei smauì 
capi t onde aver campo cosi dt volgere a pro- 
prio vantaggio le rendile nazionali f giudicò op* 
portuna la circostania per risvegliare le anticue 
ambiziose mire. Tanto piii che essendo cessato iJ 
pericolo di qual siasi aggressione nemica vede- 
va il governo onninamente applicato a rinfur* 
zare e stringere con piò rigore il blocco delle 
piazze di Modone, Patrasso, Lepanjto» e Corone» 
a spedire validi aiuti ai sollevati del Negro* 
ponte 9 e di Greta; non che a suscitar neir Epi- 
ro impedimenti di tal genere che potessero to- 
gliere ai turchi ogni mezzo di tentar novi as- 
salti. 

L* epidemica infezione risvegliatasi in Napoli 
di Romania , e che cominciava piò che mai ad 
infierire, fu pure circostanza i dissidenti di con- 
cepir favorevoli speranze, avvalorate anco dal- 
l'evazione, e perdita dei principali magistrali. 

Mentre in quelTanno disgraziatamente, nonlo- 

Bto terminate le nuove elezioni» risvegliossi qa^ 

£to pestifero moiboi cVi^ ^V^XAw^ ^^ ^x^^vdenie 
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duriotis ad allontanarsi colla sua famìglia da 
quella città • e trasportarsi ad Idra. 

Irreparabile danno per la Grecia tutta fu 
eziandio la perdita di M. L. Botazitf» che vittima 
del troppo zelo, venne, dal tifo dominante, ra- 
pito nel fiore dell'età saa alle più belle speranze 
di quella nazione. Ebbe i suoi nìBtall neH' isola 
di Spetzia, e fu nel corso dì sua yita l'esem- 
pio il pi2i laminoso delle Tirtii tutte private e 
pubbliche. Il governo rese un doveroso tributo 
alla di lui memoria colle prescrizioni emanate 
nel proclama seguente che abbiamo esattamen- 
te copiato da pubblici fogli. 

Considerando il corpo esecutivo che la per» 
dita del virtuoso M. Panajoti Éotatis suo silce 
prendente ha sparso in tutta la Grecia un ben 
giusto dolore y ordina: 

I. // giorno delle funebri ceremonie di M, 
P. Botazis sarà giorno di lutto per tutta la 
nazione i ed in tal giorno saranno vietati i 
privati e pubblici spettacoli. 

a. / funerali si celebreranno colla pompa 
dovuta al suo grado : gì' ecclesiastici » magi' 
strati t e militari che si troveranno in Napoli 
di Romania % faranno parte del fùnebre cor' 
teggio 

3. Questa funebre ceremonia si farà altresì 
in tutta la Grecia» 

4- La squadra marittima spiegherà in tal 
giorno le bandiere di lutto , e tirerà quaranta' 
ire colpi di cannone $ corrispondenti agl'anni 
che contava il compianto magistrato» 
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5. Nello Stesso-Giorno rimaranno thiusi tutti 
gì* uffici amministrativi, 

6. Ogni Ministro resta incaricato delC sse» 
razione della presente disposizione in tutto ciò 
che lo risguarda. 

7. Il segretario generale farà pubblicare il 
presente ordine» 

Segnati 
Il presidente interinale — A^maki Fotille 
l membri del corpo esecutivo — A. Spiliif 
taki. Gio. Coletti. 
Jl segr* generale — P. G, Bhodios. 

Napoli di Romania i3. Novembre 1824* 

G)lla piii gran pompa» compatibile colle cir- 
costanze, ebbero luogo nel giorno susaegotatt 
i funerali del chiarissimo defunto in S. Gior 
gio, dove furono trasportate ed indi tumniate k 
Hi lui mortali spoglie. Tntto il clero, le Ma- 
gistrature, e le milizie le accompagnarono fra 
il suono de' sacri bronzi, e lo strepito dalla 
moschetteria e dell'artiglieria. Nicola Bomboo- 
kis recitò l'orazion funebre, ed annoTerando 
in essa con patetica eloquenza le virtii del de- 
funto chiamo sugl'occhi di tutti gl'astanti li 
lagrime del dolore. 

La tristezza scolpita in tutti i volti» il la- 
gubre sileozio, il rammarico universale di tutta 
la nazione, formarono l'eloquente elogio alle 
imminenti virtù, che tanto distinsero queat' il- 
lustre magistrato. 



87 
PARAGRAFO XXXII. 

In tempo che il generale Golocotroui suscitò 
tarboleaxe nel Peloponneso» Panos di lui 
^lio era a Napoli di Romania, ed ivi coman- 
iva il presidio. Stretto da rigoroso blocco 
ir ierra e per mare fu obbligato di venire a 
Itti col goveraodal quale ottenne perdono non 
»lo, ma di piÀ nell* esercito li fu affidato un 
ibalterno com indo , onde impiegando le sue, 
)gui)^ioui ed il suo coraggio a favor della pa- 
ia lavasse nei campi della gloria le macchie 
le avevano bruttato il suo nome. 

Allorché i travagli della capitale causaron 

mancanza dei principali membri del'gover- 
3 risolse questo giovine imprudeute e turbo- 
oto di approfittarsi della circostanza , e con 
1 colpo di mano rovesciar l'ordine delle co- 
i9 per così ristabilire la mal sofferta com- 
'essa potenza della sua famiglia. Trovavasi 
lora comandante un distaccamento di Palicar 

nei contorni di Gostouni. Costui senza frap- 
>r dimora attraversò il Peloponneso coli* in- 
ozione di dirigersi a Napoli di Romania, 
iunto a Rofeo « che è situato in vicinanza 
slle mine dell'antica Olimpia, ove la strada 
ividesi in due rami, uno de quali guida a 
avarino, e Taltro a Tripolilza, ed indi a Napoli, 

(ruppe si arrestaroncr, ed avendo forse conce- 
to sospetto sulle sue intenzioni ; vollero sai^eve 
/e li liquidasse, prima di proseimt ^W w.x^ 
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L' incauto giovine palesando apertamente il suo 
disegno, suscitò nei soldati tanta ìndegoazione» 
che ricusaronsi non solo di farsi complici di si 
fatto tradimento» ma Tergognaronsi di aver per 
comandante un sì spregievole soggetto; e colti 
da giusto sdegno concordemente lo assalirono» 
e lo uccisero. 

In un YÌllaggio poco distante da Tripolitu 
rifugiossi solo ed a gran atento il colonnello 
Starcos che era a parte» e favoriva i disegoi 
del traditore . Perseguitato costui ed arrestilo 
poscia dalle truppe del governo e guidato • 
Tripolitza» convinto ivi di fellonia venne eoa* 
dannato al taglio della destra da un consiglio 
di guerra: sentenza che ebbe immediata ed 
esemplare esecuzione. Né valse a costui l'òs' 
sere stato il primo che piantasse nel i8o3 '^ 
stendardo sulle mura di l^apoli di Bomioia, 
ne lo aver prestati, posteriormente a ciò, thri 
importanti servigi. Considerò quel savio gover* 
no che non devono le passate buone azioaii 
servir di scudo a recenti enormi colpe : esempio 
che trascinerebbe molti al delitto» anzi che in* 
segnarli a persistere nella virtù. 

La morte del traditorct» e T immediato ca- 
stigo del complice reseri) ineffìcaci le trame 
che avevano ordite altri malcontenti , che eran- 
si già apparecchiati di approfittare di questo 
movimento, trame che erano già note al governo. 
I Del i-Tane i , Zanis, i Landos ec. discendenti 
da famiglio di Proestos, che sotto il regime Ot- 
tomano amministravano i paesi , e volgevano a 
iuro profitvo bowa ^\xT\^ delle rendite ^ tentava- 
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anche dopo la rivoluzione di esercitare i me- 
limi atti arbitrari , ed arricchirsi a spese del 
lore e del sangue de' concussi sudditi. Il pò- 
o col tempo e coli' esperienza li conobbe 
loro vero aspetto né dando piii retta a ]ii« 
ghe, ed a promesse, li escluse dalle depu- 
ioni nelle elezioni che ebbero luogo alti- 
mente. Forse tenendosi anche da ciò iogiu« 
ti si rivolsero a questa disperata impresa » 
irando di ottenere colla forza quelle autorità 
ì le furono dal pubblico consenso negate. 
[>opo I* infelice successo dalle loro trameri* 
;iaronsi costoro presso il generale Oolocotroni, 
ì addolorato» ed acceso difurore per la per* 
a del figlio, diede orecchio alle perfide loro 
inuazioni. Radunò alcune truppa mercenarie 
noaggior numero delle quali era composto di 
niotli 9 e si mise in marcia. Ma incontrato 
so Tripolìtza da soldati del governo , più di 

9 terzi de* suoi lo abbandonarono ai primo at- 
eo senza voler battersi, e fu costretto a 
tarsi coi pochi avanzi che gli rimasero ùelle 

ascose montagne dell' Arcadia ; ma anche 
là respinto si condusse finalmente ai confini 
la Laconia, e daìl'Argolide da quai luoghi 
ndò piò messi al governo per implorare per- 

10 protestando che l' immenso dolore della 
'dita del figlio, eie sollecitazioni e perfide 
[gestioni di alcuni malevoli erano state la 
isa 'del suo traviamento. 

[| governo coperto dell'egida dell'amor gè- 
ale de' popoli concedeva una amaisii^ ^\ 
iosi ben si , ma non cessava perb OlV ^^^ ^^^* 
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to in opera per ridur colla forza gì' ostinati al 
loro dovere. 

Tasflos e Goutos , intrepidissimi generali del- 
la grecia orientale furono nel momento dTi tal 
disordine chiamati in aiuto del governo, ed 
affrettavansi con 4^00. uomini di scelta troppa ] 
ad attraversare T istmo di Corinto t quando Go- 
locotroni appuuto supplicava per ottenere il 
perdono. Questo disgraziato si determinò di 
porsi intieramente ad arbitrio del governo, che 
magnanimo e generoso volle dopo quest'atto 
umiliante mostrarsi verso di lui indulgeole* 
e far così doppiamente trionfare la propria 
causa. 

Parecchi distaccamenti di soldati aveva H • 
governo fatti marciare contro ai principali isff- 
gatori di queste sedizioni , Landos cioè. Deli' 1 
Janei , Sisiuis , e Zaimis. Inseguiti per ogni 
dove, tre si imbarcarono nel primo legno cbe 
la sorte loro presentò opportuno , ed approdi* , 
rono alla deserta isoletta di Calaraos apparie* h 
nente alle isole Ioniche. Colla fiducia di eut i 
re soccorso da certi suoi amici si diresse Si- r 
sinis alla volta di Zante , ma all'atto cbt 
colà sbarcava fu assalito dal popolo, e sestf 
l'immediato intervento della forza militirif K 
sarebbe stato da quegl' isolani immolato vitti' 
ma del loro furore. 

Fu da taluni data a questa sconsigliata i^ '' 
presa maggior peso di quello che meritasse i» "^ 
sostanza. '-" 

E bensì vero cVìeAa%c\bTiA'^«^^Y^vva«8oasco|ir 
pernii di mal' umore cVi© wW^>è^x^i\ii\ ^ws^^*^ 
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legnito à danno non lieve della causa de'Greci. 
[ Turchi sopra tutto avevano concepite noa 
>oche speranze sii qaeste dissenzioni» e per lo 
neno le credevano efficaci per far sospendere 

blocchi di Patrasso» e di Lepanto. Ma la cosa 
ndò positivamente tutta al contrario, mentre 
B piazze bloccate si ristrinsero di piii^ e la 
qaadi^ greca dalla parte di mare non lasciò 
ti seguito penetrare nave alcuna nel golfo co- 
ieria da qualsiasi bandiera. 

Riconobbe il governo Ionico sino dal ti. no- 
embre con atto pubblico il blocco di tali piaz- 
e; né gl'arditi ed avidi speculatori» che tarli- 
•niente di quando in quando portavano soc- 
orsi agl^ assediati » azzardarono pid di acco- 
'4ir?isi (i5). 
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Le inaudite ed inattese vittorie de' Greci spin- 

o il furore del Sultano ad estremi tali» che 

un momento di delirio chiamò a sé Baic*Do- 

pascià, e gì' ordinò T immediato massacro di 

i i cristiani che trovavansi in Costantinopoli. 

uesto prudente ministro non seppe deter- 

irsi all'esecuzione di sì incanto e barbaro 

io; quantunque potesse» per ogni evento» 

»rre di uno scelto corpo di milizie per la 

I del suo signore . 

isò, onde non esser conosciuto» di indos- 
e insegne da Dervis» e con queste passò 
in altra casa de' prìncipaU metcvWx ^«X 
, ed espose loro la feroce aeuX^uxa^ ^<X 

8 ^ 
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graa Signóre. Questi ciò udito si anirono in con- 
siglio Mgretot ed ordinarono al pasoià.di aui- 
cursri i cautamente del figlio del aultmio e con* 
dnrlo a loro: dopo ciò di presentarsi a S. A. e 
parteciparle che non STea obbedito- a* suoi or- 
dini : e qualora il Sultano attentasse ai suoi gior- 
ni lo autorizzarono a difendersi , assicarandolo 
che il divano sarebbe accorso in questo caso a 
soccorrerlo . 

Presentossi di fatto il pascià al «ao sovrano 
rappresentandole modestamente e con rispettose 
parole di non aver creduto bene di far cosa che 
possa* apportar consegueaxe funeste al sao si* 
gnore, e di non aver data in somocia lameoo- 
roa esecuzione a' suoi ordini. Inferocito il Sal- 
tano si alza per ferirlo; ma il pasciò mettemfo 
mano ad una pistola fermati, li disse^ né rnijutc* 
dar di tor la vita a chi dovresti anzi darpr^' 
mio II gran signore chiama le guardie, ed in 
vece loro entra il divano. Che mi si tolga di- 
nanzi questo traditore, gridò il sultano acceto 
di bile. Allora un membro del divano prese la 
parola e disse. Altezza senza la prudente cow 
dotta di questo general et che ri sguardar devi 
per il pia fedele de* tuoi servitori , tu avrestit 
eccitata la caduta di guest' impero. Ritorna al' 
la ragione, pensa che tuo JigUo è nelle nostre 
mani, ed a quanto conseguentemente ti può 
succedere. Ebbe pietà di noi Dio affidando ad 
un tal uomo il comando delle tue truppe. 

Il divano dopo questa rimostranza rìtirossi: 
juominò dodici Ovi\en\^^ ^«t formare certo eoa* 
sigilo di S. A. cVie s^ \tiàws9>«^xka\\&fiCkVt%^^col* 
taie le voci deUa Ta^\QTi«% 
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Dopo questo fatto ebbe luogo la destituxio- 
ne del gran ?isir dei giannizzeri Agà, e furooo 
pure decapitati parecchi ufìfiziali del serraglio 
creduti consiglieri di si imprudente determina' 
sione. 

Quantunque la cosa si cercasse di teoerl^ se- 
greta, nulTostUDte alcnui dragomanni l^K'pene- 
introno, e ne diedero contezza ai milsistri en- 
ropei • 

Da questo fatto può vedersi quanta influenza 
abbia il divano nel goyerno de Monsuimani» e 
qnanto la sempre crescente autorità degli Ou- 
lemas possa sul carattere feroce di que'regnanti. 
Quest' avvenimento fu reso noto da persone au- 
torevoli, e pubblicato ne' fogli periodici del Le- 
vante* onde non conveniva toccarlo neìla pre- 
sente istoria . 

Ecco finaiinente il risultato della campagna 
del 1825» nella quale l' Asia e l' Affrica si erano 
unite colle loro forze a quelle di parte d' Euro- 
pa per comprimere I* insurrezion Greca» e trion- 
fare del vessillo della croce. 

L' Egitto pòse in mare 3oo vele sotto il co- 
mando d* Ibraim pascià : pib di 200 altre né 
entrarono nell' arcipelago, guidate dal capitan 
pascià : uffiziali Europei diressero ( incredibil 
cosa ) l'armata regolare Egiziana; quaranta e 
più mila Asiatici si aduuaroou nelle coste v ci- 
ne aSaniO: nelle pianure della Tessaglia altro 
psercito adunò Dervrich pascià: e tutte c^ueste 
polossali forze furono disperse da un pugno di 
Bruì, e ridondarono a maggior gloria loro. 
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NUMERO I. 
clama dell' Eparca d'Mene Marco Soutios* 
jiieniesi ! 



ricordare a' dìsceadeoU dì Socrate e Plato* 
i beaeQzi che l' uomo riceye dall' edacazto- 
sarebbe opera perduta. Sapete tutti quanto 
»orre un freno giusto alle passioni giovi ai 
ni costumi, e sublimi l'anima. Impedi sin 
agi' Elleni di pensare all' istrusione la sacra 
a in cut i Temistocli ed i Milaiadi dei nostri 
pi riportarono trofei non meno splendidi di 
Ili degrantenatt loro. Il tumulto delle armi fa 
gire le Muse: e la Grecia madre illustre del* 
cienze e delle arti che si cinge la fronte t da 
ittro anni in poi, d' allori immdrtali geme ye« 
ido che Apollo e le Muse abbandonarono il 
naso, e l'Elieona. Chiama dunque tutti i Gre* 
ed in special modo gì' Ateniesi un sacro do- 
e a prestarsi con tutte le loro forze per dif- 
dere l'istruzione nella nostra patria, per quan- 
to permettono le preseoti circostanze. 
>a questi nobili pensieri mtissi parecchi Fi* 
losi, né potendo tollerare che il suolo della 
scia ove già l'Accademia, ed il Liceo fioriro- 
con tanto splendore, pih' lungamente oscu- 
o venisse dall' ignoranza formarono il dise- 
j nobile di ergere un ginnasio sostai inM\^^ 
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basi» affinchè se anche la sorte ci riducesse n 
più difficili circostanzei non possa perire. Scel- 
to all' esecuzione di cosi nobile disegno» lusio- 
gato da questo incarico onorevole, confesso che 
quantunque coadiuvato da alcuni cittadini vir- 
tuosi, non avrei che imperfettamente potato cA 
eseguire senza V appoggio di molti ecclesiasdd; 
ragguardevoli amici dell' istruzione» e senza 1 
patriottismo, e la generosità degl' abati de' f»* 
stri quattro conventi» che in seguito delle d^ 
s posizioni del governo provvisorio che li asio^ 
ve da qual siasi straordinaria contribnzionef t^ 
uosi obbligati al mantenimento del Qiùiax»' 
Ed è per questo che pieno di soddisfazione bsi 
credulo mio dovere di darne parte al governi 
che accordò la sua approvazione a qaestapS"! 
trìotlica offerta. ' 

Delle cinque mila piastre sovvenute dtieoft 
venti, ne furono destinate quattromila per b****^ 
pendio di tre professori, l'uno cioè cheitf 
la Greca letteratura » e la lingua Italiani; 
altro la lingua Greca letterale» ed un teno 
presieda alla squola di mutuo insegnamentft 
altre mille piastre destinaronsi airistruziooii 
gì* allievi poveri. Ci lusinghiamo che la prò 
denza divina farà prosperare questa istitosii 
e che progressivamente andrà migliorando 

Gli eletti efori per presiedere alla direzi 
di questa scoula sono i signori generale Gobi 
Cesare Velalis» Anargyros Peti aki» Niccoli 
chazitzes, Giovanni Ylakos, Giovanni Piliist 
Giorgio Ps'vlla. 
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lama del senato che risguarda i quattro 
ìnasteri che devono contribuire alle spese 
r la scuola d^Àtéhe. - 

werno provmorìo della Grècia, 

irpo esecutivo alV Eparca degV Ateniesi . 



mveati d*Ateae, Pekdeli» Petraki , KaiV 
luis e Yrano sono autorizzati dal governo 
visorio a pagare oga* anno oltre le imposte 
larie, per forniare la rendita delle scuole 
t erette in Atene per V istruzione delia gio- 
ii, la somma di cinquemila piastre, che ver- 
ipartita nel modo seguente. I conventi Pen- 

e Petraki somministreranno per ciaschede- 
&O0O piastre» e Ka'issarianis e Yrano 5oo. 
ino. Ed acciò questi Monasteri siino al caso 
oddisfare ai loro obblighi è di dovere che 

venghino caricati di altra qualunque siasi 
ribuzione straordinaria • 
io vi notifica il governo per vostra norma* 
rive parimente al generale Gouras, acciò di 
:erto eoa voi impedisca che tali monasteri 
L> inquietati 4 e siino al caso di somministra.- 
egolarmeate le necessarie Teuò.\X« ^^ ^^"^^ 
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biliineolo ài dette scuole, d^llc quali si ripre- 
metic il govcroo in •vvcnire vanUggi notsbiH 

Il vice-presideate — Pa]Dajotis BoUzis» 
Giovanai Goletis. Panamtzt»» Hotaras 
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NUMERO in. 

li Visir Seid 3fehemet pascià ad 

Odisseo. Salute, 
io caro capitano Odisseo Jtglio d^Jndriscos, 



Y i fo sapere che ho ricevuta la vostra leMera 
^be mi ha ricapitata il vostro segretario. Dopo 
^Hterini data premara di minutamente in forni ar- 
i della vostra salute, ed aver aggraditi i vo- 
tri complimenti , rilevai con piacere essere voi 
«uaso della sincerità mìa. Si io non sono ca- 
nee dì ingannarvi. Il segretario vostro è resta- 
lo presso di me, ed in sua vece vi spedisco il 
anlo» non che uno de' miei ufficiali primarj, Di- 
cati Bey. Spiegatevi con loro » parlate libera- 
teiente su tutti i punti. Essi sono muniti de' miei 
leni poteri: tutte le faccende per quante dif- 
colta presentino, si appianano e si terminano 
^nando si tratta con lealtà. Voi non potete ad 
^igni modo cercarmi che cose onorevoli per il 
anio governo; mentre un visire quale io mi so- 
, non può altra cosa accordarvi . . . Siate sen- 
sospetti, parlate liberamente a'miei inviati... 
DO visir ed è aflitta 1' anima mia per lo per- 
^itSf e la mina di tante genti. EpercVvl^ c^xVx 
^yvniurieri vengono a goder il i^uue « \^ ^^" 



t 



e vi conceder]) tutto quello che è oaorev 
il cielo sparga 3u voi le sue benedizioni 
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KUMIERO IV. 

A Sua Eccellenza V onorabile Visir Seid Me- 
hemet pascià^ che Dio gli accordi lunga vita. 

Il generale Odisseo e gV abitanti della Eube a 

Visir. 



Ijrià che tu chiedi qual motivo ci indasse a 
prender le armi, a^rtameate ti diremo, che 
ittrono le vessazioni Inaudite usateci dai Visir, 
dai mousselim, dai càdì, e dai militari coman- 
danti , che si creano un codice conforme alle 
loro passioni, e non curano V Alcorano* Sappia- 
mo che erano ignote alla suhiime Porta queste 
vessazioni; ma che importa, eravamo per ciò 
meno sventurati? 

Ci àddimanderai forse quali siano queste ves- 
sazioni : eccole. Quel padre sventurato a cui era 
da Dio accordata una bella figlia, un bel fan- 
ciullo, se li vedeva carpire dal seno per trasci-^ 
narli all' infame letto di un vii satrapo che cre- 
deva con ciò onorarlo. Guai a quello sposo che 
aveva consorte di qualche avvenenial Co^vv^ 
non poteva difendersi dalla brulaWW ^A "NXw^ 
Se un negoziante diveniva ricco, soVXo o^'s^Oa» 

9* 



per ^*** *I,p V ebbe o»» .^ Corz» « .«^i 
svesta «*** Otli»»^* 
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FUMERÒ liL 



Il governo greco informato che mofti capi- 
tani dì navi Europee mercaiSlili/vaili d^all' in- 
teresse, e incoraggiati dal rispetto die alla lor 
bandiera portano ìe navi <»reehcu haaiio pattaito, 
e pattuiscono tutt^ora a Costantinopoli» in Ales- 
sandria» ed in altre parti il nolo per servigio 
de* Turchi » onde trasportar milizie , munizioni 
da guerra , e vittovaglie » e ciò contro la vo* 
lenta de gì* ambasciatori e dei consoli de loro 
governi che tentano d' impedire quest* abuso 
come contrario ai priocipj delia neutralità» che 
nella presente guerra hanno promesso di os- 
servare. 

Per mezzo del corpo esecutivo Proclama^ 

I. Che le navi ed i loro equipaggi coperti da 
:{ualsia5Ì bandiera, non saranno considerali d^ora 
innanzi come appartenenti ad una nazione neu* 
Irate; ma bensì come navi nemiche, e saranno 
ittaccate come tali , incendiate ed affondate coi 
loro equipaggi dalle navi delia squadra greca» 
3 da tutte quelle della nazione medesima che 
le incontreranno. 

2» Che il presente proclama sarà spedito ai 
:omandaoti delle divisioni d'Idra, di Spetzia 
ì di Psara; e reso pubblico per m^ix^ ^^ >^«^* 
laJ^ àeJ i^oferao Greco: che un b«LSV<àii\A u>Ma^^^ 
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d'esemplari tradòtti in lìngua francese sarà man- 
dato a tutti i consoli, vice consoli ed agenli 
consolari delle Europee potenze nelF Arcipelago. 

Il Presidente Giorgio Gondnriotis. 

L'interinale Segretario generale Rhodlos. 

JYauplia 8. Giugno 1824* 
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Proclama 

Di S. E. Sir Federic Adams G. Ó. S. M. G. 
Lord alto commissario di Sua Maestà presso 
gli stati uniti delle Isole Ionie. 



Hissendó notoria la pubblicazione di un pro« 
clama del governo provvisorio della Grecia» in- 
viato a Costantinopoli al console dì S. M. ed 
•gl'altri consoli delle potenze Europee in tutto 
l'Arcipelago del seguente tenore 

{(cedasi il proclama antecedente) 

• Volendo S. M. rivendicare i dritti della sur- 
riferita neutralità» e dei doveri che essa co- 
stantemente e fedelmente osservò durane la 
guerra attuale; e volendo proteggere il commer- 
cio, e la vita de sudditi e del popolo Ionico , 
esclusivamente posto sotto la sua protezione. 

Ordina al Lord alto commissario provvisorio 
di dimandare la subita revocazione di un pro^ 
clama sì contrario alle leggi delle nazioni, e ad 
ogni principio di umanità, e sovversivo d*ogni 
relazione tra i paesi civilizzati. 

Considerando che il lord alto commissario 
ha conseguentemente richiesto a uoiae à\ S. ^< 
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che il predetto proclamii fosse revocato, lo ci» 
ii governo della Grecia ha ricusato di fare; 

Ed innoltre essere stato notìficato al coiiim- 
dante supremo delle forze marittime di S. M. 
questo rifiuto.* si Hk >apere che di conforni 
alle istruzioni date a quest'effetto airammi 
gì iato dai lordi commissarj. 

Il suddetto supremo comandante i 
mente si occuperà iutoroo ai mezzi di 
rare e ritenere le navi tutte armate, e 
gì* altri bastimenti portanti uomini armati 
navigano per , o con autorizzazione del 
provvisorio della Grecia, o soggetti alla Émm 
rità; e le presenti istruzioni rimarranno in pi 
"vigore sin tanto ohe il proclama suddetto bob ili 
totalmente e legalmente revocato dal profVÌi*'< 
rio governo suddetto, e che quésta revociff^' 
ne sia partecipata debitamente dal lori f^ 
commissario al comandante Buprdmo dalle fwi^j 
navali di S. M. ] 

La presente verrà stampata nislle IrètingMH 
glese, greca y ed italiana, pubblicaia e iH|j| 
a chi di dritto acciò ottenga il sno picat^ 
intero effetto. 

Dal palazzo di Gorfìi 6. Settembre iM> 

Per ordine di S E. R Rusdall segreliii 
del lord allo comnMsarìo.- 
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pregidantè del eorpo esecutivo dìcliiara , 

le il governo provvisorio della Grecia ritratta 

annulla il proclama pubblicato li 8. giaccio 

e risguarda alle navi mercantili delle neutrali 

>tenz6. 

La dichiarazione presente sar^ tradotta in 
incese «e sarli stampata e spedita a tutti t 
asoli , vice-consoli ed Agenti consolari del 
tra Egeo. 

In assenza del presidente , il vice-presidente 
Botsaris. 

Il segretario generale P. S. Rhodios. 

Napoli di Romania t5. Settembre 1824* 



.-.Proctama del Generale Odisseo. 



AJevi uomini vili ed iodegQÌ ciltailini hannD 
disonoralo il nome degVElleiii ... all'esacraiio- 
ne d^dUtposLechà siano abbaudonali quei cuori, 
■biatii,. e spcegievoli, clie ascollando solo le 
Toci (UU' ÌDtcrcBie persnnale, e dalla sete di- 
Torali d(l coininDodare semioano Tra noi il dì- 
fiordinei ed a vicenda si distrugguno coinè dcI 
tBQi[H ^clla schiavitù. 

Lti ditcoi'dia che sconvolge il Peloponneso »t- 
taccÀ tutte le classi de cittadini, la inllucn» 
terribila de.fmioti roit;(cU 1' ordina mcWii • 
la patria snarameDta piange ani fanttit* Mca- 

canieRto de tuoi frjjli Peraegoìtali qaatfì 

perversi che sono i tiranni Voitri pib [wrieoloii. 

Per piii sicuraiqeata dUtmggerii colU kn 
influenza fatale ritengono sotto 1« propria ban- 
diere qae Peloponnesi valorosi chs ragginikia A 
accrebbero quelle della repubblica pnr marcav 
contro al nemico comune. 

Se dai porti non hanno potuto «ictra le TO- 
bire squadre, se riesci alle nari nemiche dì ria- 
forzare e vittovagliare le fortezze di Creta e 
dell' Bubea, Patrasso, Mudone, Lepranto* caaM 
ne furono coloro che le pubbliche impMia ri* 
ro'jero a loro prufìilo. 

i'er la fataVe inEViudia. \n'ro'ua«,«bb«rop«n* 
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nel governo gì' EUenì della greeia Orientale » e 
gP Elleai isoìaoi. 

Se i greci isolani non accorrevano a sostenere 
il governo con tutte le loro forze, tutto era per- 
duto. 

voi che il sangue spargeste per la patria! 
voi fratelli cari della Grecia orientale» non la- 

f Datevi degl'abitanti del Peloponneso; essi son 
noni patriotti, e Cristiani pronti a volare ia 
nostro soccorsa nelle circostanze piii difficili. 

1 cattivi Cristiani soli autori di questo scon- 
▼olgimeoto infernale ingannano il popolo della 
ilorea che si consuma si mìseramente, e geme 

f»)U di noi: si piti di noi imperocché il Turco è 
o strumento de' mali nostri^ ma gl'autori de 
loro mali sono alcuni Cristiani che tentano di 
•ssere i tiranni loro. 

9on ha la Morea i nemici in sn le braccia 
per i quali noi combattiamo. La Morea trovasi 
fo florido stato e paga' le imposte che vengono 
divorate da certi tiranni» che tentano di aprirsi 
la via colle armi al comando supremo. 

Noi qui riuniti colle plenipotenze dateci dall« 
nazione dobbiamo indicarvi questi traditori, af« 
finché conosciate lo stato vero della naziond» 
ed in specie al momento in cui dovete» per rin* 
novare il governo» scegliere novi rappresentanti. 

Si faccia dunque ogni sforzo per otfenere un 
governo veramente nazionale . Allora non ci 
mancheranno i soccorsi per sostenere la guerra ; 
ftUora formeremo una vera nazione. 
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conotcere TanlRggiosameals nella go 
BuMÌa contro il Turco nel 1770- fu 
Teodetts tutte le sue sostanze per 1 
corsaro col quale cagioab notabili dan 
ehi. Ri li rossi dopo la pace & Pieirobui 
povero, ma per il merito de aeriigi [ 
leone uà impiego d'intendente in Ai 
Colà, senza me noma mente mancar 
licatezzs ed al suo dovere, si arricch 
fedele condotta fCi largamente ricomp 

Appena penetrò che la Grecia m>\ 
rìgenertzione, che versò considerah 
per la fondazione di motte scuote, » 3 
sire per l'ingrandimento dal porto ( 
quando proclamò la- Grecia la sua k 
la, dimenticando gì' incomodi insepai 
«eccbiezza. con tutta le richezze im' 
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destinò all'ospidale di r^apolì di Romania mille 
piastre forti di rendita »e sborsò anticipatamente 
il pagamento di tre anni. Comunicò ad un amico 
che voleva lasciar a benefìzio della patria tutto 
iqujBllo che possedeva, e noa serbar per se che uà 
piccol pezzo di terra per coltivarvi il suo se- 
polcro sul quale leggerassì la seguente iscrizione» 
w Qui giace Varvakis« che nella lunga sua vita 
a non visse felice che dall'istante in cui rien* 
« trò in Grecia in eik di 76. anni ». 



I. 
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TRADUZIONE DAI REGOtA3fBJfTQ 
DELL' ETEREA FILANTROPICA 



CAPITOLO I. 

Dell' Eteria in generale 



I. Jraò ogni uomo dì qualsiasi grado twàìr 
zioue o Daziooe» esser ricevuto membro deU*l^- 
teria Filantropica. 

2. 1 membri dell' Eteria Filantropica dÌTÌd(m* 
si la tre classi. Appartengooo alla prima qaelU 
che si obbligano di prestarsi personalmeott > 
servirla, e pagano una somma indeterminata; al* 
la seconda quelli che si obbl^ano di pagare ao« 
somma determinata t «d alla terza quelli cb< 
senza sborso di danaro prestano purameoic ^ 
personale loro servizio. 

3. Si propone V Eleria di provvedere al mto; 

tenìmento de' poveri incapaci di lavorare, de^'> 

infermi indigenti, delle vedove» e degi' orfioi. 

ed air edacai\oue d\ <^«&\\> e dei poveri io S^ 

oprale . 
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4. II capo luogo della società è Napoli Hi Ro. 
maoia: essa coitantemeate risiede ove risiede il 
governo . 

5. L' ammiolstra^ione dell' Eteria viene affi- 
data ad UQ ageozii colle condizioai segaenli. 
1. Quesl' agenzia ^ composta di sette membri 
che devono sceglierai tra coloro che apparten- 
gono alla prima classe 2. Uno di questi membri 
viene nominato a pluralità dì voti presidente 
dell'agenzia» funzione che esercita per il solo 
corso di un mese. 3. dovrà Tagenzia avere un 
segretario, un tesoriere, ed alcuni commissari 
coi respettivi segretarj. 

6*. 1 membri delia prima e s<*conda classe che 
dimorano nel capo luogo dell' Eteria sono quelli 
esclusivamente a cui è concesso il diritto di no- 
minare a pluralità di voti i membri dell'agenzia. 

j* Ogni membro dell' agenzia del capoluogo 
viene eletto e resta in carica per due anni. Il 
segretario generale viene cambiato ogn' anno, e 
lo stesso dicasi del tesoriere e d' uno dei com- 
missari . I sette membri alla fine di questo pri- 
lli' anno saranno generalmente cambiati. 

8. Saranno presiedute le assemblee generali 
dell' Eteria dal presidente in carica nel corso 
del mtstf e dovranno intervenire alle medesi- 
me i membri della prima e seconda classe che 
dimorano in Napoli di Romania. 

^. Nelle assemblee generali, i voti de' mem- 
bri deli' Eteriu , e dell' agenzia hanno egual 
forza • 

io« Alcun socio dell' Eteria della prima e se- 
conda classe stabilito in Napoli d\ ^^^tavvva^ "o»»^^ 

* IO 
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polrk tènia plausibile liiotfVd» èainMi 
Ur^éuìl-fe air aifétnbtéé genenli MlelP^ 

1 1. Ogni membro può render jAOta tu 
pe la di lui òpmìone. ' ' *^ 

12. Il aàggbllb tfdR'^etérii ikorta fot 
tetta di Apdio' colf à leggeh^a 'Ì7<èNn{à 

pUa. • '' •■■'; ■■'•■■•• «^ -. ••^■ 

^ I?. * Quella gtóveiitik chb'^«it^ ^<>^a 
▼ér^ fftltub" deir Eterìa, àetHnéèaMM 
^e'b lillè «rtn técptidò la'tpcIM giudi 
òtiportanO'.'Due terzi del rieitaté'* 
òpere tai«àdÒ wénà^ ndl tèi(di>6 «'l'«1 
Mira di .attolttta -proprietà dell* 'altieV< 



». ■ ■ ■ '"' '■'»■ ' ' 



Heì doveri dell* agenzia • 

14. L'agenzia si -ritiene conipìnta 
dne terzi de* suol menifori ed il preste 
presenti. 

i5. Si prendono le deliberasiotit a 
di voti . 

if$. Le scritture tutte sono gottosi 
presidente» dai membri presènti, e < 
tario generale» e sogellate coli' impr 
1' Eteria . 

T7. Riguarda all' agenzìa la vigilai 

formazione degli stabilimenti destina 

scopo indicato nell'arlicolo terzo del n 

to attuale. 

itf. Deve ìoVìgWatft V «l^^tvtTx^ ^^^r * 
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zìone delle somme cicslinate per i lavori del- 
r Eteria» e ciò in concorso dei membri presen- 
ti a Napoli di Romania della prima e seconda 
classe . 

19. Col consentimento dei membri dell' Eie- 
ria che sono in Napoli ,di Romania sceglie le 
agenzie subalterne. Non può aver luogo la no- 
mina dei membri delle ageiizie subalterne che 
fra quelli che appartengono alla prima classe. 

20. Per tutto ciò che risguarda, l'Eteria l'a- 
genzia generale deve currispondere non solo con 
tutte le contrade della Grecia, ma anche col- 
1' estero, e ciò sempre col consenso degl'altri 
membri presenti dell' ElerJa . 

21. Deve invitare ad unirsi ì membri presene 
ti dell' Eteria in assemblèa una volta per setti- 
mana, onde deliberare intorno agi' oggetti del 
momento; ed oltre a ciò in un assemblea gene- 
rale dei membri predetti e preseuti deve render 
conto esalto dello stato degT affari dell' Eteria 
il qual reso conto verrh pubblicato colle slampe. 

22. In caso d'urgenza l'agenzia ha il dritto 
di riunire un assemblea straordinaria dei mem- 
bri presenti dell' Eteria . 

23. Ogni mese deve l' agenzìa pubblicare col- 
le stampe il nome de' membri ammessi dì no- 

'vo , la qualità dell' associazion loro, e gì' im- 
portanti servigi che i membri dell' Eteria pos- 
sono aver resi. 
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CAPITOLO III. 

Dei doveri del segretario generale, 

24* Il segretario generale dell' agenzia dirige 
graffar! del segretarialo, avendo cura di pro- 
cedere con severo ordine ed ebattezza » onde io 
caso che occorra, dar notizia di qualsiasi scrit- 
tura che riferiscasi ali* £teria • 

25. Non sottoscriverà oè ordini dò qualanqu^ 
altro scritto dell' agenzia» ad eccezione dei rt- 
golainenti presenti che deve firmare. 

CAPITOLO IV. 

Dei doveri del tesoriere» 

%S. Deve il tesoriere aver dei registri sui qn«- 
li esattamente trascrivere, sotto le rispettive da- 
te le spese e gì' introiti . 

2;r. Non potrà disporre la menoma sommi 
scoza un'ordine firmalo dall'agenzia. 

28. Tutti gì' atti del lesoriere saranuo Orma- 
ti (la lui, e da un segretario che terrà i regi- 
stri della tesoreria. 

2(). I\iceverà il tesoriere il danaro destinalo 
air Eleria,e rilascerà uua ricevuta di suo pu' 
gno. 

^^o. Dark o^ni mese un conto esatto dello sU* 
io della tesoreà'd. 
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CAPITOLO V. 

Ihi doveri dei commissarjé 

Li alati che daranno i commissari saranno 
:ritti da loro stessi, a dai Joro segretari 
srranno i registri degr affari del circon- 
loro. 

Ogni Commissario riceverà le somma ne- 
ie per sostenere le spese della rispettiva 
lìstrazione: tali somme ricaveransi da' pro- 
le! le sottoscrizioni dell' Eterìa» ed i Com- 
j daranno per lo scarico nna ricevuta sof- 
ia da loro. 

I commissari non devono erogare cosa 
i senza esserne specialmente autorizzati 

Senzìa • 
gni mese devono 'i commissarj rassegna- 
ageozia una nota esatta dell' amministra- 
del dipartimento loro. 

CAPITOLO VL 

9néU%ioni per essere ricevuti membri 
delVEteria . 

L'Eteria dividesi in tré classi alla pri- 
isse sono ammessi coloro che rimettono 
Driere # o ai commissarj un obbligaaionai 
iaria, tirandone una ricevala d)A \\kda. 
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presentata ali* agenzìa , che, dà al candidato un 
rescrìtto d' accettazione, per il quale è ricono- 
sciuto tnembro dell' Eteria. 

3^. Nello stesso modo sono ricevati i membri, 
della seconda classe. 

3^. Per essere ricevato membro della terza 
classe è bastante nna semplice carta sottoscrit- 
ta dall' agenzia • 

CAPITOLO YII. 

Pagamento in danaro dei membri delVEterU. 

38. I pagamento per ogni membro non può 
essere minore di cinquanta piastre . 

3^. Per esser ricevuto membro del V Eten't fa 
contribuzione può esser fatta in denaro, o ìa 
altri oggetti necessari ai bisogni della mede- 
sima . 

CAPITOLO Vili. 



4o. L' Eteria filantropica presente si pone 
sotto la speciale protezione delle leggi e del 
governo , e raccomandasi alla beneficenza dei 
Greci e degl' altri Cristiani filantropi. 

4i- I fondatori dell' Eteria presente qui sot- 
toscritti, interamente sì incaricano delr ammi- 
nistrazione della società sin che il numero &9k 
membri della prima, e seconda classe non sii 
maggiore ^i treuv' uhq. ^^tii %vVftrrà la prìota 
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merale adunanza , e scìeglierannosi ì membri 
i\V agenzia e delle ammiuistrazioaì in confor- 
i là alle discipline presenti. 

Demetrio Dessìllas — DIm. Gouzelis — P. A. 
aagnos(opou1os«— Gio. Theodokis — -• Kiccola 
racaris — Niccola Callergis — Giorgio Giara- 
S-— Teodoro Negris>— Emmanuele JSikitopou- 
s -=>^ Miccola Flogoitis — Miccola Teseo — 
eodoro Yalianos • 
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Lettera delVEteria filaniropica m LmMmto Còl 
dwriottii • presidente del corpo oMocuiwo. 

Signor Presidente 

Mossi molti Elleni dai palìmenti morali* 
siei che dì coati qoo affliggono grao ^rt* dd 
nazione, dopo che abbiamo spossale la ettii 
della servitii durissima che per molti anni i 
llissero il popolo Cristiano : considerando che 
perdite che facciamo sono irreparabili» pare 
periscono giornalmente molti cittadini TÌttii 
di qualanqae siasi privassiode* qnaodo potre 
bero con tutta la passibilità gloriosaroentt d 
fendere la patria, o rendersi in qualunque a 
tro modo utili alla società; vedendo oltrf ci 
che una gioveotii numerosa dalla qaale speri 
mo la nostra prosperità futura, va consumaod 
si nell* ozio nelT ignoraoza , e che mancando d 
necessari mezzi di sorveglianza lasciasi dal ci 
tìvo esempio trascinare: molti cittadini virtoc 
air aspetto di tanti mali sj sono creduti in d 
bito di ricorrere a tutti i mezzi disponibili ci 
de far cessare sì funesta contagione. Dopo f 
sersi adunati più volte, e dopo lunghe disamii 
su sì fatto oggetto , istituirooo una società 
di cui scopo principttle si è quello di aver cai 
degl* indigenti infermi, delle vedove degl'orfi 
ni, dei poveri, e d' invigilare sulT edncazior 
della gioveutù . Intitolarono questa società VI 
teria Jilantvopxca » Nl«i ^w vtWare a Simile it 
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ento, qucsll cittadini generosi hanno bisogno 
li somtue cotislderahill , che sperano ottenere 
Ja tulli li .uomini filantropi . 

Saranno per oggetto tale staTìilite ìq tutte le 
3arti rielia Grecia agenzie composte di persone 
Jistinte, che riceveranno le sottoscrizioni, ed i 
lomi di quelli registreranno che bramassero as- 
loctarsi ai lavori nobili delP Eteria filantropi- 
ea. È già stata stabilita un agenzia ad Idra» ed 
['nomi di quelli che la compongono onorano la 
nostra società: sono essi M. M. P. E. Ghioni — 
4V G. Kriezi — Giuseppe K>iapp<s , e Demetrio 
Waufi. ; 

Noi fondatori dclj^ Elèrìa filantropica, e mem- 
bri df'lla sua agenzia a Napoli di Romania vi 
jreghiamo Si;»nor Presidente di far registrare il 
rostro nome tra i nostri , ed accogliere questa 
»»cietà sotto '1' al t^ vostra prolezione. I vosti*i 
ilantropici e nobili sentimanti , la beneficenza 
rostra tanto decantata-, il sagrifizio che di voi 
tesso faceste alla patria, fiuriimente tutte le 
ìrtù iminenti che vi distinguono ci danno lu- 
inga che approverete il progetto nostro. 

■ V 
I membri dell' agenzia 

Ti. Geracaris — Giorgio Glarakis — Demetrio 
>esil1a — Giovanni Vlassis — I^iccola Gallergis — > 

7hcodòkis — Teodoro Negris 

Il scgrct. Niccola Flogoitis 

Napoli di Romania 3, SeVle\xi\ire \%ìJ\* 



124 



àppendbcb 



Risposta di Lazaro Condufiotìs alVagenz 
V Eteria filantropica residente a JVoj 
Romania, 

L csisteoza dell' Eteria Blantropica mi 

stata per fama notificata. La lettera ve 

questo giorno 2. Settembre mi ha fatt 

scere con più precisione lo scopo nobile 

stri lavori. Riescirà questa società utilist 

la Grecia, non tanto per la cura che i 

gV indigenti , delle vedove e degì' orfi 

per la rapida istruzior.e -che procurerà a 

si meno agiate del popolo. La foodaziò 

società vostra inoltre mostrerà air Ean 

vìi ita cbe per i sentimenti loro carìtate 

rit^no i Greci di appartenere alldtgran 

glia dei Cristiani . 

Pregovi di partecipare ai membri del 
filantropica , che la nostra casa d'Idra 
zo di mio fratello Giorgio unirassi cei 
alla società vostra, e porrà in pratica oi 
zo che possa favorire il vostro scopo. S 
viso che sulle prime dovrete incontra 
contrarietà in tutta la Grecia , ma son e 
colia fermezza del vostro carattere sa] 
perarle: e che non tarderà molto la ( 
sentire i salutari effetti della vostra 
istituzione . 

Aggradite le assicurazioni del mìo attac 

Conduriotis 
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NUMERO Vili. 

dì Presidente del corpo esecutivo a tu^ti i Greci 

. C^ì sono pervenuti avvisi certi che la flotta 
VgisMiaa seguita da cento navi da trasporto £u- 
«ippee cariche di ventimila uoiuìdì» è uscita da 
"yureochi giorni dal porto di Alessandria . 
...Sappiamo che il suo primo scopo è di sbar- 
~ ^ATo'la milizia sulle coste della Grecia, ma igno- 
to in quali . Il governo a cui sommamente 
cuore la salvezza pubblica ha tutto di- 
llo per opporsi a questo terribile nemico. Il 
è- già occupato da novantacinque vele « 
•bielle quali parte son destinate contro la squa» 
rfr>i di. Costantinopoli , e ie altre ad opporsi a 

Xella di Alessantiria . O^mo lusingarsi nella 
.Tina provvidenza che il nemico sarà «confìt- 
if ma il sempre incerto avvenire -consigliò il 
rrno provvisorio della Grecia a tutelare la 
laperità della patria, invitando gì' Cileni ad 
jaire le disposizioni seguenti . 
;I. I militari di qualsiasi grado ritirati, e che 
tUiTÌa trovansì nelle proprie case, devono im* 
rdiatamente recarsi ai posti rispettivi, per in- 
|itare sui movimenti del nemico . 
a. Tutti gl'abitanti de* contorni m^trittimi de- 
roDO subito mettere le loro famìglie > e le loro 
rovvigioni io luogo di sicurezza ; ed avvicl- 
landosi il nemico si autorizzano jh\ \tìcev\^"\'^^t 
^ìH^ggi» * guastare i campi , aCi\tic\\^ V N.^^iv- 
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cano non trovi nel nostro suolo ne riparo né 
YÌttuvaglia . 

3. Qualunque cittadino, qualunque greco ia 
una parola, qualunque Cristiano atto a trattare 
Je armi tengasi pronto per correre ove il peri- 
colo della patria lo chiamerà per la difesa dei 
nostri sacri dritti . 

4* Che in giornata gVElIeni sì rappacifìcbioOt 
si unischino di buona fede, rinunzino alle pri- 
vate passioni , coraprimino tante funeste dissi- 
denze sulle quali fonda le principali sue spe- 
ranze il satrapo d'Egitto, e saranno iovioci* 
bili. Elleni noi siamo fratelli; EUeni la Grecia 
è la patria nostra » la nostra madre comiuie. 
Aduniamoci', e se fa d' uopo moriamo tutti. E 
grande il pericolo, e la rotta sarà decisiva, 
li' Asia e l'Affrica hanno congiunte le loro for- 
ze : se sarem vincitori ogni loro speranza è per- 
duta . 

Voi vedete in qual maniera sì inoltrano i ti- ^ 
ranni per distruggere i nostri dritti più sacri, ;*: 
per tornare a ridurre in schiavitù la calla so- 
tica della libertà, la Grecia e la nostra cara pi- 
tria. Propongonsi di distruggere la nostra poli-j 
tica esistenza , indi di estermmarcì , calpestare " 
gl'altari nostri, di trascinare le nostre sposff- 
le figlie ed i figli a saziare le loro brutali p>*' 
sioni. Elleni! Elleni! Date nove prove nell'ai-- 
tual circostanza di quel coraggio che dopo U 
rigenerazion vostra meritò gP applausi dell' Ko* 
ropa . Won siamo mie' medesimi che replictie 
volle abbiamo lnorA?i\o Va V^xtvk^.vV \q maref- 
Si combaUa vxuaNoW^ ^vv^^^%^^x tìN\^.v««t^J 
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sicnrare la nostra indipeodenza: All' armi El- 
dì ! conosca il nemico per V ultima volta che 
&recì preferiscono un illustre morte ad una 
bìavitù vergognosa . 

napoli di Romania 20. Agosto i8:i4* 

Il presidente del potere esecutivo. 

Condnriotis . 

Il segretàrio generale 1 Rhodios. 
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NÙMERO X. 
// Governo provvisorio della Grecia* 

vJonsìderabdo che una delle cose pih in 
portaoti dello stato è l'amministrazione del di 
naro pubblico. 

Considerando essere necessarie alcune rifoi 
me neir amministrazione del tesoro naziooalc 
il senato decretò: 

1. A tre membri sarà affidata 1' amminiitn 
zione del tesoro nazionale. 

a. Il ministro delle finanze rimetterla \vh 
le imposte, e tutto il denaro, che in segaiu 
sarà versato nel tesoro nazionale. 

3. Si pagheranno dalla cassa pubblica gliim 
piegati, e le forniture. 

4* Il tesoro non potrà pagare che in segni 
to di un'ordine del ministro delle finanze. 

5. I pagamenti che il tesoro deve e.segalr 
esigono: 1. che ogni ministro in ciò che lori 
Sguarda, diriga la sua domanda al corpo esc 
cutivo: 2. che tale domanda abbia l' sppnwp 
zione del corpo esecutivo , e sia rimessa coli 
sua autorizzazione al ministro delle finanze 
3. che questa domanda venga trascritta nere 
gistri: 4* che questa domanda contrascritta co 
me sopra sia spedita al tesoro nazionnle, pa 
g^^Si^ e depositala we^i^li archivi della tesorcrn 

6. Deve il Vesoto ^^^^x<a i^\ ^^s^^^^^^sv^uti ót 
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membri del sonato io seguito di nn*ordine pre- 
sentato dal niiuistro delie finanze, e firmato 
dftl senato. parimente deve pagare gl'assegna- 
menti dei membri del corpo esecutivo dietro 
un'ordine pr'esentato e segnato dal detto cor- 
po esecutivo. 

y. L'amministrazione del tesoro nazionale .- 
I. deve avere un registro delle esazioni e deU 
ie spese esattissimo ^ e due registri ne' quali 
raiuutamente saranno circostanziate le somme 
t>be ii tesoro avrà ricevute o pagate : 2. Ogni 
registro deve essere munito delsigillo. del go- 
verno provvisorio, firmato dal presidente del 
corpo esecutivo e dal segretario generale: 3. 
Il registro del tesoro dovrà, una volta almeno 
per settimana, essere presentalo al corpo ese- 
cutivo dal ministro di finanza: 4* deve pure 
esser subito presentato dietro qualunque in- 
chiesta del senato : 5. La cassa del tesoro 
Mvrk tre serrature, delle quali ciascun ammi^ 
nistratorc terr^ una chiave. 

8. Gl'amministratori del tesoro saranno scel- 
ti dal corpo esecutivo, su una uota di nove in- 
dividui presentata dal senato, nel modo se- 
guente: presenterà il senato una lista di tre 
persone, dolle quali ne nominerà una il cor- 
po esecutivo; indi presenterà il senato una 
seconda lista , e dopo che il corpo esecutivo 
avrà scelto, presenterà la terza per l'elezione 
del terzo amministratore. 

g. Il numero -dei tre amministratori deve 
sempre essere completo , se uno di e^sl ^«.'c 
qua! siasi motivo si allontanassfK ^Wew^ ^^xV voX 
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fatto fottitoito an altro tletto ntl mod^ gii 
prescritto. 

10. So ti portane éceoio ionaasl al •«••- 
to» o al corpo ewcothro contro li tre aanaì» 
nistratori» o contro qaalo* imo di loro per ca- 
sa spettante al tesoro , e 1* accasa fosss a»- 
messa I i membri accusati saranno a vista dt* 
stitniti t poscia costretti a comparirò ianaati 
al tribónale competente » come aeniplici pii* 
vati. 

11. n tfisoro non è obbligato a hr mp^ 
menti che nel modo nmUegato » pagaade si» 
no alla* concorrenxa. aella .sonuna indicala dbl 
senato» e deposta nella pnbblìca "iftassa. 

la. ^La presente legge Muri inaltorabik e pe- 
sta nel codice delle leggi. 

Il vice-presid. del senato— B. Tbeodoiit 

Il primo segretario— <}iovanni Scandalidìii 

CoUssionata dal segretario del corpo 9tt 
• cutivo— GiorgifB Condnnotia* 

E dal segretario generale — P« G. Bbodioi. 
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NUMERO X. 

Governo provvisorio della Grecia. 

Il potere esétuiivo al ministro della guerra 

< 

•1 dovere più sacro del governo che ha per sco- 
ouoa amministrazione severa» è la cara degl'in-. 
sressi nazionali. Onde oviare il piii piccolo abu > 
j per parte delle truppe regolari, che in oggi 
3ao vestite ed armate a spese della nazione,. e 
olendo prevenirequalunque inconveniente , or-» 
ina: 

1 . Che ogni soldato che venderà le armi o le 
esti ricevute dal governo» sia punito severa- 
lente. 

•2. Che qual siasi cittadino o negoziante che 
idotto dall'allettamento di vile guadagno com- 
rerà tali armi, o effetti , sarà condannato a pa- 
are in danaro il triplo valore degl'oggetti com- 
rati. 

3. Che il ministro della guerra pubblicherà in 
utta Testensione della Grecia il presente ordine* 

Il presidente Gio. Gondunotis — Gio. Goletti. 
Anagnosti Spiliotakis — Panoutzas Notaras. 

Il segretario generale P. G. Rhodios. 

Nauplia 22, Agosto iS'2.i\. 
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SUMERO X, 



il presidente del corpo esecutivo 
dichiara quanto segue 



Il governo eoo vinto che il priacipal suo do- 
vere è non solamente di rivolgere le proprie 
cure agli interessi comuni della Dasione, ma 
d' assicarare innoltre la pubblica tranquilliti 
Beli' interno delio slato, e d'invigilare a tolto 
ciò che puh riferirsi alla Grecia. 
€oBsiderando dopo mature deiiberazìooi- ed in- 
dagini lunghe suir arruolamento della troppi 
in relazione dei presenti mezzi Boanziarj dei' 
la nazione» che ad ogni uffiziale egli dete as- 
segnare il numero de' soldati affidati al di lai 
comando, ed il luogo della destinazione; con- 
vinto pure che le cose più sacre degenerano 
talora uotabilmente per ignoranza, o per mi' 
lizia; volendo prevenire qualsiasi inconvenifate 
ha ordinato. 

I. Che qualunque uffiziale abbandonerà il 
campo in presenza del nemico, senza esseroe 
autorizzato dal governo , sarà riguardato come 
indegno di far nove leve. 

i>. Sarà egualmente ritenuto incapace T uffi- 
ziale, che Irovanrlosi alla trsta del suo distac- 
camento, senza autorizzazione dei suo superio 
rtf abbandonerà il posto. 
3. Che qua\ut\c^u«: uK^\^\WV«i > A.vì>^q abbauJo- 
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iti i suoi soldati farà, scorrerie per città e vi 1- 
g^i senza autorizzazione del suo capo , e 
irà imposte agi' abitanti» noa avrà più dritto 
la razione e sarà cassato dai registri militari. 

4. Ogni uffiziale che si arbitrerà di arruo- 
re soldati in maggior numero del prescritto 
iHa legge, il di più starà a ano carico. 

5. Che qualunque siasi individuo si permet- 
rà di armar truppe senza esserne autorizzato 
n un'ordine del governo, sarà risguardato 
me perturbatore dell'ordine pubblico e mal- 
itore. 

6. Ohe qlialunque soldato si metterà al se- 
nto di capitano* o altro qnal siasi uffiziale , 
nza esser munito della patente del governo* 
m avrà diritto né a razione, né a soldo. 

7. Che dopo la pubblicazione del presente 
!creto verun uffiziale civile o militare non 
^trà presentarsi alla residenza del governo sen- 
I una espressa licenza. 

8. Che i ministri io ciò che respettivamente 
risguarda, faran dare esecuzione al presente 

pereto che sarà stampato^ e pubblicato per 
itta la Grecia. 

Il presid.del potere esecutivo — (jonduriotif. 

Il segretario generale— "Rhodios. 

Napoli di Romania 24* settembre i8a4* 
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Il corpo eMeeuiipà 

oi valoro» mmrÌHari.49(Ut fioiiit* 

^a notisia delia yoslni atrepitOM- Tittom cbi 
associò i destini della patrà» • d iat rosse le ip^ 
rame del barbaro rendendo Tani:! suoi pregetUi 
ha colmata di giubbilo tutta la nasione ed il 
governo. Udii il- ifiondo eoo meraviglia chele 
deboli navi' dei Greci lottarono ed otteaaefs 
•vittoria • contro le enormi fona- Ottomaae i e 
proclamarono la nostra: indipendénia. PsKbli- 
cherà dovnoc[ae il mare Egeo» testimonio delle 
vostre imprese» che la prima volta che quelle 
immense navi sigaureggiavan poc* anzi i nosttl , 
mari faron preda delle fiamme» 

Elle ni rallegratevi I il vostro valore vi di- 
chiarerà discendenti dagl'antichi greci vosln 
illustri antenati» e formerà la gloria della te* 
8 tra patria : riconoscete la debolezza del tiraa* 
no. Le di lui formidabili squadre servirono 
ad aumentare i vostri trioni}. Negli apparecchi 
del presente anno ha poste V inimico tutte le j 
sue speranze. Mou lasciatelo respirare, insegai' 
telo caldi di coraggio sino entro i suoi porti: 
assicuratevi che non ardirà di esporsi al Tooco 
delle vostre batterie in avvenire. Egli è Turco, 
cioè pieno d'audacia quando non ha chi segii 
oppoDgs^t ma y\\t, e \Àm\^^ ^^Tido trova croie* 
resistenza. 
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Vendicatevi valorosi marinari del barbaro 
lurpatore de' vostri dritti imprescrittibili . ven- 
catevi come il nostro antico Temistocle fece 
Serse » e state cèrti che dal governo saranno 
«olte con paterno affetto le famìglie di qne- 
* eroi che avranno consacrato alla patria il foro 
ugna» e che saranno mai sempre premiate le 
rtnase azioni loro. 

Il presidente Gio. Gondnriotis— G. Golet- 
ti — Anagnosti Spiliotakis — Panoutzos 
Cotanta 

Il segretario generale P. G. Bhodios. ' 

Nauplia 22. agosto 1824* 
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KUi»f;^o XI. 



Il corpo esecutivo agii intrepidi eéfuipaggi 
dei brulotti della squadra. 



T 

-"-^e gesta vostre lumioose valorosi equipi^' 
delle squadre» eccitarono i sentimenti delia p» 
viva riconoscenza, e sparsero la gioia io tHUi| 
la nazione. Con nobile disprezzo della vita, coti 
generoso entusiasmo vi lanciaste sulle formi'/'' 
bili navi del nemico^ e furon preda delle fiiiB- 

nie«sLa patria riconoscente vi dichiara p^^^^?^ 
salvatori siccome quelli che assicuraste h ^ 
lei libertà con eroico sagrifizio. 

Invano l'infedele spera tuttavia nelle saei*^- 
vi, o degni discendenti degl'antenati oof^ 
^on sa l'insensato che il coraggio degrE^*^: 
si accende e si accresce in ragione delti {|*^ 
dezza e del numero loro, per totalmente distw 
gere gì' usurpatori de' nostri sacri diritti. 

Elleoi i popoli della Turchia sono come »' 
poste per intercettare la via della nostri t\i 
nerazione. Incendiamole e giungeremo alla 
gloriosa del nostro viaggio.... Equipaggi iati 
de' brulotti vcT\À\t^V^ \ ^^dri vostri, le ^ 
i figli, \a nosVv^ cBitai ^^Vt\^\^xwi^>.^^'' 



i vostri travagli . Uà altra volta lanciatevi 
antro il nemico» scacciate dai sacri mari della 
ìrecia il barbaro. Soddisfatto il governo del 
ostro valore tutti degnamente saprà ricom- 
•CDMre. 

Il presidtftitè Gatiflui-fotiÉr^Gid. Goletti — 
FanoatK Nòtkrair. 

Il Segretario generale P. G. Rhodios. 
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Il corpo esecutivo ai valorosi ammiragli t 

comandanti $ ed intrepidi marinari della 

squadra Greca, 



I^é TÌttorie iFOstre di Gos , e di Satalia. ... ti 
fan conoscere per i veri discendenti dell'ante- 
nato nostro Cjnegira* Come lai^ e con pari di- 
sprezzo della vita con deboli e leggieri barche 
tì lanciaste contro le formidabili navi del ne- 
mico* ne foste distrutti, ma otteneste trionfi 
prodigiosi, o veri eroi della rigenerata Grecial 

Liberarono la patria le vostre imprese presso 
Samoy e dispersero il turbine ond' era minac- 
ciata 'y \ vostri trionfi però di Stanchio ne asii' 
curarono la politica esistenza. 

Accorrete adunque valorosi marinari ^ spargo- 
no. j[agrime di gioia i vostri cittadini, e vi aspet- 
tano colle palme in mano per ornar di ghirlar- 
landa le vittoriose vostre fronti . Yi stende le 
braccia la patria per stringervi al seno, ed at- 
testarvi la sua eterna riconoscenza. 

Ricompensa degna delle sue azioni apparfc* 
chia il governo ad ognuno, nel mentre che pf^ 
ga il Cielo chA V\ %aiMk\a in novi trionfi. Ls ^ 
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il nostra carriera uon resti interrotta dìfenso- 
generosi della Grecia ! Tutti i sussidj che 
siedete vi saranno in breve rimessL 

Il vice-presidente P. Botazis. 

Il segretario generale P. G. Rhadios. 

IVauplia 17. settembre 1824* 
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Proeiama* 
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razie all' Ente sapremo nostro Divii 
lettore eccoci giunti alia fine deUa tecoi 
•ione. Appena che ì legìttimi rappresent 
cantoni della Grecia sarannosi no iti in 
sufficiente prenderanno avvista le redini 
iremo secondo prescrive la costituzione 
con i^n proclama reso pubblico questo 
mento. Crediamo frattanto opportnoo f 
separarci y anzi necessaria cosa di bre 
rammentarvi gl'avvenimenti che hann 
luogo in tempo della nostra sessione» 
la quale possiamo risguardare la patru 
come un teatro sul quale noi fummo g 
e 1' unievrso fu lo spettatore . Mentre 
parte gì' amici nostri temevano ascoltai 
venimentì che la fama iograodiva, e spi 
visava^ dall' altra parte i nostri nemic 
caodo superGcialmeote creavano cose < 

'che»ed annunziavano la nostra mina imi 

gfodlcaodo a norma delle loro passioni 

È vero che la nostra patria fu assi 

grandi sveolure , ma uou «a^^^\^ \^<m 
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1' universo conobbe che gì' Eilenj c;omhattono 
Talororam^Dte pep la liberUi per la, indipeaden- 
za , pep lo 8ta)^Uìni/ei^to àpi} fi, ìfsggi e- p^ir U re- 
ligione» qae&to si è. lo ^cppo j^^Wptì l^ro. Tea* 
furono alcnni di squoljere; il, giogo disile; Ipggi» 
ma altri in nnmero ass^i maggipre. pffriroqsi a 
difesa del governo ed a mantenimento della pa- 
ce . Ora tutjti gì' Elleni. tendpuo al medesimo 
scopo , quello cioà delb difesa e' del sostegno 
della gloria patria. 

Dando imo. sguarda aglf •avveofntienti che eb- 
bero luogo nel corpo della sessione vederassi 
che il nostro nemico implacabile aveva appa- 
recchiate tali forze in quest' epoca da spaven- 
tare anche li uomini coraggiosi piii di noi. Pure 
i passeggieri vantaggi che ottenne da principio 
non deve attribuirli agli immensi suoi apparec- 
chi y ma bensì alla circostanza di averci colti 
in momento che mancavamo di qualunque mez- 
zo di difesa. Ma a pena la nostra flotta fu al 
caso di^ spiegar le vele, non tosto ì nostri sol- 
dati hanno potuto escire in campagna, che sva- 
nirono gì' orgogliosi e chimerici progetti dell'or- 
goglioso nostro nemico. Si! se mancarono da 
prima i necessari mezzi per soccorrere e difen- 
dere Ja patria, convien confessare che V Eterno 
seppe ispirare ai nostri eserciti, ed alle flotte 
nostre costanza tale, e tanto coraggio da sup- 
plire a tutto ciò che mancava. 

I rappresentanti della nazione al punto di 
separarsi per ritornarsene alle case loro, ren- 
dono sincere grazie all' Altissimo, ed encoiuxV 
mo i magistrati i soldati i mar'maA « ^ ^o^v^^V 
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gì dei brulotti , dei loro buoni ed utili servici. 
In nome della nazione il Senato proclama che 
la patria è soddisfatta dei suoi figli. Che pos- 
sino gì' Elleni col notabile zelo che hanno di- 
mostrato continuare a rendersi gloriosi sull*in- 
trapreso cammino. 

Il vice presidente Vrosthanis Theodoreto. 

Il primo fegretario Gio. Scandalito. 



DOGUMBITTO f^ 



KUMLERO XIII. 



Proclama del Senato, 



1 nostri cittadini eletti rappresentanti in far* 
sa della legge» e pei vostri suffragi volontarj/ 
sono sul pua^o di ricevere il deposito sacro .deU 
le leggi» di quelle leggi che voi avete appiro*. 
vate unanimemente in £pidauro ed in Artos. 
Bjvestiti questi depotati di. ogni competente a u^ 
torità nominarono membri del corpo esecutivo. 
i aignori G. Gonduriotis presidente- P. Bot^zis 
vice presidente » Asimaki Fotilia , Anagnpsti 
Spilotaki e Gio. Goletti membri, furono eletti 
presidente e Vici presidente del senato .i signo^ 
ci Panoustos Kotaras , e Vresthenis Teodorét^' 
primo segretario Gio. Scandalides» e segretario 
igginnto Andrea Papadonlos. Ed essendo leg^l* 
mente fatte queste elezioni domani aprirfissi la 
seduta prima della terza sessione. 

£lleni 1 Giurano in faccia a Dio il senato ed 
il corpo esecutivo di ciecamente ubbidire;. alle 
.leggi consacrate dal vostro piir^puro sangue» e 
di non aver im mira che la vostra felicità» col 
difendere e conservare . quei sacri dclUx ^^"t^'x 
guaJi contro i' implacabile tWanuQ.co^v.ili^vv^' 



l44 AMlWDtCE 

rosameote e gloriosamente combattesle. Ma ciò 
noo basta per assodare la nostra indipendenzi, 
e procurarci udlì^ felicità generale . Fa duopo 
sopra tutto che il popolo rispetti le leggi » ed 
ubbidisca ai suoi magistrati che ne sono iVor- 
gani ed i depositar) . 

Le leggi al senato confidate sono V opera del- 
la nazione : ma è necessaria la vostra sommis- 
sione perchè i rappresentanti possino adempite 
ai loro doveri^ dalla soramission vostra ai ma* 
gistratiy e conseguentemente alle leggi dipende 
quella libertà tanto bramata» e P assodamento 
della nostra indipendenza • principale oggetto 
de' nostri più fervidi voti. Quelle vittorie ripup 
tate in terra ed in mare che distrussero i dì- 
segni degli inimitr dell' nraànità e della fede 
nostri t non ààyéìe a:ttribairle ad altro che tf 
rispettò alle lèggi. 

Magistrati costanti mai sempre tra i pericol? 
che minaccieroho la patria 1 Soldati generosi, é 
marinari intrepidi che sprezzaste ib tiranno, spar- 
geste- pei" la Grècia il vostro Sdii gtietB vói' tran- 
quilli cittadini amici dèlia civiltzz^ziorie e def- 
la péce ubbidite tutti al goviéntò mede^ian». 
Godremo allora- i benefizi della ptitrta ; mèritf 
remo -allora la benevolenza dei' regnaiiti' Cri- 
stiani , otterremo V ammirazione e gì' épt»')àas^ 
dell' Europii, e vivremo tutti felici sotto l'egi- 
da delle nuove lèggi ; sull'esempio delle br 
zioni incivilite. 

Potete sperare, animati da <[oeìiti sentimenlii t 
che questa tetta se^^Sotv^ dWenti 1* epoca pi^ 
memoranda e i^\U \xxmw»%a A^Na^ xv^vqkmksM 
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:ra » ed il pegao della nostra pace della oo- 
trftaquillilà • 

Il Vice presidente 
Vrasthonis TeodoreCo 

Il primo segretario 
l-.-^candalidos 



Mauplia 22. Ottobre iSi^ 
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T^UMERO XIV. 



Il presidente del corpo esecuJtwo ai suoi cor- f''^ 
cittadini . '" 



EUeni 



■•f^c 



i'-.i 

jji 



S. 



Sebbene si combatta Talorosamente già da ^^^ 
quattro anni • e che presa siasi la generoia i \^^ 
costante risolazione di cacciare dall antica te» ^^ 
de della libertà i barbari nostri oppressori • è ^j 
d' uopo ricordarvi che dalla vostra costitasio* ^r^ 
ne , e dalla qualità del governo, che mostrerawì i^ 
di non conoscere altro impero di quello della ^ 
legge • dipenderà 1' assicurazione del godimeato ^ 
dflla vostra indipendenza. Il valor vostro ed il } 
vostro patriottismo che trionfar vi fece del ne* < 
mìco , e coprì la vostra patria di gloria immo^ . 
tale son nati al mondo: ma negar non potrtle ; 
che senza i saggi consìgli de' vostri rapprcfci* i 
tanti , senza le vostre leggi ed il vostro govirao r 
sarebbe riescito ogni vostro sforzo inutile, lio \ 
confermo, senza i vostri rappresentanti la Gre- > 
eia non esisterebbe più » e cancellala sarebbe a^ 
dal numero delle nazioni. La vostra gloria fiL. 
portata al colmo dal mantenimento delle leggi L^ 
dalla sommissione al governo. L 

Ma siccome all'apertura di questa terza Mf*! 
sìone va ogni c\U«kò\wo % t^6.«^ ^arte de' prepf \^ 
diritti ai suoi ra^^test\i\«oJÀ^ ^tJ\ii.\s4Ì\sùs^Ì y 
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^flsre i henefìai veri delia libertà , creHtamo 
(ioveroso di rapidamente scorrere gì' atti che 
hanno avuto luogo durante la sessione testé ul- 
timata. La serie dei felici avvenimenti che vi fece 
trionfare di tutti gli ostacoli vi è nota, ^(on igno- 
rate quali miglioramenti si siano fatti per qual 
•tasi ramo d'amministrazione pubblica. Vedeste 
malgrado tutte le difìcollà, malgrado i sagriflzi 
di qualunque sorta, i fedeli rappresentanti della 
vostra patria far agire la nazione a seconda dei 
fuoi veri interessi , e render piena gìustificazio- 
oe al^a vostra scelta: oggi cittadini sommessi 
dopo tante fatiche cedono il luogo a novi de» 
putati e vengotio a confondersi tra di voi Dun- 
que rallegratevi popoli della Grecia considerane 
do Io stalo attuale della patria, le perdite ed 
ì sagrifizi siano per voi di consolazione . Sotta 
auspicj felici ì membri della terza sessione in« 
traprendono i loro lavori. Essi in faccia alTu- 
niverso tatto, giurano all' Onnipotente di reli- 
giosamente adempire ai proprj doveri, che sa- 
gri6cherarino ogni loro avere, e se farà d^nopo 
•Qcor la vita per la. conservazione dei drìuì dì 
ogni cittadino. Rammentandosi ognuno di avere 
ai suoi rappresentanti affidata una parte dei pro- 
pri diritti, ricordi egualmente che deve intiera 
sommissione alle leggi. 11 governo non può ot- 
tenere lo scopo per cui fu istituito sènza questa 
sommissione. Ubbidienza alle leggi» ne 11' esecu- 
zione degl* ordini del governo prontezza, unio- 
ne, pace, concordia, e dimenticanza d'ogni in- 
tertsse personale: non ne dubitate questo è ciò 
che potrà formare la più lumiaot^ ^ TWfcva**^^'^'' 
Tarn. X, \^ 
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da e|joca della nostra ri generazione, e 
la patria al supremo grado di gloria 

Il presidente G. Gonduriotis. 

Il segretario gen. provvisorio P^ G. 1 

S9auplia :ìS. Ottobre |8: 
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NUMERO XIV. 

Proclama di Lord alto commissario delle Isole 
Ionie in nome del presidente e dei .membri 
del senato delli stati uniti dell* Isole Ionie, 

JLiSsendo stato partecipato dagl' indivìdui rap« 
presentanti il governo della Grecia a S. E. il 
Lord alto commissario» che i porti di Patrasso 
e di Lepranto erano» conformemente al dritto 
delle genti da una forza marittima posti in stato 
di blocco» composto di navi destinate espressa- 
mente a tale oggetto, si ordina colla presente n 
tutte le navi» e barche di qualunque specie esse 
siano , e portanti bandiera Ionica , di rispettare 
il blocco nei modo il piii rigoroso. 

La presente stampata in Greco ed ìa Italiano 
verrà nel consueti modi pubblicata. 

« 

Cor fu 17. Novembre 1824 
Per ordine del senato. 
• Sottotc. Pontob/. 
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Archi grammatista Segretario primo di qaalisia* 

8Ì magistratura o segretario jdi stato. 
Archifnezzanico logegDere ia capo. 
Jlrchiòiratega. GeneralissìmOè 
Arconte. Primate. 
ArmatolL Gente d* arme. 
Arnauti Soldati di milizie da quali se oe fon* 
maoo le guardie degl' Ospodari della Valac- 
chia e delia Moldavia. 
Aseigi, Custode delle carceri, e cucioìejre de 

giaunizzeri: 
Aseki, Nome che si d^ a quelle sultane favori- 
te che hauDO partorito un figlio maschio 
Asker, Capo della cucina; impiego che nelle or- 
de de giannizzeri corrisponde a quello di 
maggiore. 
Asoraih. Libro nel quale sono registrate le in* 
terpretazioni de primi califfi , e de piii accre- 
ditati dottori. 
Aspro Moneta plateale turca cento de quali for- 
ma una piastra. 
Audgi. Gran cacciatore. 
Azem-visir. Lo stesso che Grau^VisIr. 
Bagangi'bascì Capo dei falconieri del Gran Si- 
gnore» o di qualche bascià a tre code. 
Balraki Stendardo ottomano coli' insegna della 

mezza luna . 
Bairam. Giorno'di solennità » o di festa : inten- 

desi anche per pasqua dei Mi^ssulmani. 
Baktscis. Regalo, o mancia. 
Baltadgi. Ufnziale turco che ha il comando so- 
pra 1 giardinieri del serraglio. 
Baltagi. Spaccai egue • grado di sotto uf&iUU. 
nei gÌMoaizzùti, V^^ 



Barai. PkteiMrii «MÉte« per «a btfcUi 4 ptf ! 

iltra caridMi. • " - 
Baifiaekiar.' àlBnm* 
Baseh yoc% che w>ii pomoft «l mm conmic 

(ii cèrti afBci del serraglio, ngotfiÌBii cape, p •• 
BaUangi'Basch Capo del gtardiiiieif del leni- 

giio del saltano. 
Ba%ar. Nome dalle, (nasie ed altfi Jnoglii darti- 

nati al commercio « ■ 
BegHer-hey* Prìociper «Tvero aia gttvemateit , 

di qualche grande proTincia col Utaìlo di f^ 

ce rè. 
Beoiarca. Presso i Tebaoi- jk nooaa 41 digidHu 
j^erfrer-froscè. Barbiere primario del aoltaaebCi" 
' rìca dì molta importansa»,a peraOMggio •el* 

to inflaeote nel gorerao torco. 
Bestie, Piccola moneta d' argènto del minai' 

circa- 4S* centesimi. 
Bej; Voce che corrisponde air Italiana signore: 

titolo accordato ai pascià a tre code. ■ 
Bimbascl, Capo, o comandante di mille aemiai* 
Binich. Voce che suole comonemenle osarsi par 

denotare passeggio qnaluoqae a piedi et in bu- 
ca, ma propriamente significa cavaicata di pisr 

cere. 
Bostandgi'bascì. Sopria tendente ai siardinL 
Boyardi. Signori che compongono II governo 

aristocratico Yallacco. 
Caccavounioti, Montanari cattivi. 
Cadì. Giudice si delle cause • cìtìIì » che ófàìe 

crimirtali presso i turchi. 
Cadilesker. Auditore militare, o giudice presfs 

i' esercito; j 
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Cefetan, Veste distintissima, «he il sult^oo h 
solito regalare a queUi che onora » o che j^re- 
sèntansi alla di lui udienza , ed in specie agli 
ambasciatori . 

Cakovas, Mazziere» ovvero usciere di bastone é 

Caimican, Uno di questa carica» che significa 
luogotenente generale del Gran Visir ^ e go«* 
▼ernatore di Costantinopoli. 

Califo. 1 successori di Mahoruetto prendono que- 
sto titolo nei nuovo impero temporale è spi- 
rituale stabi lilo-thi questo profeta. 

CallimartirL Soprannome 'che la chiesa greca 
da ad alcune martiri che vuol dire belle mar- 
tiri. 

Caiojerot e Calocero. Monaco della Grecia del- 
l' ordine di S. Basilio. 
CapigL Portiere del serraglio del gran signore. 
Capigi'agà II Governatore delle porte del ser- 
raglio a Costantinopoli. 
Capigi'bascì. Corteggiani» specie di> ciambella* 
ni che accompagnano quelle persone che ven- 

Sono ammesse all' udienza del Gran Siguore. 
ODO pure incaricati dell' esecuzione degl'or- 
dini suoi. '' 
Capioglan. Un servitore del serraglio del gran 

aultano. 
^apitana'bejr* Luogo tenente di capitano pascià» 
o vice ammiraglio ; che- è iti sostanza il gran- 
de ammiraglio della marina dell' impero ot- 
tomano . 
Capitan-pascià, Grande ammiraglio • 
Caracoulodgi. Guatlero, che presso \ %\wvwaRx^. 

ba grado di 5oCto uffìciaVe. 
Carat^ouAiri. li patrone di na^e . 
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Catascopos. Spia. 

Cerici. Banditor pubblico ossia «raldo. 

Cluizna. Tesoro nel quale a Gostantioopoli si co- 
stodiscono le gemme del gran signore. 

Casnadar-haseì. Gran tesoriere del Serraglio. 

Chaznàr. Tesoro imperiale. 

Chedid, o Scedid. Martire Maomettano. 

Cheì'k, o Sceih, Uomo che nella religione mto- 
mettaoa vive solitario » o in società » dediti» 
alla contemplazione. 

Cherbetgi^ o Sceretgi. Fabbricatore di sorbetti. 

Cherift o Setif, Principe Mauriiano o Arabo. 
Dassi tal nome ad un discieo dente di Mao- 
metto per parte di Fatima sua figlia t spo** 
d' AH • 

Chiaou , o Sciaou. Specie di bidello » o uKiert 
presso i turchi. 

Chibouch o Scibouch. Pippa. 

Chiliarca. Capo, comandante di mille nomioì. 

Codia, Pedagogo , ossia maestro , o precettore. 

Compradgi'bascì. Capo de' bombardieri. 

Corban. Questa voce esprime il sagrifizio di ao 
dato numero di pecore che i Turchi tutti gli 
anni sogliono fare presto alla Mecca, alle fal- 
de del monte Arat, e ne distribuiscono le car- 
ni ai povf ri . 

Courba Beirant. Esprìmono con questa voce la 
festa che celebrano sei settimane dopo il Ra- 
madan* e che corrisponde alla pasqua degli 
Ebrei . 

Dal-Kilidir. Compagnie di cento, e di ^duecento 
nomini che in tem^o di guerra godono dei* 
^' alta pa^a . 
'Dc^/terdar. GrauVesoù«t^^\^LVtaY^x^^^^^t»skV 



Delis. Scemi» o pazzi. 

Dcrvent, Passaggio angusto, ossìa gola. 

Dervis. Specie di mouaci Maomettani che vivo- 
uo io comuaioDC f e si dedicaao alla predica- 
zioae, sotto la scorta di un superiore. Vaga- 
no da un paese all' altro e fruiscono abbon- 
daulissime elemosine. 

Devictar. li segretario de' comandi . 

Dey.. Sovrano d'Algeri, tributario e sotto la pro- 
tezione della Porta Ottomana. 

Dezc'bejr, Principe delle valli. 

Djibaj'at. Tasse forzose, o vessatorie. 

Divano^ SigniGca soffa. Voce che esprime la ca* 
mera in cui siede il consiglio o tribunale del- 
la giustizia. — Il divano del gran signore non 
è altro che il consiglio di stato. 

Dona. Pubblica preghiera. 

Dos^eltgi. Consiglio supremo. 

Dozotogia. I Greci chiamauo còsi V inno della 
chiesa, Gloria in Excelsis Dea, 

Eblis. Demonio . 

Effendi. Segretario generale. 

Eieuteria. Libertà. 

Elleni. Cosi s' intitolarono gV antichi, e s' inti- 
tolano attualmente i Greci perchè diconsi di- 
scendenti da Elleno fìglio di Deucaiione. . 

Emir. Questo titolo di dignità si da dai Mao- 
mettani ai disQ^ndeuti di Maometto per par- 
te di femmina. 

Epistate. Significa sopra intendente dei Zioga- 
ni. Chiamavasi con pari nome in Atene quel- 
io de' Pritanei, cui in quel giorno spellava 
la presidenza. 
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Sptarchi^. Governo di sette » ed « cosi chi 
io qaetlo delle isole Jonie. 

Eteria. Società Elleoica che ebbe per suo i 
la Uberazioi|e della Grecia. Vogliono e 
medesima avesse il centro in Tienna d'Ac 
e che ivi segretamente si mantenesse sii 
1* epoca in cui la rivolta scoppiò. 

Fpkir, certo religioso maomettano che YÌv< 
ri d' ogni comuoioue , scorre i paesi e le 
e campa di elemosine. 

Fanale, È cosi nominato un quartiere d 
slantìnopoli ov* erano le abitazioni dei 
cipi Greci» ed in specie di quelli che 
vano presso il governo turco le fuozii 
Dragomanni» quali venivano d'ordinari 
mossi in seguito al grado di Ospodari ì 
lacchia » o in Moldavia. 

Fenice. Emblema che hanno adottato i < 
»er denotare 1' Eleria» o la rigetierazion 
la loro patria. 

Fermanli. Uomo posto fuori della legge p 
dine sovrano, u scomunicato. 

Franchi. E un nome che generalmente 
agl'europei d'ogni nazione che dimorai 
Levante. 

Gaglioudgi' Soldato di marina . 

Gazie, Questa voce significa una leva di t 
che tal volta suol farsi per propagare, 
difendere la religione di Maometto. 

Oeronte, Primo magistrato Greco, ossia ( 

Oerousia. Senato dcgl' Eileni . 

Giaeur, Nome che i turchi danno per dis|; 
ai Crisl'\au\ uavi, % ÀQm\ó.Ua.U ne' domia 
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gran sigaore, che vengono risguardati e trat- 
tati come scliiavi . 

ffadgi. Sì chiatnanq in Turchia con questo nome 
quelli che hanno fatto il viaggio di Gerusa- 
lemme. 

ffaì'dout. Assassino di strada . 

ffarai. Tributo» che tutti quelli che non sono 
maomettani, pagano al gran signore abitando 
ne' suoi stali, u possedendovi terre. 

Harem* Grandioso fabbricato in cui sono serrate 
le donne del Sultano, d^i pascià, e degl'altri 
signori turchi, entro il quale non ha accesso 
che il padrone . 

Harmosta. Comandante ^reco di una fortezza. 

Hegira» Epoca dalla quale i maomettani comin- 
ciarono a contare gl'anni» dalla fuga cioè di 
Maometto alla Mecca. Il primo anno delJ'He- 
^ira corrisponde al 622,. di G. C. 

Hegumeno Nome che i Greci generalmente dan- 
no ad un superiore di conveoto di qua! siasi 
regola. 

Hipparca. Generale di cavalleria. 

Imam. Sacerdote, o ministro della religione mao* 
mattana. Anticamente questo vocabolo desi-, 
gnava quello che aveva autorità sugi* altri, e 
presiedeva ; ora V imam non è altro che una 
specie di parroco di moschea. 

Iinanat E lo stesso che dignità d'Imam. 

Imaret. Oiìpilale presso i turchi : vocabolo re- 
lativo a diverse opere pie. 

lisa RasouL. Nome che Maometto diede a Ge>ù 
Cht'i^io. 

Kaban. Specie di tonaca o capoa d\ ^tc^^^^ V^vv.^ 
dì Oli te:>àiìLo assai fitto. 



Kabbadit. Abito d' uairorin* mil 

Kabin. Cerio mnlrimonìo che u» 
lani col, quale uno s [iosa uaa > 
lo lempo Jimilsl". 

Ka/etandgL Guardarobiere. 

Ka'n-Kidga. Principale uffizialf 
■Iella piincipessa . 

ì^atpag. Beirelta col pelo. 

Kmaaiiiir-Ousta. Tesoriera del 

^arcoulouilgi. Gaailero che ha 



per i 
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Ineritili, o Crysalidi, Capi, o coi 
londriuì. Bulgari, Tribali!, < 
Khkoule. Quartiere delle dunu 
Kislar-Jgà. Capo degl'Eunuchi 
Khfti, o cu/ti. Ladro 
\\os:kah. Bibiia orieiilale usala 
m posta di 



, pere, pni 



lell'^ 



Lauri (^Fratelli'). Monac 



i^qua. 



flfarabnu SjiTie di der' 
cili turcUi iv:r pteWti 



-^*^4?ora. Cosi rK- 

•"' nomo N„„ ' " ''«rcheiL-. '^«••«'«tii. 

T'»o per »!',„' • ^•'- conto delU „ "''"'eoti 
5'' Oolem.. «"nesso d»/ ™*'tan« che 

"-"%■ An,„,ì,^%^'0'^nto. ''' porla. 

-Capo de,,; fe Greco. 

'"«e della .r^"»»» nei Ior. l't ^' ""•l»»' 
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Wizam'jr»Dgedid. Chiamano così i torelli 

fiarte della milizia loro che è esercitata 
' europea. 
Oca. Peso turco corrispondente a tre lil 

e due once peso di marco. 
Oda basci. Capo delle camere; che prei 

J;iaanizzerì ha il grado di capitano. 
olisca. Femmina del serraglio destinati 

i piaceri del suo signore. 
Odeon. Stabi limeoto magnifico eretto in A 

Dei tempi felici dell'antica greca libertà 

i concorsi di musica, che è stato di n 

riparato nel 1824. 
Ordii o Hourti, Quartiere generale di m 

mata turca » io cui risiede il comandante 

premo, e dove tengonsi i consigli di gm 
Orta-Capon. Porta seconda del serraglio 

Gran Signore. 
Oulemas. Legisti assai rispettati ia Ture 

dai quali viene eletto il muftì. 
Padisca. Iinperator de' Turchi. 
Palicaro. Soldato greco di scelta truppa. 
Papas. Sacerdote greco le di cui fuoziooi 

rispondono a quelle di un curato latino 
Para. Piccola moneta Turca del valore di 

centesimi all' incirca. 
Pascià. Il governatore dì una provincia. 
Pascialick. Governo di una provincia. 
Pascialidi , Soldati di un pascià, da lui 

ticularmcnte mantenuti. 
Phares « o Fares. Tribù. 
Pffzzodromo, Pedone , o corriere a piedi. 
PoUmarca. Geucta\v*»vTiwi. 
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Poligarchia, Governo delia nobìhii. 

Prosseneta. Mezzani o ruffiana. 

ito/a. Giudeo 9 o Cristiano suddito dell' impero 
Turco» e soggetto a pagare il Karatch, ossia 
tassa personale* 

Reala-bejTt Nave ammiraglia che ha a bordo il: 
capitan pascià* . 

RedgialL Ministro, specie di consigliere di Stato 
presso il gran Signore. 

Bieii Effendi. Gapp degli Oulemas , gran can- 
celliere dell'impero laureo. 

Rhamazzan , o Ramadan . Mese che i Turchi 
consacrano al digiuno» specie di quaresima. 
Secondo il rigore della legge nessuno può 
cibarsi prima che il sole tramonti. 

RomiU'Valicjr, Q\xw dittatore; a lui viene af- 
fidato il governo di più provincie, con au* 
torità quasi assoluta ed illimitata . Ciò non 
si pratica che in caso di somma urgenza. 

Saka. Portatore di acqua : nelle compagnie da 
giannizzeri è grado di tenente. 

Sidackoi*. Scudieri che servono alle stesse in- 
combenze dei capigi-bascl. 

Saraf, Banchiere. 

Salamlik, Gran camera» o sala di rispetto, ed 
è quasi la sola nella quale i turchi ricevono 
i forestieri. 

Satrapia. Provincia governala da^un satrapo 

Selictar. \\ porla spada presso i pascià nello 
diverse provincie del dominio turco. 

Sslictar^Agà . Porta spada del gran Signore e 
dei visiri , che fa le funzioni di capitano delle 
guardie, e di ciambellano. 
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Seniotia. Congiura. 

Seraschiere, Generale supremo di un 

turco composto dai contingenti di vai 

e bey di molte provincie. 
Serden-Guetchis » Soldati intrepidi che 

giurato di esporsl ai pericoli maggio; 
Simandra Certa lamiera di ferro che 

adoprare i greci per riun^^ >1 popolc 

di campane. 
Sipahjr Soldati a cavallo tuVchì» di < 

quaTittk ed arma. 
Spahi Scelti soldati di cavalleria che 

le scorte» ossia guardie del generalis 
Stratarca. Governatore o generale gre< 
Strategia. Scienza militare» che iosegi 
■ ver gl'eserciti. 
Stratiotis. Semplice soldato 
Stratocrazia* Governo militare 
Sunniti. Sette di Maomettani addette a 
Sceik Nome di sacerdote o prelato Maoi 
Sceriffo, Titolo di gran dignità accor^dat 

discendenti di Maometto o a qualche 

principe dipendente dal Gran Signoi 
Taim Pensione che ordinariamente si 

buìsce in generi ogni giorno per con< 

del Gran Signore. 
Tassi arca. Capitano 
Tatar^Agà. Corriere turco. ' 
Tchelebis. Vagheggiatori • o damerini. 
Tchijlitz QuegU che ha in affitto un pi 
Tchorbadgi. Distributore di zoppe : neli 

pagnie de G\anii\x7.«t\ ha ^rado di col< 
Tetrarca, Capo ài uu^ i^ton\u<ìv%. 









di 



le eie 



i63 

Tofana. Così chiamasi in Costantinopoli il luo- 
go della fooderia de'cannoui, ed il deposita 
generale delie artiglierie. 
Toparca Capo di una tribh o popolazione. 
Tolgi. Artiliìere 

Trapezolatri Idolatri, o adoratori di quadri, 
questo titolo si da dai turchi come nota di 
iofamia, ai Cristiani greci latini. 
Tjrmariotti Soldati a cavallo pagati con terréni. 
Ulema. Y. Oulemas. 
Vacari Imposta che pagano i contadini della 

Valacchia, e della IVloidavia. 
P^aivoda. Governatore giudiciario politico e mi- 
litare delle suddette pruvincie. 
P^ali-cy. Gran Visir. 
fialide La madre del Sultano regnante. 
P^isir. Pascià a tré code 

^amachis Danzatrici pubbliche» donne di pia- 
cere» ordinariamente zingane. 
XV/ifi». Cartello d'iscrizione» ordinariamente si 
intende per quella che vien posta sotto alle 
teste de decapitati che alla porta del serra- 
glio vengono esposte. 
ITerli-neferct. Milizie tumultuanti insurrezionali 
^iafet Ricreazione» o banchetto turco. 
^ygochefalan. Nome che dassi a certa imposta 
la più antica dell' impero Ottomano. 
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TOMO PRIMO 

» 
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J ntrodasione. Pivspeftto ■ éello «teto feacnii èék 
Grecia nel 1740* OcchUta ««Uà fifmitri^T àék 
impero Oltom«no» iià , Tcl^ea . $jm , ligi*HP(>* 
Anarchia degli Epiroti. Khamaco madre d*Alk$oo 
carattere. Guerra da costei intrapresa còolrp Car- 
diki. £* fatta schiava co'saoi figli. Prime imprcBe 
di suo figlio Ali. Imprigionato come nasaadiere. 
Suo riti*atto. Eraissarj russi tnandati in Grecia. 
Falso Pietro IIL laaurrezioBe nell'alta Aibaoia. 
Capeian ^soii. JOeQuaziaio da suo gemerò AH* Uc- 
ciso. Gbaiuitza sorella d' Ali., aiaritata. Assassi- 
nio del S(io sjppso. Agitazione e stratagemma d'Ali. 
Uccide Selim pascià di Dei? ino. Viene nominato 
pascià della Tessaglia. 

CAPITOLO IL pag. 45. . 

Alessio e Teodoro Orloff. Loro corrispondenza coi 
Greci. Arrivo della flotta russa in Morea. Sbarco 
eseguito ad Oetilos. Insurrezione del 1770. Disseo' 
sione tra i Greci ed i Russi che abbandonano gl'in; 
porgenti. Desolazione del Peloponneso. Strage dei 
ScypeUrì, Loro vi\>eVV\onA« Sono s^terminati da A«- 
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«an pascli^. ArriTo d'Ali pasciii in Tessaglia uar- 
rato da lui medesimo. Mezzo di farsi credito. Si 
•attacca Paleopoulo. Cani degli Armatoli. IMumero 
delle loro capitanerie. Morte di Khamaco. Suo te- 
stamento. Ali nominato al aangiaccato di Gianni* 
un. Sua artifiziosa condotta. Attacca e distrugge 
^^ormoyo. Prima campagna d'Ismael Pacho bey. 
Agitazioni d'fbraim pascià di Berat. Marita una 
delle sue 6glie con Monetar figlio di Ali. Avvele- 
lamento di Seier bey fratello del visir Ibrahim. 

CAPITOLO ili. pag. 74. 

Mascberato patriottismo dei Greci. Rapida occhia- 
ta ' sulla politica della Russia relativamente alla 
Grecia. Progetti di Caterina li. e di Potemkin per 
la sua liberazione. Guerra dei Suliotti nel 1790 e 
1^91 contro AU Pascià. Morte di Potemkin. Ibraim 
marita la seconda sua figlia con Veli pascià. Sue 
nozze. Assassinio dei bey di Cleisoura. Dissolutez* 
za introdotta in Giannina. Crapule. Ali assorda 
gli Ai*m8toli . Attacca i Suliotti. E' sconfitto. Sua 
politica verso gli Epiroti . Tenta di sorprendere 
Souli. Lettera di Tvavellas ad Ali. Accusato di 
fellonia. Si giustifica. Fa uccidere un greco in suo 
luogo. 

CAPITOLO IV. pag., 116. 

AH distrugge i Turcbi di Bossigrand. Sollevazio- 
ne del visirc di Scodra. Avvantaggi che Ali trae 
da questo avvcnirneuto. Osmanli trucidati dai Gue< 
ghi. Corfìi occupcito dai Francesi. Missione a Gian- 
nina deli' ajiitàute generale Rose. Vi prende mo- 
glie. Feste. Si b-tUa la Carmagnola. Distruzione 
nelle popolazioni cristiane di S. Basilio. Ribellio- 
ne di Fiisstvend Ogiou. Ali marcia alla volta del 
DauuJbit;. Spedizioue det Fianccsv \ix ^%v\.\.q« ^ V*»* 
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le notizia Ali torna neH' Epiro. Arresto 
tante generale Rose* Battaglia di Nicopo 
fitta dei Francesi. Tratti di valore di C 
di Richemont. Assassinio de' Prevesani a 
Generosa azione di un Itacese. Prigionier: 
condotti a Costantinopoli. Parga salvata < 
Nelson manda a complimentare il satra 

CAPITOLO V. pag. i54. 

Circolare di AH pascià agli Agà dell' E[ 
ferenza di Butriutò. Inganna i Russi e g 
Vicende dei Suliotti. Lagnanze dei Rus 

goalo solleva gli Armatoli contro il a 
uliotti abbandonati a se stessi. Eufrosi 
tre sedici donne annegate. Conseguenze, é 
Samuele a Souli. Prende il nome di Est] 
dizio» Dà incoraggiamento ai Cristiani, 
mento, imbarazzi, dispiaceri di Fotos *] 
Bandito, incatenato, non pensa che alla 
de* suoi compatriotti. Formidabile positu 
miiele. Veli e Monetar a Souli. OÌocaus 
muele. Donne siiliotte che si precipitano 
ragini coi loro figli. Despo, vedova di n 
no, con molte altre si brucia nella roco 
gniassa. Zuffa al ponte di Coracos. Sgrazia 
di Kistos e di liothi Botzuris. Giovani n 
Souli. 
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TOMO II. 

CAPITOLO I. Pag. 3. 

pagna d'Ali Tebeien nella Romelia • Rientra 
)iro. Assassinio del primate dell' Etolia. Sou- 

assassinato da Veli |)ascià. Disgrazia del 
3. Suo nipote Elmas nominato in sua yeceV 
[laccato della Tessaglia. Muore poco dopo. 

e rabbia di Cainitza per tale avvenimento, 
iri falsi di Plichivitzas ricercati e puniti. 
s della fortuna di Vasiliki fatta scbiava da 

CAPITOLO II. pag. 27. 

vo dello Storico nell* Epiro. Ritratto d'Ali. 
;l'Suo accerchiamento. Del suo palazzo. Ca- 
adari , ossia agenti dei visir presso la Porta 
Da. Influenza di questa setta d' Intrigatori • 
ioni de' Suliotti dopo il bando dall'Epiro, 
ni d' Ali . Suo luogotenente Jousouf Arab . 
'Aone dell' Etolia . Rapida occhiata sullo 
alitare della Turchia di Tcbelebi effendi . 
li Napoleone per propagare la sua fama, 
del 1807 ^^^ I^ Russia^ l'Inghilterra e U 
a. Ali occupa Prevesa. Veli nominato visir 
'ea. Ismaele Pacho bey scacciato di Gianni- 
sci indifferenti agli avvenimenti delI'Orien- 
posizione e morte del sultano Selim 111 e di 
fa. Pratiche d'Ali a favore degli Inglesi, 
ione degli agenti d'Ali a Tilsit ed a Vene- 
utilità de' loro passi. 
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CAPITOLO IIL pag. 56. 

Idea generale dei Tia^ del satrapo nei aaoi sta- 
ti . Sua polizia. Sua avidità. Sue esazioni. Spie. 
Delatori. Udienze. Operazioni fiscali ed aaanrìe. 
Interno del Serraglio. Servitori , guardie , ]»|gi* 
Terrori del tiranno. Superati zioui. Piaceri. Olen- 
ti. Tolleranza. Suo amore per VasiUki^ diTcntata 
tua sposa. 

CAPITOLO IV. pag. aa. 

Turbolenze del Masacbé eccitate da AH. Mal- 
contento de' Moraiti contro Veli pascià ed Ismaele 
Pacho bey. Ribellione di Blaca vas e suo suppliuo« 
Martirio drl monaco Demetrio. Rhcnircbid pscii 
nominato Romili-vali-cy. Pace coocbiasa tra l'in- 
gLilterra e la Turchia. Assunzioue al trono del 
sultano Maboioud . Rbourchid è rivocato. Cbeik- 
Jousouf , guardato come un oracolo , tuona contro 
il visir Ali. Spalleggia il Sultauo. Persuade i Scy- 
petnri a marciare contro i Russi. Cieco entasiasniq 
de' soldati per Ali . Sbagli politici di Napoleone. 
Ali fa attaccare il visir IbraGim da Omer BrioneSi 
Presa di Bcrat. Ibrabim sottrattosi ai pugnali à\ 
Ali, si ritira ad Avlona . Cattiva impressione di 
questo avvenimento a Costantinopoli^ cbe si cal- 
ma a forza di danaro. 

CAPITOLO V. pag. 114. 

Gl'Inglesi prendono Leucadc Doppia polica Ji 
Ali in quest'oggetto. Spoglia l'agente cbe avevi 
mandato a Londra. Irrevocabile risoluzione del sal- 
tano contro il satrapo di Giannina. Partenza dd 
suoi fìgli per l' armata. Loro viltà . Progetti de^l> 
inglesi contro Covlu %n«\iVvi\.\. Scum unica fulmioaU 
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>1itro Napoleone divulgatasi fino in Turchia. Mor<* 
; d 'Aden-bey , nuovi furori di sua madre Chai- 
itza. Destituxione di Veli pascià. Presa e catti- 
itk d'ibrahim pasciik. Attenrato del satrapo contro 
I bandiera francese. Conseguenze di quest'affare; 
.rrivano a Giannina molti emissari inglesi , ed 
[udson Love. Monetar nominato oeglier-bey di 
erat. Presa d* Argiro Castron. Di Cardiki . Ab- 
occamento d'Ali col console francese. Dello stesso 
J) con sua sorella Chamitza . Uccisione dei Car- 
ikiotti. Supplizio degli ostaggi. Apostrofe dello 
leik Jonsouf contro Ali eh* egli attacca in faccia, 
uè maledizioni. 

CAPITOLO VL pag. i65. 

Corruzione dell'Epiro. Campagna di Russia. Pa^ 
• tra questa potènza e la Turchia. Dispute insor- 
! tra il satrapo ed il console di Francia, termi- ' 
ite. Assassinio del maggiore Andruzzi. Presa di 
losca. Partito preso dal console per salvare la fa** 
riglia del maggiore. Mustai pascià di Scodra spo* 
i la figlia primogenita di Veli. Nozze. Saturnali, 
nprovviso terrore d'Ali cagionalo dall'assassinio 
liuto di Pacho-b(*y. Incesto dei satrapo colla sua 
uora Zffbeide . Confessione per metà di questo 
elitto fatta nel suo imbarazzo. Esigi io d'Ali. Let» 
»ra del duca di Bassano. Discussione più che po« 
tica tra il tiranno ed il console di Francia. 

CAPITOLO VII. pag. 193. 

Nuovi pericoli del console di Francia. AH toma 
al suo esiglio. Fa assassinare Jousouf bey dei Di- 
ri. Avvelenamento d' Aischè sposa di Moustai pa- 
cià. Riduzione de' Serviani operata da K.hourchid 
ascia. Lettere di Kalet effendi al visir Ali . Suoi 
movi progetti coutro Parga. VioUnla W%c\x*?À»^^ 
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SU quest' oggetto. Espediente pratico per rende 
na quest'impresa. Le truppe del satrapo a 
cano Parga . Sono sconfitte. Fuga della sua i 
glia. Morte di sei granatieri, francesi, e di qn 
religiose. Allegrezza del tiranno cambiata in 
re. Onorevole condotta di M. G. Foresti , rea 
te di sua Maestà Britannica. Strattagemma a* 
rato per rendere sospetto ai Pargagnotti il e 
n^llo Nicole. Intelligenze de* Pargagnotti cog 
glesi. Si arrendono a loro. Ricevono la bao 
di sua Maestà britannica che inalberano. Ali 
na a Giannina. Suo notabile discorso col co 
francese. Risposta. 

CAPITOLO Vili. pag. aa3. 

Notizia del ristabilimento della dinastia dei 
boni. Santa Alleanza. Eteristk Stato della G 
nel i8i3. GoUegj. Scuole. Stamperie. Cornine 
Marina. Gelosia degT Inglesi. Calunnie de' 
agenti, hidiferenza della Porta Ottomana. A 
di sir Thomas Maitland nelle, isole Jonie. I 
rimostranze de* Pargagnotti. Vendita del lorc 
ritorio. Incertezze. Timori. Disperazione. La 
za luna sostituita alla croce. Imprecazioni c< 
il ministro britannico. Emigrazione dei Crisi 
Loro ultimo sospiro cantato da Xenocles. 
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TOMO III. 

CAPITOLO 1. pag. 3. 

Vecchiezza d' Ali . Saa rapacità . Incendio del 
palazzo di Tebelen. Annunziatogli dallo chcik Joq- 
k>uf • Sua disperazione . Accattamento fatto per 
luest' oggetto . Doni . Eredità degli appestati 
3' Asia. Albanesi immersi nell'olio bollente. Di- 
verae crudeltà. Ismaele Pacho bey si rifugia pres- 
IO il uazir di Drama. Pericolo cui si sottrae. Sue 
lyyenture. Suo ritratto. Lettera che riceve dalla 
lua sposa. Si accompagna coli' etolio Paleopulo. 
Loro progetti contro Ali. Morte di Paleopulo. Fa- 
niglia d'Ali pascià. 

CAPITOLO II. pag, a5. 

Ali pervenuto' al colmo della prosperità^ aspira 
illa indipendenza. Il Sultano desidera i suoi teso- 
ri. Destra condotta di Pacho bey^ stabilito a Co- 
stantinopoli. Destituzione di Veli pascià^ relegato 
1 Lepanto . Khalet effendi protegge Pacho bey . 
Nuovo tentativo per assassinarlo. Sicarj d' Ali cat- 
turati. Appiccati. Inquietudini del Sultano. Ali 
dichiarato fermanly. Ammonito^ e citato a compa- 
rire. Scomunicato. Egli va a Parga. Ha notizia 
della sua proscrizione. Suoi timori. Accresciuti da 
un passo del Korano. Vien posto al bando del- 
l'impero. Armamento diretto contro di lui. Pacho 
bey nominato pascià di Giannina. Piano di cam- 
pagna d'Ali. Situazione dell'Epiro. Egli si ricon. 
cilia cogli Armatoli. Negoziazioni e stratagemmi 
da lui impiegati per allontanare la burrasca.^ Aspre 
misure di polizia. Suleyman nominato visir di 
Tessaglia. Pratiche del «uo grammatista per sol- 
Tom. X, \^ 
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levare t Greci, cbe prendono le Armi. Partito coi 
avrebbe dovuto eppiglMini All»< Gonvoce dU tteti 
dell' Epiro.' Idee di queeU adliteuuui. Snoaiicono 
d'apertara. Proclama. 

CÀl^ITOLO ni. ffog. 67. 

I , • .... 

Calde predfche del moiMCQ Teodon»* Pronilto ^ 
dello auto pob'tico della .Tnr^llU ad ooMb» ^ 
mento della guerra. Il fNiadà dt- Tepnflià ^^Jt ji 
man decapitato. Intrighi .dèi aiM|gniii«uUata* Gm '" 
succede lìrama AIK PeUetm Babà pÀadà ente» ^ 
nella Romelia. Qualità delle ava tni|ppe> ' AjugMK * 
8ii paaaa al suo tervigtoi. Politigli jAm, llrama AH. ^ 
Ricondooe alcuni* Armatoli ci ano mrtito. Mda- jl 
van penetra fieU' fillade. Gingtie a Ctmuls^ SaadK i 
Bce Anagnoati Terso i montanari, il qn^ 11 at- Ì 
socia con Teodoro. Veli pascià abbandona LapanlOi ' 
Timore de' Patrassesi* MareiiL di Peblevan vena 
r Etolia. La Beozia- posta a faoco e aangoe. Cbia* 
se, poderi, villaggi saccheggiati: ed incendiati. Ge- 
nerale desolazione. Odisseo costretto a foggire, e 
come. Scaramucce. Fatto di Salone. Veli e Hoa- 
ctar giungono a Giannina. Relazioni cbe fanno al 
loro padre. Sue forze militari. Rianima le speran- 
ze de' suoi partigiani. Parla di dare nna oostita- 
ziooe. Spedizione de* commissarj a Gorfò. Ve» 
scopo della loro missione. Sono presi dal Reala-bcf 
IriiiiirrezioDe degli Sciamidi contro Ali* Questi n 
fucilare Ghaiu-bey^ e perchè. E* sorpreso della 000^ 
dotta di Pehlevan. Cambiamento di condotta di 
Drama AH. Sue vessazioni. Insulta gli Armatoli. 
Minaccia d'incendiare le chiese. Generale afflato- 
ne de' Greci. 11 seraschiere Pacho bey entra in cara- 
ugna. In aual modo incoraggisce fa sua armati* 
bvero de contingenti che riceve. DistribuzioiM 
de* comandi fatta da Ali* Momento di speranza. 



iirDfev ^^3 

CAPITOLO IV. pag, io5. 

iposizione di un' armata turca -e di quella del 
hiere. Ritirata di Odisseo. Ingresso di Pehle» 

Lepauto. Saccheggia TEtolia. Anagnos'ti tor- 
sso di lui. Conquista Vonilza. Il capitana bey 
I Porto , Paoormo , Canina , Avlona. Gheòr- 
' arrende al Romili vali-cy . Mouctar .abban* 
3erat .Si ritira ad Argyro-Castron. Osserva- 
di questo barbaro. Conquista di Parga^ I Su- 
tornano netl' Epiro. Commozione eh' essi pros- 
ici vedere le loro montagne • Abbracciano il 
) del sultano . Pehlcvaa sotta Prevesa . Veli 

confida 1 suoi affanni ad un aifiico. Vera ca- 
della morte di soa figlia. Martia di Pehlevan 
Afta. Truppe d' Ali scoufitte a Krio-Nero.^ 
;eiite russo eiugne a Giannina. /Il seraschiere 

bey passa il Pindo. Abbandono generale dei 

dei soldati di Ali. Lo cbeik Jousouf esce dal- 
ro. Pacho bey trova sua moglie e suo fij^lio • 
egj e profanazioni di Peblevan. 

CAPITOLO V. pag. i3i: 

fazione di Giannina. Stato delle sue fortezze» 
lio. Pacbo bey salutato pascià sotto il nome 
lael. Anatema promulgato contro AH.. Brava- 
a disperazione. Confortato dagli avventurieri, 
ano al campo d'Ismaele ventisei pascià. Ras*» 
done dei Greci. Il pascià di Negroponte entra 
ozia. Guasta nuovamente questa provincia . l 
diffidano degli Eteristi, e perché. Vogliono 
fedeli al sultano. Sono ridotti alla dispera- 
da Ismael pascià. Armata del Romili vali-cy. 
spondenza degli Eteristi con Ali. Nomi di ai- 
capi di questa società. Odisseo esce dalla for- 
d' Ali' e passa ai campo degl' lm^etl«.Vv« ^>^%. 
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eoi figli dal praacrìtto. 
diniBO , dw ■• chiede < 



diniBO f dw ■• chiede conto. Sommarit minìira di 

~ 'kainne di leale e Ji orecchia BpwiiM ' 
oU. CipitoUiioni di Veli, di MoucUr 
«ai oaiw puoi. Bi pongono sotto l'aiitoritì dal Sai- 
Uno la fortana cb' essi difeadevuix). Mahniuud ll- 
Slk) di Mooctir ricusa di cedere Tcbelen. ArliQcl 
1 Ciialnit«4u Sapantàzioto tann>ceck«U drenai ' 
SconcarU a' iktrenu» 1 tuoi MMaailiil U patip 
di ft a ri ando^U paate. 

GAVITOLO VIL pmg. i65. . 

. lUapiMta d' Ali adendo l'abbandono d«'l(li> Pc- 
hleran cbiede di venire all' aaaalto. Sae prtticbe- 
E' aTTclenato. Si manda la «ni tuta a OMUntiu!»- 
poli . Arrivo dì sao figlio in qaalla cittì. 8na gioj> 
e ma afflirioDe. Ararìiia d'Atl reproaaa. Sortita dal- 
la (Ha ^amigioBe. Batta ali aaaediantì. Cantlcrt 
d'Ooaer Brionaa, Mahmond bay divanta l' Id^ da 
Tosidi . Ordina di liipettare Cbainìtu. BIiicrì> 
dell' armata imperiale. Lettera d' lamael paadi ai 
Pargagnottì. Loro riiporta. Generale miseria dalli 
TeMailia. I Sniiotti duedoDO it presio de' loraMT- 
vigi- Sono ingannati. Loro nukontanto . 
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CAPITOLO Vili. pag. i88. 



Voci che èì spargono delift ttiorte dei 6gli di Ali* 
toicìsmo del loro padre. Parole e proposizioni nota- 
li. Movimenti popolari ad Idra» Imbarazzo del sera* 
hiere Ismael • Bonbardamento delle fortezze di 
iannìna. Segreta corrispondenza tra il satrapo ed 
Suliotti » Conferenze dei loro deputati, con Ali •. 
oro ragionamenti . Egli loro comunica i progetti 
ìììa. Porta contro i Greci* Li consiglia a porsi in 
curo. Conforti eh' egli riceve da Vasiliki. Pugna 
nerica. Armatura del satrapo. Carabina di Napor 
one, fucile di Dsezar^ moschettone di Carlo Xll. 
uo valore. Sconntta.del seraschiere Ismael. Soc- 
irso che gli conduce BaltaUi pascià* Guasto della 
eozia. Arrivo al campo di Romili-vaU''Cy. Confe- 
(nza de' Suliotti. 1) Itimi loro passi presso il sera- 
:hiere Ismael . Sua superba e insultante risposta . 
onchiudono un trattalo offensivo e difensivo con 
li. Condizioni. Ostaggi. Sussidj, Volgono le loro 
*mi contro gì' imperiali* Si ritirano nella Selleide* 
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TOiMO IV, 

CAPITOLO I. Pag. 3. 

Bìtorfio di Ugo PoquAvìIlé iW Gt«ci4. Morale ri^ 
tiiazione dì Comi. Presagi delYa g|^Deralé insone- 
zione deirElUde. Sbaitsà aSvyìidex. Sud' primo in- 
trattenimento cogli Epirdtì.' Singolare soà .cvna, in- 
discrezioni. $tradii Gno a Parga . Nintfzie di Gian- 
nina , emissario mandate^ a Piètrobtarso. CMopo Ot- 
tomano , tribolazioni del serascbiere lamael pascià. 
Primi yantaggi ottenuti dai Stì]iotti contro gli (^ 
smani! , loro stato polìtico e militare* ConqQittaDO 
i Cinque Pozzi. Scomanicati da Pòr6rio arciveKO- 
To d' Arta. Feste celebrate in occasione delle loco 
vittorie. Dona^ ossia espiazione nel campo tarco. [ 
maomettani si avanzano. Sono naovaniente sconfitti 
dai SuHotti. Contesa tra i Greci per le spoglie dei 
"^inti . 

CAPITOLO IL pag. 53. 

Tremuoto. Prodremi dell'insurrezione. Visioni « 
rumori popolari. Disordine morale favorito da Ali 
pascià. Falsa notizia della sua abiura. Revocazione 
(lei titolo di seraschiere dato ad Ismaele pascià. Gli 
viene sostituito Khourchid pascià. Chieikmsi osta;;- 
gi agli agà scypetari. Loro scontento, (jospirann. Si 
accordano con Ali pascià. Sua atticità*. Scrive a 
Khourchid pascià . Suo abboccamento con Alessio 
!Noutza. Lo dichiara suo figlio. Sua lettera ai 8u- 
liotti'. Il piano concertalo con loro è scopèrto. In 
quale modo ne àpproGtta |smaele pascià. Misure ili 
lui adottato. Tradimento e diserzione dei capi scy- 
p< l:ari. CoTidillo del 16. di ^ennajo. Pericoli cui si 
sottrae Ali pascià. Su». scc^w^XX^.NvW^ixv». degl'i m- 
inÌRÌi fcslfgglaU ncV carneo. '^ ov^V^ ^vcQ!fiw«*- '^«- 
ti coi ari tà . 
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CAPITOLO in. pu^, 77. 

Generale agitazione degli spiriti • Partenza di 
Khourcfaid da Tiipolìtza alla volta di Giannina . 
Incertezze. Prime solleTazioni a. Patrasso. Si quie- 
tano; e riproduconsi neir Arcadia, Malintelligenzn 
tra i consoli di Russia e d'Ingliilterra . Rischiara- 
menti intorno alla sollevazione . Apparecchi dei 
Greci e dei Turchi. Fallo di Rhourchid quando 
ebbe notizia dei primi movimenti. Pratiche degli 
emissarj d*AU Tebelen, Parziali Insurrezioni. Al- 
legrezza del presidio di Giannina. False misure 
del comandante turco di Prevesa. Campagna del- 
l'arcivescovo PorGrio contro i Suliolti che lo bat- 
tono. Ostaggi strappati ai Greci. Imprudente ordi- 
ne del Kiaja della Morea • Sue conseguenze. Con- 
ferenze tra i Suiiotti ed i Turchi . Perfidia degli 
pltimì. Eattuti a Caiimecbadez. Lettere del pole- 
marca di Souli all'agà di Prevesa. Prima notizia 
dell'insurrezione della Moldavia. Khourchid arri- 
va a Giannina. Vantaggio che ritrae dalle carte 
tolte ad un agente d' Alessandro Uypsilanti assas- 
sinato a Nponssa. Rottura delle conferenze tra Ali 
e Khourchid. Abilità dei Suiiotti. Progresso dei 
timori a Patrasso.. 

CAPITOLO IV. pag. 1 1^ 

. Considerazioni politiche . Ritratto d' Alessandro 
Hypsilanti . Sua condotta, giudicata . Suoi agenti. 
Indicazione di alcuni Eterìsti. Proclama . Perfìdia 
e viltà de* Bojardi. Progetti di Teodoro Vladimi- 
resco. Germanos arcivescovo di Patrasso; sua ori- 
gine e suo carattere . Lascia Patrasso cogli arconti 
greci. Spavento de' Patrassesì. CAìvcb^ ;è\i\>^xv^«^^^'^ • 
Colncolrnni ; suoi disegni. Gerrcva\\o» ^t^vn^^^ >."»^"* 
trasso. Sua Jjciii a razione . Terroxc c\\e c^v«^^ ^ 
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Turchi. Pericoli corsi da lai. I Torchi abbando* 
nano GalaTryta e Vostitza. Allocuzione di Germa- 
nos ai Greci. Li chiama alla libertà sotto lo sten- 
dardo della croce. Prende il comando delle truppe. 
Pratiche del console inglese ; misterioso corriere da 
lui spedito a Costantinopoli* Spayento de'MaomrU 
tani di Patrasso. Affari dell'Epiro; risposta d'Ali 
Tebelen ai Snliotti. 

CAPITOLO V. pag. i58* 

Esplosione dell* insurrezione . Incendio . Hosst 
dell* arcivescovo Germanos. Canto religioso. Rivo- 
luzione dell' Elentero Laconia . Costanza Zaccarias 
fa insorgere la Laconia. Scaccia i Turchi da Lon- 
dari. Insurrezione dell' Arcadia. Della Messenia. Se* 
nato di Calamata . 1 Greci entrano in Patrasso. 
IVIanifesto. Disordini. Rifugiati* 11 yescovo Proco- 
pio recasi in Elide, lousouf giugue nell' Etolia. Pra- 
tiche degli insordenti inglesi . Assedio del castello 
di Patrasso. Notizie intorno ad Ali pascià. Annun- 
zia le insurrezioni provocate da lui. Contro rivoln- 
zione di Patrasso. 1 Greci riempiono il consolato di 
Francia. Uccisioni . Incendio divoratore. Fuga de- 
gli insorgenti • Tormenti . Supplicj. Pala. Ruscelli 
di fuoco e di sangue. Sedizione contro il console 
francese • Impedisce il saccheggio dei depositi che 
gli furono confidati. Cristiani prostrati innanzi alla 
bandiera di Francia. Ioni! accorsi in soccorso dei 
loro fratelli . Abboccamento del console col pascià 
vincitore. Ricusa una guàrdia di sicurezza, nispo- 
sta fatta a quest'oggetto. 
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CAPITOLO VI. pag. 197. 

Insurrezione della Beozia. Diacos libera gli arcon* 
ti. Passa i Turchi a fil di spada. Moderno oracolo 
di Trofonio. Canti popolari. Inno di Riga. Federa- 
zione de'Beozj. Il vescovo Procopio solleva i' Eli- 
de. Suoi profetici discorsi. Particolarità. Martirio 
di Atanasìa . Fermezza di Cristodoulos. Continua- 
zione degli affari della Moldavia e della Valacchia. 
Depredazioni di Vladimiresco a Biikarest. Insorgen- 
ti non riconosciuti. Perfidia dei Bojardi; loro fuga, 
lioro sventure. Incertezze di Hypsilanti . Arriva a- 
K.oIentina<^ Siioi timori . Diffidenze tra i capi £te- 
risti. Scissura di Vladimiresco. Viltà dei Moldavi. 
Tradimento dei loro bojardi. 
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TOMO V. 

CAPITOLO 1. pag. 3. 

Progetto d'eBtirpaiione del Cristianesimo parti- 
et)lari«zato. Procltma d'A. Hjfrpiiltnti noto a 0> 
fitantinopoli. Terrori. Progetti attribalti ai Greci» 
smentiti dai fatti . Princimo degli arresti e delle 
uccisioui provocate dalla Porta Ottomana , che si 
infinge di reprimerle. Consi^li6 tenuto presso il 
gran visir. Quistioni che si risolvond. Terrore dèi 
Turchi. Sappliuo di Costantino Moroasi' e di mol- 
ti cristiani. Notizia biografica del patriarca ^^*J^ 
rio. Motivo de' suoi' pencoli. Celebràstone della n^ 
squa . Descrizione di questa solennità . Arresto del 
patriarca. Yien posto alla tortura. E appiccato alla 
porta della Metropoli . Esecuzione dei prelati del 
oanto Sinodo. Inquietudini delle legazioni cristia- 
ne. Chiedono schiarimenti alla Porta ottomana. Sua 
orgogliosa risposta . Il cadavere del Patriarca stra- 
scinato per le vie daeli Ebrei. Gettato in mare. 
Demolizione della chiesa metropolitana. Saccheggio 
del Fanale. Biblioteche vendute a peso. Sommossa 
de'Scypetari. De]K)sizione del gran visir BendeHj. 
Apparecchi della squadra ottomana per mettersi ia 
campagna. 

CAPITOLO II. pag. 47. 

Sollevazione generale della Grecia. Politica situa- 
zione d' Idrn, Spezia e Psara. Proclamano rindipen- 
deoza. Patriottismo de* loro armatori. Continuazio- 
ne degli aftari della Moldavia e «hrlla Valacchia. 
Cattiva direzione degl' insorgenti. Mossa del pascià 
d'Jbrailof. battaglia di Galatz. Valore di Atanasio 
9 dei Greci. Si rvlvrvxvio A "^vvjXV» ritorna no a la»- 
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91 ; arrivo di Cautacuzeno in questa città. Arresto 
di Teodoro Vladiin tresco. E* decapitato. Ritirata 
d' Hypsilanti. Abbandono di Gantacuzeno. Battaglia 
di Skullen. Oggetto d'ammirazione per la posteri- 
tà. Glorioso fine di Spiros d' Alostros. Nomi degli 
eroi morti per la patria. Battaglia di Dragac^iu. Di- 
struzione del battaglione sacro. Fuga d' Hypsilanti. 
SìÈO ingiurioso proclama. Si, ripara nell'Austria; 
•uo arresto e prigionia. 

CAPITOLO 111. pag. 86. 

Armamento marittimo dei Greci, Giacomo Tom- 
basis nominato ammiraglio. Suo giaramento. Pro- 
clama agli Elleni. La Ootta Greca approda a Te- 
nedo. Ceremonia dell' insurrezione. Psara. Sua ade- 
sione all' Epanastasia. L'ammiraglio greco avanti 
Scio. Ploclama mandato agli abitanti. Ricusano di 
aderirvi. Rappresaglie esercitate contro i Turchi. 
Uccisione dei Cristiani nell'Asia Minore. Conii- 
mendevole carità degli Psariotti. Indirizzo degli 
insorgenti al clero. Ordine del giorno. Bandiera 

freca; sua impresa. Confederazione delle isole del- 
* arcipelago e loro apparecchi di difesa. Mycone. 
Entusiasmo di Modena Maurogenia. Contingenti iu 
nari delle Cicladi. 

CAPITOLO IV. pag. ii8. 

Martirio di Cirillo arcivescovo del monte Hc- 
mus. Di Doroteo antico allievo della scuoia poly- 
tecnica di Parigi, arcivescovo d'Audrinopoli. Del- 
l' arciprete Eutropio. D' Eugenio arcivescovo ui 
Efeso. Di Giuseppe arcivescovo di Tessalonica. Di 
cento ottautacinque esarchi ed begoumeni e di mol- 
ti banchieri e mercanti greci. Insurrezione d'rl- 
r Attica. Atene occupata dai Greci. Crudeltà dei 



W 



;i^. i8» Ìhbioe 

Tarchi nelU Morae. Grìttiam porti «dio tfiiedo. 
11 coMole franceve di Falnno «!▼• I nfegiatl 
h* ifoU dal taso di Giann&ia tÌob pceaa. Suoi 
abitanti abbandonati 'alla Inaaoria dei Torchi . 
Kboarcbid, Fa ajppkcara il mcofo di Hieru*llari 
e mcdti ecdeaiaatici. IrlàoliuioiM degli EtoU. Sceo- 
prono il progetto del totale loro oatetninkw 1» 
sorgono , e battono i Turchi. Eatre in caminìii ì 
Omer Brionea. Batte il ca]pitaiio Dieooe. Pa«a k ; 
Termorali. £ vinto da Odiaaeo. Goaqniata.d'Ai^ . 
cbove. Turchi paasati a (Il di {Piida. laiHirvawiÉi , 
della Foddè e d^la Locride. Morte di 4>tT*^*— ^ 
Insurresione dell' AnorUchia. Perdita e riooM»' 
su fatU dai Turchi delle Òtta do! Pi^doTTifi . 
dei negalovlachiti. | 

• \ 
CAPITOLO Vi M«. i6^ ; 

Arrivo d'ana squadra greca presto PMraMiiLi 
fregata l'Arriege salva ilconaole di Francis. Pii- 
gna tra gli £Ueni ed i Tarchi. Loro cordoglio, la- 
surrezioDe di Missoloughi., Tarchi prigionieri db 
chiarati raias. Consigli degl' Idriotti rìfin tati dagli 
abitanti di Galaxidi. Spia jippiccata . Il sobborco 
di Corone saccheggialo dai Maniotti • Senato ai 
Cabinata. Colocotroni genenlissimo. Arrivo di 
Demetrio Hypsilanti. Di Michele Camneno Afn- 
doulieflf e di Cantacuzeoo. Declamazioni di on Te- 
desco. Stato degli insorgenti • Assedio di MoneD-. 
basia. Ferocità dei Turchi. Superstizione dei H«- 
niotti; incoraegiati dalle loro donne. Singolare as- 
soluzione dei loro furti. Soccorsi dati dagl'Ingle- 
si ai Turchi. Conseguenze di quest' azione. Corìa* 
lo sbloccato. Terrore sparso nell' Arcadia . Lita- 
nie. Ex voto. Laliolti soccorsi. Loro ritirata. Cac- 
cia uo i turchi patrassesi dall'Acropoli. Polizia di 
Zuiitc. Proiiiscc la processione del santo SacraDen- 
t»». Furore degVv XaiuXVoVXv» 
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CAPITOLO VI. pa^. 198. 

Insurrezione di Santo. Leva ed organizzazione di 
troppe regolari. Furore dei Turchi asiatici. Disor- 
dini che commettono ai Dardanelli . Arrivo della 
flotta ottomana a Mi^ilene ed a Le$bo. La squadra 
greca l' insegue. Bel fatto d'armi di quattro brick 

Sreci. Distruggono una nave da fila nemica . Fuga 
ella squadra navale ottomana. Progetto dei Greci 
sopra dihirne. Si dirigono verso Gidonid. Incendio 
e distruzione di questa città. GÌ' insorgenti salvano 
gli abitanti. Cristiani venduti dai barbari. Sbarco 
dei Samiotti sulle coste dell' Asia mìpore . Carni- 
ficine di Smirne. Bella condotta del signor David 
console di Francia. Zelo ^ carità ^ protezione della 
reale marina verso i Greci. Assassinio delle Auto- 
rità tnrche..OcbIocrazia Mussulmana. Nave sarda 
sagrificata: suo equipaggio assassinato. Cause e con- 
segueoze di quest' affare. 
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TOMO VI. 

CAPITOLO I. pag. 3. 

Allegrezza dei Greci dell* Arcipelago 
dell' ammiraglio Algan . Insarrezione deli 
Creta» FrocUmata dagli Sfaciotti. Abadi 
polazione » Tarclii bloccati nelle fortezze 
nea: ided di questa città. Guasti delle o 
aulmaoe . Bel carattere d' Elez agà , salti 
Caria. Incaricato della spedizione coutr 
Disordini ed anarchia di Scala Nova. 13< 
Coo^ Rodi e Cipro. Secondo arrivo della 1 
ca neir Arcipelago . Inseguita dalia floti 
Vantaggi ottenuti da questa co' suoi bruii 
rina francese compromessa e prrché . Ins 
della Macedonia transassiana . Terrore di 
chio . 1 Giudei fanno causa comune coi 
Greci. battuti più volte. Si rifugiano nella 
di Cassandria. Monaci del monte Athos, 
ca Diamantis accorso in ajuto dei Maced 
ffos batte i Turchi in Tess;iglia . Mavroci 
li generale Normann arrivano in Morea. 
Navarino e di Monembasin . Affari dell'^ 
e dell'Epiro. Blocco di Tripolitza • Oss 
sa guest impresa. Ritratto di Demetrio! 
ti. Imbarhzzo di Khourcliid .. Turchi schii 
una moschea di Giannina dalle bombe d' A 

CAPITOLO li. pag. 47. 

Demolizione delle chiese. Orgoglio de 

Ottomana. Arresto del banchiere Danesi. 

lo dairambasclalore Av ^wssia. Dichiarazioi 

binetto di PieVròbura^o.'^Uv^^V'^^tX^v^iow 

nota. 11 Barone d\ Su^^^^^^^ ^^^^^'^ ^^^^^ 
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'riva ad. Odessa. Funebre pompa del martire Gre» 
rio. Suo panegirico. Unanime voto dei Russi per 
guerra, il barone di Strogonoff incontra ii suo 
irrano a Louga. Filosofica rassegnazione d' Ange- 
antico incaricato d'affari della corte di Gostan- 
opoli a Parigi. Avventura ed arrivo di T. ]Ve- 
s in Morea. Di Baleste. Discordia nel senato di 
lamata. Sakeris; suo carattere. Conciliabolo di 
ssolonghi. Pastorale dell* intruso patriarca £uge- 
>. Anatema pronunciato contro la sua persona e 
sue opere. 

CAPITOLO IIL pag. 54. 

Suliotti occupano Kegniassa» Loro parziale stra» 
ia . Tentativi fatti contro Arta . Inquietano 
ourcKid. Danno a dietro per combattere i Cha- 
ii . Li sconfìggono» Successo di Marca Botzaris. 
Ila Atliamania y a Placa. Soccorsi giunti a Rhour- 
[1 pascià . Tratta con Ali pascià . Proclama dei 
iotti agli abitanti di Parga . I Toxidi ribellati 
upano Tebeleu . Si avanzano verso Giannina . 

disperdono. Ragguardevoli ajuti ricevuti da 
Diircbid. Rottura delle negoziazioni con Ali pa- 
. filocco d* Arta levato. Progetti contro i Greci 
venerale. Apparecchi dei Turchi contro K Acar- 
ia . La Macedonia . E la Tessaglia . Diamantis 
jene gl'insorgenti di Cassandria. Forze dei Gre- 

Spedizione diretta contro la Morca . Blocco di 
politza. Battaglia del Trochos^ ove Kahi Scala 
liceta con novanta Greci battono 35oo Turchi , 
è quindi chiamato Turcofago. Arrivo dei signo- 
jrordon e Massimo^ Raybaud sotto Tripolitza. 
isiderazione intorno agli stranieri sussidiar] dei 
ci . Idea dello stato dogi' insorgenti . Segno 
ordinario di riunione. Il demagogo Antonious. 
le sbandito da idra. 
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CAPITOLO IV. pag. ii5. 

Cooaidcrazioni intorno alla caiMa d«i Greci. S( 
prendono un convoglio turco. Movimenti marit 
mi .. Cipro , avvenimenti. La galiarra francese 
Lionessa contribuisce al ristabiiiniento dell'ordii 
Fermezza dei console Mecbain . Feaimiua fraM 
maritata al pascià di Gerusalemme. Monastero e 
tolico del monte Carmelo distrutto. Gì' Inglesi a 
tano scopertamente i Turchi. Arrivo della loro sqi 
dra a Zante . Libera dai blocco il capitano-bc 
Martirio del vescovo di Corone e di Timoteo, d 
cono di Messenia. Di sua sorella e di un fandol 
Vittoria delle Termopili. Intera sconfitta dei Ti 
chi. Parziati zufie sotto Patrasso . La flotta tu: 
guidata dalla nave inglese la Zenobia attacca e 
strugge Galassìdi. Assedio di Tripolitza. Viene 
retto da ufficiali francesi. Loro nomi. Mavrocon 
to viene spedito ueir Etolia. Disei-zione di Can 
cuzcno. Demetrio Hypsilanti , ingannato > recas 
Calavrita . Conduce via gii uffiziali forestieri, i 
mas bey ed i suoi Toxidi capitolano. Avidità 
molti capi greci. Malcontento de' loro soldati. 60 
bardamento di Tripolitza. I Greci assaltano e pn 
dono la città. Diverse opinioni su quest'argom< 
tn. Dubbi relativi alla relazione del signor V( 
tier. Ragioni a questo riguardo. Guasti . Partei 
dei Scypetari. Loro minacciosa attitudine. Oi 
bile uccisione dei Turchi e degli Ebrei. Giuse} 
vescovo d'Andreossa liberato prega per i suoi 1 
mici. Aftari di Zante. Assassinio di un Inglei 
Sommossa e sue funeste conseguenze . Andate 
tornate delia flotta ottomana^ cne fa vela a I 
Tante . 



INDICE i^y 

CAPITOLO V. pag. iS;. 

Politica situa Aoe delle isole Ionie. Condotta 
àegìi Agenti deir iDgbilterra a Zante. Aneddoto 
Mlativo alia regina Carolina di Napoli . Oltracgi , 
ilrriaie^ éeportazioai^ persecuzioni contro i sudditi 
:mi88Ì. Ammutinamento nel povto di Chiari in tale 
•ecasione. Sue troppe terribili conseguenze. Legge 
JBarziale. Snpplizj , movimenti ridìcoli delle trup- 
pe inglesi . Éspivlsione delie famiglie grecbe rifu- 
jgiate neH* Heptarcbia. Gasiighi inflitti a coloro che 
pregano Dio per gl'insorgenti. Embargo sulle cam- 

Kne f le navi ed i canti religiosi • Occhiata sulla 
orea .' Assassini] degli Scbiavoni e di alcuni al- 
iti personaggi a Patrasso « Ritorno dei Greci in 
quella città . Soccorsi che ricevono . 1 Scypetari 
■BBAomettani uccidono i Turchi del presidio di Tri- 
pdlitza. Fuga del capitan pascià , sue perdite. Suo 
trionfale ingresso a Costantinopoli . Particolarità 
intorno alla campagna di Giorgio del monte Olim- 
po nelle provincie ultradanubinne. Sue azioni. Sua 
morte. Dichiarazione di guerra del Cha di Persia 
contro Mahmoud , imperatore dei Turchi. 

CAPITOLO VL pag. i86. 

Malcontento dei giannìzzeri a Costantinopoli . 
Nuove turbolenze a Smirne occasionate dall' avi- 
dità di alcuni Franchi . Bella condotta del console 
•4ella real marina di Francia . Atroce speculazione 
véi un capitano di cabotaggio straniero d' accordo 
€pn una goletta algerina. CarneBcine nell' isola di 
Cipro . Coraggio elei signor Mecliain . Progetti di 
ravvicinamento tra i Greci ed i Turchi. Loro im- 
possibilità dimostrata. Sono rifìiitati dalla Porta Oi» 
(omana. Arrivo dcirammirnglio Halgan lieirAttica. 
Situazione di Atene • Riflessioni sa tal ^co^^^vVa . 
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Greci rifagiati nell'isola d^ ^''*i>^*>* - ^'^ P'^ 
caria aituasioiie. Loro rasacgnamione. Memoraiide pa- 
role d' no loro guerriero • rloUl>ile opinione d' uà 
isolano. Aneddoto del pastore DMcrio. Spedisicnie 
destinata- a soccorrere gr insorgenti crttesi. Trailo^ 
camento del senato a Gaiamata', a Tripolitia. Indi 
ad Argo. Perchè. Esterminio dei Crreei dell' isob 
di Samotracia. Affori delia Macedoaia tnasassiaw. 
Origine ed atrenture di Hehemet Aboolònbond. Se- 
minato pascli di Saloniccbio. Batte i Greci. Oocaft 
la penisola di Gassandria. E-anella di Sitone o 
Longos. Saa ipocrisia* Tntta'ool raliciosi del mw 
te Atboi. Sommissione delia penisola di Cassandrii» 
Condotta di Aboulonbond pascià di Saloniccluo. 
Affari dell' £al>ea. Gloriosa ^orte di Elia 6glio £ 
Pietro Xanro Ifichalia. I Gmci rìvntmio in poi- 
sesso di Atene. 



TOMO VII. 



CAPITOLO I. pag, 3. 

Stato delle coste dell'Asia Minore. Affari 'dell' ìso* 
la di Creta. Giugne in quest'isola Michele Com- 
oeuo Afendoulieìr. Suo' ritratto . Suoi proclami. 
Militare e polìtica situazione dell'isola di Creta. 
Particolarità topografìche ed economiche. Nx>mi dei 
principali capi degl'insorgenti. Inesperienza e dop- 
piezza di Comneno. Lagnanze contro di lui. Con- 
gresso da Vrachori . Discorsi e prudente condotta 
Si Alessandro Mavrocordato. Suoi progetti . Presa 
del castello di Litbaritza . i Suliotti accorrono in 
soccorso d' Al) pascià. Rifiuta il loro ajuto. Lette- 
ra che loro scrive. Risoluzione di Marco Botzaris. 
Adesione del capitano Cara-Hyscos. Attacca Arta. 
Loro battaglie. Sono sostenuti dai Toxidi , che li 
tradiscono. Morte di Kara Ali Kan e di Mechemet 
bey di Cleisoura.. Conseguenze. Sconfitta de' Su- 
liotti. Deposizione d'Ismael pacho bey. Riunione 
di tutti i Scipetari sotto le insegne di Rhoarchid 
pascià. 

CAPITOLO II. pag. 33. 

Gli Acarnaniotti sono soccorsi da Makris. Ma- 
vrocordato passa nella Morea. Dissensioni tra gli 
insorgenti che bloccano Patr^isso. Che sono battuti 
da Jousouf pascià. Perfidia degli cmissarj inglesi. 
Incendio del consolato di Francia. Costanza ed 
anaichia dei Greci. Intrighi. Traslocamento del 
governo Ellenico ad Argo. Discorso d'apertura. 
Riunione e formazione di un congresso in Epidau- 
ro, sue discussioni e risoluzioni. Relazione intorno 
alla situazione dell'isola di Creta. Arrivo del si- 



gnor Nonoand di Kmrfit in AteBe.-Blooco, ufedio 
e capitolaùoné MT AcfoJESoHifto. Uednoae dei 
Tarcbl. Mayrocordato eletto prendente. Goititii- 
zione proTTÌflorU. A^to d' iodipeadenmt. Leg|i io- 
tomo elle fiDanse. Óislifasti di Dcnnetrlo Hypalantt 
Arrivo « Corinto di doe enuMerl inglesi per trat- 
tare il rìfcatto dell' bareói di Khoarcliid peicti . 
Partensa de) capitano Bafeate per V iaolU di CieCa. 
Apparecchio dei Orèci por lèi campagna dd'iSvu. 

CAI^iTOtO.m. pég. 6i. 

Angòrtia d' ÀQ |^sc!à.^ ScallEr{ff|«|iito del Sen- 
schiere Kbarchid. Diserubne dett^ ingcgnìere CSf 
retto. Epiaòdio di Neki&A. B CMtolle del Ugo è 
consegnale agli assediantti All' pascià capttiola* Suo 
abboocainèiito coi depatati di KJDonkcbid. Loro pre- 
senta il foo seide Selim. Gli Oamànb eràcoano U 
casteDo del ìagò. Proposizione d' Ali accettata. Gli 
riesce fanesta. Gli si danno ingannatrici gnarenue. 
Sogno che gii annunzia il sao Ticino fine. Fassa al- 
l' isola del lago. Sue illusioni e sooi affanni* Sua 
morte. Suoi funerali. Vasiliki saWata. Spediaone 
della testa dei tiranno a GostantinopoK. Viene espo- 
sta in yarj luoghi^ e mostrata a chi paga. ' 

CAPITOLO lY.pag. S6. 

Esposizione della testa d'Ali pascià alla porta 
del serraglio dei sultani. Yaflfta , ossia cartello che 
v'era appeso. Lettera di Mahmoud II a Kourchid 
pascià ed alla sua armata. Esecuzione dei figli e dei 
nipoti d'Ali pascià a Rhoutaieh , vendita dei loro 
harem. Scontento dei Scypetari a Giannina . Ap- 
parecchi di guerra dei Turchi . E dei Greci ai- 
scussi. Viaggio esploratorio deli' ammiraglio Tom- 
basis. Stato di Psara e di Samoa. Importante pre« 
da di artiglieria. Perddia del pascià Aboulouboud. 
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Turchi invadono la penisola del monte Athos 
uga de' rifugiati e di molti religiosi. Gli Psariotti 
rendono un parco d' artiglieria. Arrivo dell' a r- 
.glieria dei monte Athos a SaloniccHio . Battaglie 
e vittorie dei Greci a Zeitoiin ed a Patradgik dal 
3i marzo al 6. di aprile. Dissensioni ed affare di 
Nasso. Organizzazione di Paros. Situazione dell' i- 
sola dì Greta. Formazione dell'areopago e del mi- 
nistero del governo ellenico. Efori d'Atene. Stato 
di questa città. 

CAPITOLO V. pag. iii. 

Arrivo della squadra ottomana nel mar Egeo. 
Strattagemma degl' Idriotti. Sbarca a Navarino. E* 
l>attuta dal generale Norman . Suo ancoraggio a 
Zante. Quale accoglimento riceve. Gome fosse com» 
posta. Vociferazioni sparse dalla polizia. Prende la 
direzione di Patrasso. Gomparsa della flotta greca. 
Comandata dall' ammiraglio Miaoulis. Patriarca di 
Alessandria. Intimazione di Kliourchid .igli Acar- 
nanj ed agli Etoli. Loro risposta. Fuga e sconfìtta 
dei Turchi. La loro squadra torna a Zante. Bui- 
lettino del presidente Mavrocordato. Atto con cui 
pubblica il blocco. Avvenimenti marittimi. Spia 
inglese. Il console francese di Patrasso libera molti 
individui. Furore di Khourchid contro gli Acar- 
nanj. Questi battono i suoi luogotenenti. Spavento 
dei Ghamidi. Ributtante parzialità degl'Inglesi a 
favore dei Turchi. Impediscono, l' impresa degli 
Idriotti contro Syvota. Vantaggi ottenuti a danno 
dei maomettani da Marco Botzaris a Regniassa. 
Vasiliki ed i segretari d' Ali mandati a Costanti- 
nopoli. Morte d Abdin bey di Larissa . Esiglio di 
Ismaele Pacho bey. Magnanimo sacrifizio dei Su-^ 
liotti. 
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CAPITOLO VI. pag. 140. 

Sommario degli avvenimenti anteriori all'insur- 
rezione di Scio . Molivi che consigliarono i suoi 
abitanti a- non abbracciare la causa dei Greci. Ri- 
soluzione che sarebbesi dovuto prendere. Stato fio- 
rente, agricoltura, prosperità del commercio e dcl- 
r industria di Scio. Vessazioni dei Turchi. Ostag- 
gi da loro chiesti. Tributi e servigi personali. G)n- 
cussioni e parziali loro assassinj. Universale scon- 
tento. Sbarco di Licurgo Logotbeta con un corpo 
di Samiotti. Fa ribellare le campagse di Scio. As- 
sedia la fortezza. Suo abboccamento coli' Ammira- 
glio Halgan. Unione di un'armata turca a Tcbe- 
smè. Gqardiano d'api del monte Stypilo assassi- 
nato. Battaglioni di dervis armati in guerra. Ar- 
rivo della flotta ottomana. Sbarcò dei Turchi a 
Scio. Incendio della città. Uccisione degli abitau- 
ti. Assassini. Esecuzioni. Fuga in massa della po- 
polazione della città e dei villaggi della pianura. 
Amnistia proposta del capitan pascià. Gommissarj 
deputati in suo nome da Vechib pascià verso gU 
insorgenti. Riflessioni intorno alla sconvenienza 
della loro missione. Scorrono le campagne. Guasto 
del monastero di Neamoni. Lussuria degli Osman- 
li. Scannano le donne da loro adulterate, e perchè. 
Le navi greche accorrano in ajuto degli abitanli 
di Scio, oamj arrestati. GÌ' isolani accettano l'am- 
nistia. Logotheta ed i suoi si ritirano a Psara , 
dove sono imprigionati. £iez agà assume il coman- 
do de* villaggi graziati. Ritorno dei commissarj 
presso Vehib pascià. Sacrificio di se stesso, del pa- 
dre cappuccino della legazione francese. Infamanti 
tratti di cupidigia di alcuni creoli levantini. Tor- 
tura e supplizio dell'arcivescovo Platone e degli 
ostaggi appiccati sulla flotta , nella fortezza ed a 
Costantinopoli. Sacricelo d'aa Greco per salyarc 



SUO fratello , col quale perisce. Kinnovamento del- 
le carneficine. Memorabile martirio di molti uomi- 
ni e donne che avevano apostatato. Tragico fine di 
Irene, chiamata l* Oreade di Scio. Primi sintomi 
della peste. Terrore dei Turchi alla vista dei ca- 
daveri galleggianti intorno alle loro navi. Cessa- 
zione degli assassinj . Vendita degli schiavi . Affo- 
gamento dei vecchi , donne incinte , e fanciulli . 
Stato dei cristiani nel bazar di Smirne . Entusia- 
smo di alcuni rinnegati. Eroica espiazione che fan- 
no alla croce . Insensibilità dei Levantini . Firma- 
ni. Apertura del Rhamazan. 

CAPITOLO VIL pag. iS;. 

Biflessloni intorno ali* indifferenza della Cristia- 
nità rispetto ai Greci. Nomi di molti ufficiali stra- 
nieri soccorsi in loro ajuto. Forban arrestato a Mo- 
nembasia. Sventure della sposa di Glaraccs di Scio. 
Empio odio degli abitanti di Syros contro gì* in- 
sorgenti . Affari dell'Isola di Creta. Intrepidezza 
degl* isolani di Rasos. Doppiezza di Comnemo A- 
fendoulieff. Sua viltà. Valore di Baleste e del ca- 
pitano Giustino di Roven . Vantaggi ottenuti con- 
tro i Turchi. Unione della flotta degli ELleni a 
Psara. Estratto del rapporto del capitano di frega- 
ta Paolo Jourdaiu ali* ammiragliato d*ldra. Conti- 
nuazione delle particolarità delle sventure di Scio. 
Prospetto delle carneficine e delle ruine dei villag- 
gi posti nella parte meridionale dell' isola . Donna 
uccisa sulla culla del suo bambino . Sagrifizio di 
due preti greci. Battaglia navale del 3o ^maggio. 
Continuazione degli affari dell* isole di Creta. Ar- 
rivo della squadra egiziana . Sbarco dei Turchi a 
Rhetymos. Battaglia. Baleste tradito viene ucciso 
dai Maomettani. Sua testa e sue mani spedite al 
capitan pascià Licurgo Logothcta interrogato e spe- 
dito ad Idra. I Samiotti ricusano V amnistia loro 



I^ INDICE 

proposta. Risoluzione di distruggere la flotta tur- 
ca. Antemio patriarca di Alessandria benedice i 
brulotti di Costantino Cànaris e di Giorgio Pepi- 
nis. Incendio della nave ammiraglia ottomana. Fu- 
nerali degni di Baleste. Morte del capitan pascià. 
Trionfo e modestia di Costantino Canaris^. Riceve 
la comunione dalie mani del yescovo di Marina . 
Rabbia e furore dei Turchi. Totale estermlnio dei 
cristiani di Scio. 

CAPITOLO Vili. pag. 214. 

Allegrezza e fatti d'armi . degl'isolani del mar 
Egeo, insorgenti del monte Olimpo e della Mace- 
donia cisassiana . Attaccati da Mehemct Aboulou- 
boud pascià di Salonicchio. Presa di Nousia. Cnr- 
neGcina degli abitanti. Seicento Giudei formano vo- 
lontariamente un corpo di carnefici. Morte di Zaf- 
firis. Tornata di Aboulouboud a Salonicchio. Sup- 
plizj. Martirio di molte cristiane lentamente man- 
giate dai topi e dai gatti. Morte della sposa del ca- 
pitano Tasso chiusa entro un sacco pieno di serpi. 
Donne condannate a morir di fame. Leggi e decre- 
ti del senato di Corinto. Sconfitta dei '1 urcbi alle 
Tennopili . Divisione ottomana distratta al ponte 
di Babà nella Tempe, Battaglia sotto Patrasso. Ar- 
rivo a Corinto di Marco Botza ri s. Disposizione dei 
Stiliotti per portar la guerra nell'Epiro. Organiz- 
zazione dei Fillcni e di un reggimento regolare. 
Legqi e decreti del senato di Corinto. Sconfitta dei 
Tiirciii alle Terraopili. Divisione ottomana distrut- 
ta al ponte di Babà nella Tempe . Battaglia sotto 
Patrasso. Arrivo a Corinto di Marco Botzaris. Di- 
sposizione dei Siiliotti per portar la guerra nel- 
r E])iro. Orijanizznzione dei Filelleni e di un reg- 
gimento rci^olare . Leggi e decreti . Mavrocordiito 
elctlo (liltatorc lemporario . Demetrio Hy})silanti 
tonici all'armata della Grecia orientale. Assedio 
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d' Atene. Proclama. Fatto della goletta idriotta la 
Tersicore. Lettera dell' ammiragliato d' Idra al lord 
alto commissario delle isole Ionie. Sua altera rispo- 
sta. Partenza della spedizione greca verso l'Epiro. 
Arrivo di Mavrocordato a Mi^solonghi. 

TOMO Vili. 

CAPITOLO 1, pag. 3. 

Rhourchid porta le sue armi contro Soìili. I Tur- 
chi prendono Regniassa. Dolore dei Sulìotti. Casti- 
go di due dei loro capitani. Stato dell'armata mao- 
mettana. Disposizione e progetto di difesa de'greci. 
Affare del 28. maggio. Suoi risultati. Battaglia del 
3o Aflizipue dei cristiani Fatto del 3i; perdono le 
loro posizioni . I Turchi occupano il villaggio di 
Souli. Sono respinti a Samoniva. Particolari tratti 
d'audacia. Maravigliosa fedeltà d'un vecchio Osman- 
li. Perdite rispettive. Maniera di combattere delle 
parti belligeranti. Battaglia del primo giugno. Ar- 
rivo di Kbourchid all' armata. Negoziazioni comin- 
ciate e rotte. Assalto del 7 giugno. Terribile riso- 
luzione de'SuliottÌ4 Coraggio delle loro donne. Si 
ordinano militarmente, li io giugno ricominciano 
le ostilità. la giugno^ vittoria dei Greci. Prendono 
il cavallo di battaglia di Omer Briones. Rammari- 
chi di Omer. Vicendevoli ingiurie dei combattenti. 
■Sconfitta dei Turchi. Osmanli prigionieri. Ritorno 
di Rhourchid a Giannina. Sua partenza ed arrivo 
a LariAAa. 
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CAPITOLO II. pag. 36, 



Notabile desiderio d' Enrico IV. Parole del tro- 
no nella sessione del 1822. Risposta dei due oratcP- 
ri francesi all' accusa data al ministero francese. 
Apparecchi de' Turchi contro il Peloponneso. Ar- 
rivo di molte famiglie di Scio a Corinto. Capito- 
lazione dell' acropoli d* Atene. Stato dei suoi mo- 
numenti dopo 1* assedio. Arrivo di Diodoro Hypsi- 
lanti e Niceta nella Beozia. Proposizione d'Odisseo 
per attaccare i Turchi. Imperfetta riuscita di gue- 
st' impresa. Sue ingiurie contro Hypsilanti. Riso- 
luzione del consiglio contro Odisseo. Abbandona il 
comando . Gli viene sostituito Polazcas ed Alessio 
Noutza . Assassinio di questi due individui. Osser- 
vazioni intorno a questo avvenimento . Sue conse- 
guenze. Abboccamento dei Turchi di Nauplia. Ri- 
soluzione di Bobolina. Condizionale capitolazione rfi 
Nauplia. Enorme fallo dei Greci. Dissensioni. Cu- 
pidigia. Anarchia. Pubblici pericoli . 

CAPITOLO III. pag. 54. 

Apatìa dei Greci. Spiacevoli progfn ostici intorno 
alia spedizione di Mavrocordato . Risolve di avaii- 
aarsi . Giugno a Camboti. Dolore di Marco Botza- 
ris per la morte di mi suo fratello. Diversione di 
Ciriaco contrariata dagl* Inglesi . Scaramucce dei 
Siiliotti in cima alle montagne. Eroismo di moll»^ 
donne. Peste r. Giannina ed a Paramizia. TMovimeu- 
ti militari di Cmer Briones. Scaramucce nei con- 
torni di Comboti. Angustie de* Filelleni. Arrivo del 
capitano Gogos Bacolas al loro campo. Movimciili 
nrll' Acarnmia nel Musacliè ; Ciriaco comunica coi 
ijjuiiotti. Lettera che gli scrivono. Marco Botzaris 
entra ncll' Epiro. ^aVVe \ T wtOcvv ^W^^a ed a Seli vi- 
li/^ ed è costrello a dàve a òà^\.t«ì. VccJ^^wiaK ^v'U.^- 
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«rrocordato. GÌ' insorgenti occupano Peta. Battaglit 
iel i6 luglio. Sconfìtta dei Filelleni. Valore. Tratti 
di coraggio di molti uffìciali stranieri. Supplizj dei 
prigionieri . Rappresaglie . Escursione di Cbristot 
Xzavellas nella Thesprozia. Morte di Ciriaco. No- 
tizia deir invasione maomettana nel Peloponneso. 

CAPITOLO IV. pag. 84. 

Odisseo difTamato. Tentativi di Rhourchid pascià 
per corromperlo. 11 senato degl' Elteni si apparec- 
chia ad occupare Nauplia. Drama Mchemet Ali 
passa le Termopili. Turbolenze e carneficine in Ate^ 
ne. Odisseo vien richiamato al comando dell'eser- 
cito. Progetto dei Greci contro gli Osmanli. Insen- 
sato movimento degli ultimi. Loro successi. Morte 
di Kiamil bey . Vergognosa cessione dell* Acroco- 
rinto. Achille che lo aveva abbandonalo si uccide. 
Risoluzione degl* insorgenti. Qualità di difesa che 
adottano. 1 maomettani invadono V Argolìde. Ri- 
spettive disposizioni delle parti belligeranti . Nau- 
plia sbloccata. Battaglia di Argo. Bombardamento 
delia fortezza di Larissa. Ordine d'incendiare Nau- 
plia , non eseguito. Arriva di Colocotroni all'eser- 
cito. I Greci conquistano 1* Istmo e le strette della 
Corintia. Ordine di tribolare i Turchi. Battaglia 
del 30 agosto. Ritirata e sconfitta dei barbari. Loro 
disastri . Sono battuti su tutti i punti • Trasloca- 
mento del governo ellenico ad Astros.. 

CAPITOLO V. pag. i3o: 

Arrivo della flotta ottomana nelle acque di Pa- 
trasso. Consigli dati dagl'Inglesi ai Turchi. Noti- 
zie dei disastri del Greci da loro spedite a Souli . 
Scaramuccia di Krio-Nero. l Suliotti intimidiil 
y erìgono a pRttì, Vociferazioni àtvV-otxvo ^\ v\tv ^^^"^^ 
jwsio protettorato degl* Inglesi tv^wUVfi. Kt'cV^^^^^ 
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Suliotti a Cefalonia . Pratiche del console inglese 
di Prevesa. Notizia dell' invasione della Morea sot- 
to il comando di Drama Ali spedita a Costantinopo- 
li. Parteni9 da questa città degli ambasciatori Strau- f 
gford e Lutzoff chiamati al congresso di Verona. In- " 
cursioni degl'incrociatori Greci. La porta disingan- 
nata sul conto delle^ pretese vittorie. Vescovi deputati 
di K-hourchid adOdisseo^ che li delude. Dispersione 
dell'armata ottomana di Larissa> Battaglia del i8 
di settembre^ vittoria di CoioCòtroni. Avidità dei 
generali Turchi, li capitan— pascià spiega le vele. 
Apparecchi dei Greci per attaccarlo . Fatto navale 
presso Ldra« Imponente stato della flotta ottomana. 
Cattura di un brik austriaco. Lettere intercettate. 
La (lotta turca fugge. Colta dalla burrasca si ritira 
alla Suda . Situazione dei Greci e dei Turchi nel- 
i' isola di Creta. Tratto di audacia desi' isolani di 
Rasos. Partenza del signor Villoch ministro di S* 
M. B. per la Persia. Decapitazion d'Ismael Pacho 
bey . Reclusione di Vasiliki • Tra!Y*'*<*^,'nento della 
croce di Costantino ad Idra. Cerdr-^^ià. Orazione 
funebre dei mai'tiri dì Scio • ^ /* 
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CAPITOLO VI. pag. i65. 



Situazione della Grecia in settembiirdel iSin. Di 
Cos. Monaci sellati ed imbrigliati -dell' isola di Ci- 
pro ^ Prospero stato di Samo e di Psara. delibera- 
zione del congresso adunato ad Astros. Maneggi sve- 
lati. Progetto di spedire deputati a Verona. Relati- 
va discussione. Compilazione ed accettazione dell'ad- !| 
dirizzo ai monarchi cristiani. Nomi dei deputati t 
che devono recarlo. Michele Comneno Afendoulieflf !' 
richiamato dall' isola di Cipro. Gli viene sostituito Y 
un Armosta^ ossia conciliatore. Notabile discassio- ^' 
ne intorno alle finanze. Andrea Laouriotis mandato ^ 
a Londra per formare uii ^tft%\\Vi» Beai territoria- ^ 
li . Progetto della cani^ak%u«^ ^ K>3X.\»«a..^vwswYsd 
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-tra Om^r Briones e Kourcb^d pascià. Funeste pra* 
tiche del cousole inglese di Prevesa. Seduce ipoUi 
capitani deli'Acam^nia. Infame tradimento di Gior- 
gio VarDakiptis. Circolare di D. Makris. I Turchi 
invadono 1' Àcarnaoia. E V Etolia. Prudenti dispo- 
sizioni di Mavrocordnto . Affare del 4* novembre . 
£roica condotta di Marco BoUarìs. ImJ^arca la aiua 
famiglia per Ancona . Missolonghi bloccato dagli 
Osmanli. 

TOMO IX. 



CAPITOLO I. pag. a. 
\ 
Apparecchi dei Peìoponnesiaci per soccorrere Mis- 
solonghi. Disinteresse di Niceta. Progetti del Tarn- 
miragliato d' Idra. Audacia degl' isolani di Tenos. 
Sbarco dei Barbareschi a Mycone. Sono battuti da 
Modena Mavro ^'a. Servilità degli abitanti di Si- 
ros^ Trasloca: > del governo ad Ermione. Ar- 
rivo a Psara delle quadra Idrioita. Risoluzione df* 
distruggere la, flotta ottomana ancorata a Teuedos. 
Partenza dei Brulotti sotto il comando di Costanti- 
no Canaris e "lU Ciriaco. Incendio d' una nave da 
fila. Naufragio, e disperazione della flotta turca. No- 
tizia intorno a Costantino Canaris . Suo ritorno a 
P^ara. Allegrezza dei Greci udendo la notizia della 
vittoria . Turbolenze a Costantinopoli . Scontento 
de' giannizzeri. Ingiusto supplizio di Costantino Ne- 

f^ris. Deposizione del gran visir e del muftì. Rivo- 
Uzione nel serraglio. Reclusione e fustigazione della 
K.hasnadar ousta. Disgrazia del barbiere di Sua Al- 
tezza. Esiglio di Khalet effendi. Sua morte. Yafta, 
^asia sentenza attaccata alla sua testa. Khourcbid 
Niscià avvelenato. Suo Ritratto. Oscillazioni politi- 
^lie. H congresso di Vei'ona ricusa di ammettere x 
imputati Ellenì. £ dì ascoltare i reclami dell' ordi- 
re/». X 1-3 



na di Hdta. RtOenioni ta quest'mp 
tiri di alcuni avidi mercanti parTotl 

5IÌB. Conquiita di questa fortesza. Rei 
al Senato. SconriUa dell' ultimo O 
di Drama Al). Proclama del vice pn 
Ure esecutivo relativo alla couvocas 
dall' Eliade . 

CAPITOLO U. pag. ; 

Eroico aagrifiiio dei Greci. MaTrc 
ta difesa di Missolonglii. Stalo di e 
Dd luo preaidio. Delle lue forticci 
meisi di difesa . Attaccato da atidi 
Trattali cominciali da Omer Briooe^ 
ris eoDtribuisce id iogannarlo, e coi 
fesa migliorati. Soccorai maudalia M 
•of paacii attraveraa le negozìazioDi 
Dea. Vantaggi che trae HHVrncordal 
insorte tra i due pascià. Bombardati 
longhi. Angustie degli assediati . G 

Saadra navale greca. Costringe i Ti 
acca dalla banda del mare . Arri 
■spettati dal Peloponneso. Uorte de 
mann. Ojicraziaiie degli agenti ingli 
Greci , Bi quali la credevano danaot 
pi del Pdoponneio uccorsi in aoccoi 
gbi. Sortita degli assediati , Intem 
malattie e cattivo Stato dell'armata 
M insurrezionale degli Acsrnanj e 

ziiùie dei pri^ettl d' Omer Briones. . 
Turchi il 6 gennKJo i8i3. Sono scoi 
d' Omer pascià. Prudente lempor^i 
vrocordato. AITare del hrich il Hoi 
nacbiotis partecipa al ser:iscbiere la 
retione. Leva l' a^Bedio diVLva&olangl 
dono r «nigUeiie, \e \tii4o » ^\. e 
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tajii . Inutile tentativo dei Turchi per passare 
xlieloo. Sono battuti al ponte di Caracos. £ nel- 
role del CallidroxDo da Giorgio Hyscos. Loro rie- 
di passare 1' Acheloo. Arrivano ad Olpò . Loro 
'Oguardia taffliata a pezzi da Bfarco Botzaris. 
er Briones si ripara a Prevesa. Boutchid pascià 
la ajr Arta. Turbolenze nell' Albania. Marco Bo- 
"ìs viene nominato stratarca della Grecia occi- 
tale. Lettera del conte Metassas intorno alle sue 
oziazioni al congresso di Verona. Mavrocordato 
[tra nel Peloponneso. 

CAPITOLO in. pag. 72. 

' esistenza dell'impero ottomano diventata pro- 
natica^ in qual modo. XHatruzioiie dall' arsenale 
Tofana. Fetva che esenta il sultano deli'inter- 
ire agi' incendj. Profezie dello sceick Mehemet. 
nano pubblicato su quest'oggetto. La Marina gre- 
ruixia il commercio turco . Importanza e forza 
.' isola di Psara. E di quella di Samo . Desola- 
te di Scio. Crudeltà d' Abolouboud pascià di Sa- 
ccl\io. Cospirazione da lui inventata. Quale par- 
ne trae. Sua condotta approvata. Precettori gre- 
naudati nell'Arcipelago. Prese fatte dagl' insor- 
ti . Avvenimenti dell' isola di Creta . Terribili 
ure adottate dagl'insorgenti per assicurarsi dalla 
e. Miseria dei Turchi chiusi nelle fortezze. Stato 
l'insorgenti dell'isola dell' Eubea. Soccorsi lor 
ti da Modena Mayroffenia; Crocere stabilite dai 
ci fino alle coste deli' AflTrica . Loro costanza a 
;re il mare. Posizione marittima dei Greci. Stig- 
li perpetuo blocco in cui tengono Costantiuopo- 
Importante osservazione politica. Nuova rivolu- 
te del Serraglio. Matrimonii ed interne disseu- 
i dei Greci Peloponnesiaci . Ridicole pratiche 
console austriaco di Zante. Congresso d' Astro. 
fé sommario de' suoi lavori. Le^^o v«UA.vh^ ^Vkv 
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sistemazione della pubblica amministrazione ed ai ^ 
provvedimeuti di salute pubblica da fui adottata, e 
Mezzi e progetti militari dei Turchi. Nomina dq^i e 
stratarchi ~aèlia Grecia orientale. Proclama diretto i 
ai montanari dell' fillade. Eramanuele Tombaaia lor g 
niiuato harmoata dell' isola di Cretii • £cccziioM i 
legislativa a favore di quest* isola e dell' Eubea. l 
Proclama del congresso . Sistemazione del goTens a 
a Tripolitza. Flotta navale turca. Sua forza. Anar- G 
chia de' Scypetari epiroti. Jousouf pascià maDdato ti 
per comandarli. GÌ' isolani di Nasso e di Saotoriao m 
costretti a pagare i tributi. Supposta dichiarazican irin 
del congresso di Verona divulgata tra i Greci. Par- Od 
tenza della flotta ottomana da Costantinopoli. nh 

CAPIIOLO IV. pug. 114. Sr, 

Avvertimenti e progetti dati ai Turchi. Appireo lu 
rlii de' na varchi greci . Operazioni di difesa degli 4 
Psar ietti. Tratto di audacia d' uno de' loro capili- Ttti 
Ili . Munizioni spedite dalla Porta e prese dai S«^ M 
miotti a Scaia ?Jova. Varie navi ottomane prese dtj ^n 
Greci. Arrivo d' £mmanuele Tomb.isÌ8 neli' isola di sij, 
Greta. Capitolazione che accorda ai Turchi di Ca* '^r 
stelli . Come venga da questi violata, ^ppariiiooc Ah 
d' una squadra navale turca. Il capitan pascià Wt- pn 
tovaglia e soccorre le piazze di Carjstos e di N^ cct 
cro^>onte. Minaccia Trikeri . Giugne a Patrasso* iid 
t'iiione d'un' armata turca-albanese a Vonitza. Mo- Eli 
sire militari del pascià di Smirne. Sbarco degli Psa* do 
rìolti nel golfo di Sanderli ed a Mitelene. lucur- Se 
sione de'Snmiotti a Clazoraeue ed a Cara. BouruoQ* W 
(ielosia d* Omcr Briones contro Jousouf pascià. At- N( 
traversa i di lui progetti mercè le sue intelligenze 
rnn Marco Botzaris . Ribellione de' Scypetari . Si 
.sbandano. Spedizione di Sultzios Gheortcha contro 
i l'astori \alaccWi. N\«tife «Xl«.c.<iato e sconfìtto da 
Cara Hyscos. T enormi ^«iV. '^>wt>a:\ ^"ià\^ "^^-ì^^a. 
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zio convenuto tra il visir di Larissa ed i 
greci d'Agrafa. Arrivo del cavaliere Edoar- 
uiere nel Peloponneso. Sommario delia sua 
e alla società aei Filelleni di Londra. Ori- 
le dissensioni tra Mavrocordato e Colocotro- 
[etto di campagna d* Odisseo. Arrivo di Se- 
:ià a Tbaumacos. Distaccamento di dodici- 
mini che manda nella Magnesia. Battuto dai 
Aorte d' Abdonlla pascià che ne aveva il co- 
I Turchi invadono la Focide. Battuti pres*' 
fontana Castalia da Panorias. Bruciano il 
ro di S. Luca . Sono attaccati e battuti da 
nella valle del Permesso. A Dobrena. Re- 
di a Beozia . Uccidono trecento tra donne e 
i. Sono successivamente battuti da Nicetas 
Dimos . Diamantis e Cara Tassos. Ricntra- 
1 Tessaglia . Coraggio di Modena Mavroge- 
)atia del. Capitan pascià. Monopolio cui si 
na. Peste a bordo dalla sua flotta. Non può 
;liare 1' Acrocorinto. Perdita cui soggiace 
di Cyllcne. Esaurimento delle Gnanze dei 
«attiva amministrazione dei loro capi. Il pre- 
dei potere esecutivo parte per recarsi all'è- 
Dispareri nel governo Ellenico. Assassini . 
ia. Discorso di Mavrocordato. Rinuncia all% 
iza del corpo legislativo. Orgoglio di Colo- 
Disgrazia di Rhoreb pascià al porto di Ca- 
ilorte del reala bey. Parziali vantaggi degli 
Audacia di quattro femmine di dolcos a bor- 
avi in corso . Spaventi del capitan pascià • 
i e formidabile invasione dei Turchi nell'El- 
ancamento dell' ammiraglio Khoreb pascià. 
the sparge nell'Anatolia. 
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CAPITOLO V. pag. i6o. 

Stato della Grecu assomigliato a quello in ci 
vossi ne' tempi di Mardomo. Anarchia dei st 
chi del Pelopponneso . Ritirata di Mavrocoi 
Recasi ad Idra, indignazione degli abitanti de 
cipelago contro i Peloponnesi. Mavrocordato f 
de gì' Idriotti a soccorrere la Etolia. Accorta 
tica di Moiistai pascià. Seduce ed inganna i 
simì Greci. Sua severità contro alcuni ladri, 
la d'E>!t^ saccheggiata da Selim pascià. Fug 
maggior parte degli abitanti .^ Improvviso e 
mentq di condotta di Monstai pascià . Sue 
guenzé. Aduà^anza del governo Ellenico a Sali 
Sue nove disposizioni.!. Goletti, eparca dell* 
si reca in questa, isola. Consolanti notizie chi 
ve da Marco Botzaris. Infelice situazione dei 
sbanditi dalle province russe. Ospitalità lorc 
in Germania e nella Svizzera. Moustai pascià 
nel cantone d' ^grafa. Disordini commessi da 
armata. Lettera di Marco Botzaris jall'arciv 
Ignazio. Parziali zuffe di Stournaris, Zoogos 
krys contro i Turchi. Forze dell* armata ott 
Arrivo di Marco Botzaris coi Suliotti in fa 
nemico . Suo discorso ai soldati. Attacco no 
da lui meditato ed eseguito . Uccisione dei 
Sefer^ Hago Bessiaris e di moltissimi maom 
E' ferito mortalmente. Conforta i suoi amici 
raccomanda la sua famiglia. Rianima il loro 
gio. Sconfitta dei Turchi. Ultime parole di 
Botzaris. Sua morte: Il suo corpo viene trasf 
a Missolongbi. Gli sono decretati pubblici ono 
lllizione del popolo e dell* armata greca. 
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CAPITOLO VI. pag. 184. 

Costantino Botzarìs succede al fratello. Invasio- 
ne dei Turchi guidati da alcuni disertori . Guasto 
deir Etolia. Ritirata degli Elleni, Battaglie che so- 
stengono. Loro perdite. I Turchi entrano nella Do- 
ride. Sono respiuti. Movimento dell'esercito di Mou- 
stai pascià. E' raggiunto da Omer Briones. Àt;riva 
sotto Mìssoloughì. Schiavi cristiani liberati da An- 
drea Hyscos. La squadra barbaresca giugne alle co- 
ste dell' Etolia, che è bloccata. Guerra civile tri i 
capi del Peloponneso. Anarchia di questa peni^la. 
Imprese degli P«ariotti . Aorte di Hassan ^MrSclà e 
di altri due visir neir isola di Creta . Sbarco dei 
Samiotti neir Anatolia . Singolare avventura acca- 
duta ai Turchi di Taglianas. Testa supposta di Mar- 
co Botzaris spedita al Sultano. Diversi sbarchi de- 
^1' insorgenti nell* Asia Ainore. Soggiorno del ca- 
pitan pascià Khoreb a Miti lene. Comparsa della flot- 
ta greca in quelle acque . Avventura di ventidue 
rristiani che si salvano da Costantinopoli. Incontro 
delle flotte greca e turca. Pubblico scontento cagio- 
nato dalle crudeltà d' Aboulonboud pascià . 11 go- 
verno ellenico rientra neirordìne. Donne greche alla 
testa di varie crociere. Gli abitanti dell' Attica tor- 
nano ai loro villaggi. Diserzioue di alcuni Bulgari, 
notabile avvenimento. Successi ottenuti dagli Acar- 
uanj. Cara Hyscos infermo si fa trasportare ad Ita- 
ca. Vantaggio ottenuto da lui contro i Turchi. Loro 
disperazione. Martirio del religioso Christos. Capi- 
tolazione dell' Acrocorìsto che si rende agli Elleni. 
Varnakiotis incoraggisce Moustai pascià. Apparec- 
chi dei barbari contro Anatolico e Missolonghi. Dan- 
no che provano. Peste nel campo ottomano. Scio- 
glimento dell' assedio di Missolonghi e di Anatoli- 
co . Ritirata dell'esercito turco. Fuga di Moustai 
Tiascià. Torna a Scodra. Arrivo di Mavrocordalo a 
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CAPITOLO Wl.pag. ii3. 

Vociferazioni uunzìatrìci d' una vittoria 
riportata dai Greci . Capitolazione tra i 1 
^li abitanti di Trikeri. Timori degli oltin 
inazione del capitan pascià ai Greci di Skiat 
rifiato. Infruttuoso attacco del capitan pas 
tro queir isola . Cagione della diserzione d 
Potta. Sue conseguenze. Arrivo della flotta 
na nel golfo Pa^asetico. Cereoionia funebre i 
del papa Pio VII. celebrata dai Greci. L' a 
glio Aliaalis Vocos prende un convoglio tui 
tacca la flotta ottomana . La batte e la di 
Presa di varie navi turche. Il capitan pasc 
tra nei Dardanelli. Scorrerie dei marinari < 
ci pelago . Bffcse e sclnavi che fanno . Odiss< 
In caoHiTigna. Ritirata di Bercofezli Jousou 
veriro Larissa. S^rco di Odisseo nell' Eubc 
chi sorpresi e Confìtti. Assedio~di Carystos. 
trea. Disastri , perdite e vantaggi de* Crete 
clama del lord alto commissario Tommas 
tland. Sua morte. Allegrezza dei Greci. Dep 
del capitan pascià. Disgrazia d* Aboloubou< 
luzione del Serraglio a Costantinopoli. Minist 
zati. Imbarazzi del divano. Osservazioni d 
gio Tournaris intorno alle cose dei Greci. £ 
che ricevono. Arrivo di lord Byron a lVliss( 
Decreto relativo alla pubblicazione di un { 
periodico. Spedizione di truppe a Psara ed a 
Gli^ insorgenti invadono Scio e Mitilene, C 
razioni generali. Conclusione. 
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TOMO X. 



Prefazione ^«^» 3 

f. I. Cure del gOTerno per l' amministrazione 
pubblica^ e per l'istituzione di stabilimenti 
di pubblica beneficenza ^ e di educazione li- 
berale S 

S. id. Lettera di Odisseo a Corrai^ colla quale 
lo invita a pqrtarsi in Grecia^ per coadiuva- 
re al miglior essere delia sua nazione 6 

$. 2. In Atene si raccolgono oggetti di belle 
arti^ e iibri^ quali cose cautamente ripongo- 
nsi in Salamiua, onde servino a migliof mo- 
numento per istruire la gioventù. Società de 
Filonjusi. Utili disposizioni date dalla me- 
desima II 

$. 3. Mezzi indegni tentati dalla Porta Ottoma- 
na per risvegliare le discordie ne' Greci. 
Condotta del generale Odisseo . Partito dei 
Colocotroni e Janer. Contesa tra il senato le- 
gislativo ed il corpo esecutivo. Prepotenza 
del figlio di Colocotroni contro il senato . 
Generali disordini della Grecia. i3 

§. 4* 11 principe Maurocordato aduna una ptab- 
blica assemblea in Mlssolonghi. Discorso pro- 
nunciato dal medesimo principe per riconsi- 
gliar gl'animi i6 

S. 5. Soldati spediti all'ammiraglio di Psara 
dietro rescritto del senato. Soccorsi spediti 
a Creta. Forze dei dodici cantoni della Gre- 
cia orientale. Adottazinne de-regolamenti ema- 
nati dal congresso di Missolongbi. 11 generale 
Odisseo incaricato dell' esecuzione de mede- 
simi i4 

J^. 6. Arrivo di Lord Byron a Missolongbi. 
Onori a lui resi. Personaggi ed o^^etti cbA 
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trasportò seco per favorire i Greci. Saa di- 
chiarazione di mantenersi neutrale. Morte re- 
pentina successa a Malta di Sir Tommaso 
Maytland alto commissario delle isole Joni- 
che. Sbarco a Missolonghi di altri soggetti 
ragguardevoli ao 

5. 7. Lord Byron resta inoperoso , ne vuol fa- 
vorire alcun partito attendendo la fine delle 
loro contese 21 

$. 8. Imprudente proclama de -Greci emanato 
contro le navi delle potenze neutrali, che 
prestavano servigi &1 Turco . Proclama- del- 
ringhiiterj*a contro le navi greche. Altro prò- . 
clama della Grecia che annulla il primo. Mor- 
te di Lord Byron in Missolonghi^ e suo se- 
polcro. 23 

$. Q. Il Senato Greco rifugiatosi a Cranidi di- 
chiara decaduti dagl' impieghi i dissidenti, fi- 
legge nuovi magistrati. L esercito governa- 
tivo comprime i faziosi. Napoli di Romania 
apre le porte al governo q5 

$. IO. Osservazioni sulle mire de faziosi. Odis- 
seo si unisce ai rappresentanti della Grecia 
orientale , e pubblica un proclama contro a 
faziosi 37 

$. II. Descrizione di Psara , e sua storia. Ca- 
rattere de suoi abitanti. Cenni sulla vita di 
Costa , della sua apostasia^ e tradimento 39 

5. 12. Presa di Psara fatta da Turchi favoriti 
dal Costa. Carnificina di quegl' abitanti . Il 
Navarca Apostatis s'accorge che Psara è mi- 
seramente caduta . Viene salvato a bordo di 
una nave 32 

J. i3. Memorabile fatto del forte di S. Nico- 
la. Traffica fine de valorosi che lo difendeva- 
no, e ai molti ottomani che l'assaltarono. 
Fatti particolari che ebbero luogo in questa 
circostanza 36 
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5* i4: Teste ed orecchie de Cristiani mandate 
a CostantÌTiopoli . Disposizione del Capitan 
pascià per dare l'attacco a Samo* Ripresa di 
Psara fatta da Greci condotti da Niketas. Ri- 
tirata de Greci , trasportando le artiglierie , 
e gl'oggetti che si contenevano ne magazzi- 
ni di Psara . Accoglienza fatta dal Governo 
ai Psariotti profughi P^g» 3$ 

J. i5. Regolamento generale per l'istruzione 
pubblica. Nomina di Constantas a direttore 
generale dell'istruzione col nome di EflToro. 
Notizie biografiche del filantropo Giovanni 
Verrakis di Psara. 4^ 

§, i6. Disgustò de Turchi col loro ammiraglio. 
Maomettani dell' asia minore acquartierati 
lungo le coste di Scala nova. Discordie di Sa- 
mo represse. I vecchi, le femmine ed i fan- 
ciulli abbandonano le loro case 44 

J. 17. L'ammiraglio Ottomano salpa le anco- 
re. Cannoneggiamento delle squadre nemiche. 
Sconfitta data da Greci alla squadra Ottoma- 
na. Intrepidezza de Brulotti. Diitta^lia nava- 
le del 16. Trionfo de Greci . Perdita consi- 
derabile devi' Ottomani 4^ 

$. 18. Spedizione del Bassa d'£|itto. La squa- 
dra è contrariata da venti. Arrivo a Rodi del- 
la medesima. Malattie degli equipaggi ^ 5o 

S. 19. Società dell'egeria Filantropica stabili- 
ta in Napoli di Romania. Sessione, e regola- 
menti emanati dalla medesima. Incoraggia- 
mento che le da il governo. 52 

5. 20, Proclama dei Greci per l'armamento di 
tutti i cittadini. L'ammiraglio Miaulis at- 
tacca ffl' ottomani. Intrepidezza de' Grecia e 
loro vittoria . L* ammiraglio Tunes^ift vien 
fatto prigioniero ^ 53 

J. ai. GÌ' ammiragli Turco ed Egiziano sono 
spinti in uno stesso porto e si acGUJiano l'uia 
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l'altro. Burnisca cho danneggia Io navi Tafcn- 

all'Uolettn di Macone. Dimanda del capitan 
paSciì ■ qnecl' iaolani, e loro risnusLa Paij. ! 
S. 11. Pulizìa stabilita ncll' interno della Gre- 
cia. Esemplai' morte di (lue deliiKiuenti a 
iapolì di Romahfa. Il senato prescrive di- 
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5> a3> Crociani dttl' mSbiàtro'dQirintoAio al 
Gnél di riM 'liVttfeit. OatinasiaiiB ite' popoli 
di Em, e di RiMMi. YrAclana dtal lOTvno p*r 
impedire >' wildatl di vaudclv U Iota uml 
«d 1 loro noiftititii € 

J. 34> Inpivie di tel-n hnM. Latterà di lo- 
Kntt pneit culata ia mano de' Grsci. Il f»- 
nemeHib?» attacca gl'ottoaiut. ViUorU 
de' greci. Diiparita riiolaùoiia di. do. ooi^. 
di ottoibafii. Loro nieniorabila acanAtt* 6 

%• i5. 'I Tnrchi attMcanò il colonnello Naco. 
BitìreU de' Turchi s loro^ IctkiStU . Vitto- 
ria riportata da' Greci , 6 
J. 36. 1 Ttirchi lonò genaralmeBte battati a 
scacciali da tolte le potitiooL II iti. aettaiD- 
ibre sbarasuiia iatietameote l' Attica , • la 
BeMia. Multi l^ii'cbi fra goal! bei, baacit ec 
«ODO fortìfleati in nna torre. I Grtci minao- 
ciitiD di nvtterle fuoco a »t arratdsaoa di- 
scrMlbne ' t 
S- 37- Opeti«IdiiÌ' di tetra fqrma in Mttombra, 
ed in ottobre . Uorte del colonnello Gracfl 
Totii CkorUoWte, e di altH daè nffiw>U. 
TteniÈ JuqU è tormentato Bell'àttraTeitar 
le sole dÉÉi Beoiia a della Fodda. ftlalbrM 
de'^MMoPiil PktiHuo, Lepanto, HanrveDr- 
dato e Rotwria penetrano nell'Epiro ; 
J. i8. Battaglia iiaTale nella acone di Spalma- 
doret. Intrepidtau ìe \mU».\.'%«tttiik Ui- 
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l'armata Egiziana, e ritirata in disordine 
deir ammiraglio nel porto di Mitiìene Pag* 73 

$. 29. Cenni biografici dell'intrepido ammira- 
glio Miaulis. Strepitosa vittoria riportata dal 
medesimo contro le nayi Egizie nelle- acque 
di Scio. 11 generalissimo Egiziano si spinge 
ad Alicarnassp. Altra battaglia navale data 
nelle acque di Creta vinta da Miaulis. Per- 
dita degr Egiziani ^ e prigionieri fatti 74 

5. 3o. Formazione della terza sessione Greca. 
Elezioni fatte de' deputati . Teofilo Rairis 
eletto presidente. Suo discorso. Proclami del 
senato. '^'^ ■ 81 

5. 3i. Partito dei Colocotroni cbe si manifesta 
un altra volta contrario al governo. Epidemica 
infezione che si risveglia in Napoli di Ro- 
mania, j^orte di ^. L. Botazis. Onori resi 
alla sua memoria 84 

5> 32. Criminosa risoluzione di Panos figlio di 
Colocotroni. Viene trucidato da* suoi stessi 
soldati. 11 colonnello Starcos condannato al 
taglio della destra • Risoluzione imprudente 
del generale Colocotroni . Viene abbandona- 
to da' suoi istigatori e dalle truppe. Si da a 
disposizione del governo cbe lo assolve 87 

%. 33. Imprudente determinazione dei Sultano. 
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